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L'INTERVENTO 

Non è da «conservatori» 
difendere il lavoro 
dalla flessibilità senza regole 

CABLO SMURAGLIA 

PRESIDENTE COMMISSIONE LAVORO DEL SENATO 


UN'IMMAGINE DA... 



Kevin Lamarque/Reuters 

LONDRA. Il proprietario di un pub spilla una pinta di birra «Tony» fra quelle con l'immagine dei leader 
dei maggiori partiti politici della Gran Bretagna. L'idea è di Tony Bowler, fantasioso gestore del quar¬ 
tiere di Westminster. A sinistra c'è il primo ministro John Major, in mezzo il leader laburista Tony Blair, 
e a destra c'è Paddy Ashdown, alla guida dei liberal-democratici. La qualità della birra è la stessa, la scel¬ 
ta è fatta puramente sulla base delle preferenze politiche. Un sondaggio elettorale assai singolare. 


DALLA PRIMA 



I N OCCASIONE della discussio¬ 
ne del cosiddetto «pacchetto 
Treu», ma soprattutto dopo 
l'approvazione del testo da 
parte del Senato, ne sono state 
dette e scritte davvero di tutti i co¬ 
lori, spesso con totale disinforma¬ 
zione, talvolta anche con qualche 
inaccettabile callidità. 

È stato un crescendo di voti, a 
cui si è unita anche qualche voce 
«da sinistra», con non migliori 
premesse e non migliori risultati. E 
nonostante ogni chiarimento, la 
«campagna» continua, tanto che 
un noto settimanale, in questi 
giorni, ha potuto scrivere addirit¬ 
tura che i senatori del Pds si sono 
«divertiti» a stravolgere il senso 
del disegno di legge sull'occupa¬ 
zione. Possiamo ancora cercare di 
ragionare con un minimo di serie¬ 
tà? 

Sul testo governativo, il Senato 
ha operato in varie direzioni. Anzi¬ 
tutto, sul lavoro interinale (si noti, 
un istituto finora vietato e che ov¬ 
viamente, nel passaggio alla lega¬ 
lità, deve essere circondato da 
qualche cautela, come ha ricono¬ 
sciuto lo stesso governo, che altri¬ 
menti non avrebbe dedicato a 
questo tema ben 11 articoli). Che 
alcune garanzie siano state raffor¬ 
zate, solo una inesorabile cultura 
del sospetto può attribuirlo ad un 
desiderio di rivincita, non si sa be¬ 
ne su che cosa o ad un gretto con¬ 
servatorismo, quando dovrebbe 
apparire ovvio che in questo setto¬ 
re è opportuno che operino azien¬ 
de serie e in grado di rispondere 
comunque delle proprie obbliga¬ 
zioni, soprattutto nei confronti dei 
lavoratori. 

Non a caso, lo stesso ministro 
del Eavoro ha riconosciuto qualche 
giorno fa che queste poche garan¬ 
zie in più, introdotte dal Senato, 
non solo non hanno per nulla alte¬ 
rato lo schema originario, quale 
uscito anche dall'accordo con le 
parti sociali, ma non possono co¬ 
stituire motivo di preoccupazione 
seria per le società che già si ap¬ 
prestano a operare nel settore. 

In secondo luogo, il Senato ha 
ritenuto che se è giusto essere più 
elastici per le violazioni formali e 
lievi in materia di lavoro a termine, 
non è accettabile che si facciano 
passare per tali le ipotesi in cui si 
stipulano contratti a termine fuori 
dai casi previsti dalla legge. Ed an¬ 
che su questo si sono dette cose 
inesatte, compresa la ricorrente af¬ 
fermazione che sarebbe stata mo¬ 
dificata una parte dell'intesa del 
24 settembre; il che non è vero, 
come risulta dal fatto che sul pun¬ 
to dei contratti a termine non fu 
raggiunta in quella sede alcuna in¬ 
tesa, e il governo si limitò ad assu¬ 
mere, non nel testo dell'accordo, 
ma nella premessa, l'impegno di 
adottare una iniziativa unilaterale 
al riguardo; iniziativa sulla cui mo¬ 
dalità di attuazione la maggioran¬ 
za del Senato ha espresso alcune 
sostanziali riserve. 

Per tutto il resto si è trattato di 
miglioramenti apportati al testo 
originario, per arricchirlo e irrobu¬ 
stirlo, quasi sempre col pieno con¬ 
senso del governo e senza tutti 
quei contrasti con la sottosegreta¬ 
ria che rappresentava il governo, 
che oggi si vogliono addurre, di¬ 
menticando che solo in pochi casi 
c'è stata discordanza tra il parere 
espresso dal relatore e quello 


espresso dal governo e sempre 
senza drammi, senza difficoltà, 
senza scomodare «premesse teori¬ 
che», ma semplicemente restando 
nell'ambito di quella normale dia¬ 
lettica che c'è e deve esserci nei 
rapporti fra il governo e il Parla¬ 
mento ed anche con la sua stessa 
maggioranza. 

Ma di tutto questo si preferisce 
non parlare, soprattutto degli arti¬ 
coli dal 1 3 al 26 su cui efficace¬ 
mente hanno lavorato Senato e 
governo. Alla fine, però, se ne è 
scoperto uno che ha infastidito 
molti, devo dire piuttosto tardiva¬ 
mente e credo anche fuori luogo, 
quello sui licenziamenti collettivi. 

Anche qui non si riesce a capire 
come si faccia a parlare di una sor¬ 
ta di blitz, o addirittura di una di¬ 
sposizione inserita «di soppiatto» 
o come altri scrivono «alia cheti¬ 
chella», nel disegno di legge. Nel 
nostro caso l'emendamento fu 
presentato da alcuni membri della 
Commissione (non da me, che ho 
ritenuto opportuno, come presi¬ 
dente, non sottoscrivere nessun 
emendamento), fu rapidamente 
esaminato e approvato dalla Com¬ 
missione, senza particolari obie¬ 
zioni nemmeno da parte del rap¬ 
presentante del governo; né mi ri¬ 
sulta che siano stati presentati 
emendamenti per l'aula, dove, in 
realtà, l'articolo 20 fu approvato 
«senza discussione». 

Una distrazione collettiva? Op¬ 
pure si deve concludere che si esa¬ 
gera, ora, quando si sostiene che si 
tratta di una norma non solo con- 
sevatrice ma addrittura liberticida 
del mercato e che ci riporta indie¬ 
tro di vent'anni? 

E d è davvero ragionevole 
sostenere - mi rivolgo a tutte 
le persone sensate - che a 
seguito dell'approvazione di 
una norma procedurale sui licen¬ 
ziamenti collettivi non è più possi¬ 
bile licenziare? Francamente, di 
fronte a certe affermazioni, si resta 
allibiti. Se si approfondisce il ragio¬ 
namento, si comincia a cogliere 
meglio il quadro complessivo e le 
ragioni dei vari interventi. È com¬ 
prensibile che si cerchi, da parte 
imprenditoriale, di esercitare una 
pressione, anche psicologica, al fi¬ 
ne di ottenere miglioramenti, in 
proprio favore, nell'iter che il dise¬ 
gno di legge avrà alla Camera. 
Non c'è dubbio che, se si rispetta 
la verità dei fatti e ci si limita ad 
esperimere opinioni fondate su 
presupposti di fatto corretti, tutto 
questo è assolutamente legittimo. 

Meno accettabile, invece, che 
da altri settori si cerchi di strumen¬ 
talizzare una vicenda per appro¬ 
fondire ipotetici contrasti in seno 
al Pds. Ed ancora meno compren¬ 
sibile che anche dall'interno o dai 
dintorni del Pds si cerchi di utiliz¬ 
zare la vicenda, anche a costo di 
deformare la realtà, per dimostra¬ 
re che si sono scontrate, sul tema 
del provvedimento per l'occupa¬ 
zione due «anime» di cui una con¬ 
servatrice, arcaica, retrograda 
preoccupata solo della tutela di 
una «minoranza» di lavoratori sta¬ 
bili, e l'altra, invece, progressista, 
moderna, convinta delle buone ra¬ 
gioni dei mercato e sostenitrice 
della flessibilità. E naturalmente al¬ 
la prima dovrebbero farsi risalire le 
colpe dello «stravolgimento» del 
testo governativo e delle vibrate 


reazioni da parte imprenditoriale. 

O RA, francamente, è diffici¬ 
le capire quali risultati ci si 
propone di raggiungere, 
e quale sia davvero la ma¬ 
teria del contendere. Se ci sono 
molti lavoratori non stabili e poco 
o nulla garantiti, bisogna adope¬ 
rarsi perché abbiano un lavoro e 
questo sia il meno possibile preca¬ 
rio e privo di qualsiasi regolamen¬ 
tazione legislativa o contrattuale: 
ma non è certo sottraendo qual¬ 
che garanzia agli altri che si otter¬ 
rà qualche concreto risultato in 
questa direzione: e neppure la¬ 
sciando fare tutto ad un mercato 
senza regole di sorta. 

Ma poi, vogliamo deciderci a 
chiarire che cosa si intende per 
«flessibilità» e in quale contesto la 
si colloca? Se quella a cui alcuni 
pensano è la flessibilità selvaggia, 
quella della regolamentazione e 
della mano libera, in toto, al mer¬ 
cato ed alle imprese, svincolata - 


per di più - da ogni altra tematica, 
è certo che molti di noi potrebbe¬ 
ro accettare di essere definiti con¬ 
servatori, viste le pessime prove 
che essa ha dato in altri Paesi. Se 
invece parliamo di una flessibilità 
inserita in un contesto di sviluppo e 
intesa come flessibilità degli sche¬ 
mi e dei moduli organizzativi, nor- 
mata o contrattata quanto basta 
per evitare che un esercito di lavo¬ 
ratori resti privo di qualsiasi anche 
elementare garanzia, allora il di¬ 
scorso diventa assai diverso; e - se 
mai - si tratta di discutere, con¬ 
frontarsi e di cercare insieme le 
forme e i modi, anche flessibili, 
per uscire dalla grave crisi che tut¬ 
to il sistema del lavoro sta attraver¬ 
sando, non solo in Italia ma anche 
in altri Paesi europei. 

Ma il presupposto è la chiarezza 
degli intenti, la lealtà dei propositi 
e soprattutto la stretta aderenza 
alla verità. 

E poi, non sarebbe ora di smet¬ 
terla di editecchare sempre l'ipo¬ 


tetico avversario o il soggetto da 
cui si dissente con definizioni di 
comodo? È davvero necessario ed 
utile che chi pensa ad una flessibi¬ 
lità regolata o contrattata e non 
crede che essa possa produrre ri¬ 
sultati positivi se non inserita in un 
contesto di sviluppo, venga bolla¬ 
to come «conservatore»? 

La realtà è molto complessa: è 
l'unico modo serio per affrontare il 
drammatico problema dell'occu¬ 
pazione è quello di esaminarlo e 
approfondito a tutto campo, cer¬ 
cando di individuare vere e pro¬ 
prie strategie d\ aggressione del fe¬ 
nomeno e non limitandosi ad iso¬ 
lare misure di attacco, che proprio 
per questo difficilmente riuscireb¬ 
bero ad essere efficaci. 

È ancora possibile tutto questo, 
o c'è bisogno - a tutti i costi - di 
creare forzose divisioni, rendendo 
così impossibile proprio quel di¬ 
battito serio che invece, in una fa¬ 
se così drammatica, sarebbe indi¬ 
spensabile? 


le che si facevano ai vecchi 
tempi, quando c'era il penta¬ 
partito: si riuniscono gli stati 
maggiori dei partiti di gover¬ 
no, discutono un po', lavorano 
di diplomazia e poi trovano un 
accordo di facciata e stendono 
un comunicato. Se sarà così 
anche stavolta, sarà l'atto di 
morte della maggioranza. Sarà 
la resurrezione della De. La fi¬ 
ne della primavera dell'Ulivo. 
Bisogna che non sia così. Ma 
allora cosa si deve fare? I pro¬ 
blemi che la maggioranza ha 
di fronte sono di tale portata 
che è del tutto inutile provare 
a risolverli con una riunione di 
qualche ora. La verifica, se ci 
deve essere, deve essere una 
cosa seria. Deve essere fatta 
non in una sala di Palazzo Chi¬ 
gi ma di fronte al paese, deve 
essere chiarissima, trasparen¬ 
te, comprensibile a tutti, e de¬ 
ve riguardare le grandi que¬ 
stioni dalle quali dipende la sa¬ 
lute del paese e la vita quoti¬ 
diana di tutti noi. Cioè la poli¬ 
tica economica, il riassetto 
delle istituzioni, la giustizia, la 
modifica delle legge elettora¬ 
le, la riforma dell'assistenza. 
Su queste cose qui c'è o non 
c'è una maggioranza? C'è o 
no la possibilità di decidere in¬ 
sieme e di approvare leggi se¬ 
rie, applicabili, e che cambino 
profondamente - nella sua 
struttura - la società italiana? 
Sono queste le domande al¬ 
l'ordine del giorno. E le rispo¬ 
ste la aspettiamo non per do¬ 
podomani - che sarebbero ri¬ 
sposte false - ma in tempi ra¬ 
gionevolmente brevi. Diciamo 


delle sceneggiate imprendi¬ 
toriali. Gli industriali riuniti in 
tutta Italia dovrebbero ap¬ 
profittarne per ricordare, an¬ 
che alla luce della sentenza 
Romiti, tante pagine del loro 
passato. C'era stato, a dire il 
vero, negli scorsi anni, un ini¬ 
zio di autocritica sulla piaga 
dolente dell'intreccio tra affa¬ 
ri e politica. Fu quando, ad 
esempio, l'attuale candidato 
alla carica di primo cittadino 
a Milano, Aldo Fumagalli, 
presidente allora dei giovani 
industriali, invitò, al tradizio¬ 
nale seminario di Santa Mar¬ 
gherita Ligure, Antonio di 
Pietro per discutere di appal¬ 
ti. C'erano stati brontolìi se¬ 
veri dietro le quinte confin¬ 
dustriali e da lì era nata, del 
resto, una certa cattiva stella 
per l'animoso presidente dei 
giovani. 

Molti non volevano che si 
scoperchiassero troppe pen¬ 
tole su quell'intreccio perver¬ 
so. Sarebbe affiorata, infatti, 
la responsabilità di numerosi 
affermati capitani d'industria. 
Ora quella discussione po¬ 
trebbe essere ripresa. Magari 
per osservare come un tem¬ 
po la Confindustria soleva 


entro due o tre mesi. Se saran¬ 
no risposte positive vuol dire 
che il centrosinistra potrà can¬ 
didarsi davvero a portare l'Ita¬ 
lia al 2000 - e in Europa - e che 
le sofferenze di questi giorni 
sono state solo le manifesta¬ 
zioni di un malessere passeg- 
gero.Altrimenti dovremo 
prendere atto che l'Albania 
non è stato solo un incidente e 
che la maggioranza non esiste 
più davvero. E allora sarà me¬ 
glio tornare alle urne. 

Per superare la prova biso¬ 
gna che tutti gli alleati si assu¬ 
mano le proprie responsabili¬ 
tà. Sia i partiti che partecipano 
al governo sia quelli che stan¬ 
no fuori. Rifondazione comu¬ 
nista dovrà fare un esame poli¬ 
tico serio dei propri comporta¬ 
menti e dovrà prendere delle 
decisioni sul proprio futuro. 
Stabilire se vuole giocare un 
ruolo importante in questo 
paese, un ruolo di governo - 
cioè contribuire a determinare 
il futuro dell'Italia - o se prefe¬ 
risce una funzione politica di 
seconda linea, marginale, di 
scasso, che le permetterà forse 
diverse soddisfazioni ma certa¬ 
mente nessun successo politi¬ 
co vero. La prima scelta da 
compiere è immediata: con¬ 
fermare o rinunciare alla mani¬ 
festazione in piazza contro la 
spedizione italiana in Albania? 
lo credo che se Rifondazione 
decidesse di non tenere quella 
manifestazione anti-governati- 
va questo sarebbe già un se¬ 
gno molto significativo di se¬ 
rietà e di disponibilità politica. 

[Piero Sansonetti] 


proclamarsi, «a prescindere», 
amica di tutti i governi. Mai 
aveva osato sfidare un pre¬ 
mier. Lo fa oggi con Romano 
Prodi. Non per pretendere 
una politica più efficace a fa¬ 
vore dell'occupazione, non 
per pretendere, magari, cre¬ 
diti dalle banche al Sud alme¬ 
no a tassi non superiori a 
quelli praticati al Nord e aiu¬ 
tare così chi vuole intrapren¬ 
dere. No, scendono nella 
piazza telematica, compien¬ 
do un atto di rivolta dai colori 
sessantottini, per esprimere 
l'indignazione nei confronti 
di un modesto intervento sul 
trattamento di fine rapporto, 
le liquidazioni dei lavoratori 
dipendenti. Un pedaggio per 
entrare in Europa e aiutare 
così il futuro competitivo del¬ 
l'Italia e della sua stessa indu¬ 
stria. Lasciatecelo dire, gli uo¬ 
mini della cosiddetta Prima 
Repubblica, Cava, Pomicino, 
Andreotti, Fanfani, Rumor, 
mai subirono l'onta subita 
ora da Prodi. Erano gli anni in 
cui, secondo i giudici torinesi, 
venivano consumati i reati 
addebitati oggi a Cesare Ro¬ 
miti. 

[Bruno Ugolini] 


DALLA PRIMA 



AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Questa sinistra malata 
di autolesionismo» 


—y 


Bertinotti e poi ancora Bertinotti. 
Ieri i lettori dell'Unità avevano so¬ 
prattutto voglia di parlare della situa¬ 
zione politica. Dalla signora Arena, 
da Arezzo: «Bertinotti si occupi dei 
lavoratori e lasci stare il governo», a 
Dina Lovi di Milano: «Sono furi¬ 
bonda». Molti hanno chiamato so¬ 
lo per esprimere la grande preoccu¬ 
pazione per la sinistra: Venanzio 
Ciampa da Sulmona, Ola Gaglia- 
ni, Rina Lanari di Milano, Anna 
Lassi, Natale di Blasl di Messina, 
Alice Montanari di Ravenna, Pi- 
trelli dalla Calabria («povero Fassi¬ 
no, dice, e pensare che Casini è an¬ 
dato a cena da Berisha e nessuno ha 
detto niente»), Antonio D'Acunto 
di Minturno («è gravissima la re¬ 
sponsabilità delle due sinistre, Ber¬ 
tinotti ha torto nel merito e D'Ale- 
ma sul metodo»). Renato Peloso di 
Arezzo («sono preoccupato per l'au¬ 
tolesionismo della sinistra»), Lilia¬ 
na Baldrati di Mestre ( «è un igno¬ 
bile spettacolo quello del centro de¬ 
stra e Bertinotti pensa solo a fare 
campagna elettorale»). Maria Clara 
Pagni: «È una tragedia. Non andrò 
mai più a votare, mi ritiro dalla vita 
civica perché è chiaro che la sinistra 
soffre della sindrome di consegnarsi 
alla destra». E ancora. Laura Passa- 
relli, Emanuela Milantori, Alberto 
Venleri, Silvia Persico, Aurelio Di 
Maria , Enzo Paderi. Insomma, 


quasi tutti hanno parlato dell'affai- 
re Bertinotti; non riuscivano a cre¬ 
dere che, dopo tanta opposizione, 
la sinistra al governo potesse cadere 
in un bisticcio sull'Albania. 

Non ce ne vogliano perciò i letto¬ 
ri se di alcuni scegliamo di riportare 
altre cose che ci hanno detto. Sul 
giornale. Prima le gioie e poi i dolo¬ 
ri: ai lettori l'Unità piace. Piace a 
Edmondo Sterlina di Tropea, a De 
Sanctis di Brescia, Roberto Bianchi 
di Varese, a Carmelo Morabito di 
Tivoli, Laura Passarelli di Varese, 
Antino Vecchi di Lecco, Sandra 
Ballerini di Como, Fabrizio Eocar- 
ni di Novara (suggeri¬ 
sce un'inchiesta sui di¬ 
pendenti pubblici). 

Ma tutti i lettori lom¬ 
bardi che non abitano 
nella provincia di Mi¬ 
lano sono sdegnati dal 
fatto di non poter 
comprare «Mattina», 
l'inserto di cronaca 


dell'Unità. «Mattina» infatti non 
viene distribuito al di fuori della 
provincia di Milano. De Sanctis in 
particolare è (giustamente) arrab¬ 
biatissimo: «Milano è importante 
per la Lombardia, è possibile che 
per sapere cosa succede, cosa fa For- 
mentini io debba comprare un altro 
giornale?». Altri dolori ce li da Vin¬ 
cenzo Caluso di Bari. Dice che il 
giornale, da quando il Pds è al go¬ 
verno, ha perso mordente. E ce li 
danno tutti quei lettori che non vo¬ 
gliono essere obbligati a comprare 
la cassetta: per tutti diciamo che è 
possibile far l'abbonamento all'Uni¬ 


tà del sabato, senza la cassetta, sia 
ricevendolo a casa che in edicola. 
Parliamone. Ermando Sterlina di¬ 
ce che il giornale è buono ed era 
buono ma che per quanti sforzi l'U¬ 
nità faccia, se non cambia la testata 
non c'è niente da fare. «Molti letto¬ 
ri dell'Unità sono professionisti che 
entrano in ufficio nascondendo il 
giornale, lo so, questa è la provin¬ 
cia, ma tutta l'Italia è una provincia 
se è per questo». Ermando suggeri¬ 
sce anche una pagina europea, sulle 
leggi e le norme approvate a Stra¬ 
sburgo e soprattutto con una geo¬ 
grafia dei fondi utilizzabili dalle Re¬ 
gioni. Anna Maria 
Adamo , di Genova, 
sospira per la cronaca 
locale. Renato Peloso 
invita a d occuparsi dei 
giovani in maniera più 
organica, Mario Sam- 
marugli di Roma invi¬ 
ta i lettori a parlare me¬ 
no di politica in senso 


stretto. «Vorrei sapere cosa ne pen¬ 
sano sui dispositivi a tutela dei 
bambini di fronte alla tivù violen¬ 
ta». Antonini da Marino critica l'ar¬ 
ticolo di Bruno Ugolini sullo scio¬ 
pero selvaggio degli autisti dell'A- 
tac: non spiegava bene le ragioni e 
se la pigliava con i lavoratori. Fran¬ 
cesco Mancuso da Palermo è delu¬ 
so dal Pds sui problemi della giusti¬ 
zia. «È poco chiaro cosa abbia in te¬ 
sta sull'indipendenza della magi¬ 
stratura e se questa è la seconda Re¬ 
pubblica, be', preferivo la prima». 
Ancora più arrabbiata sull'argo¬ 
mento giudici è Carla Domini da 
Firenze: «Sono una nuova elettrice 
della sinistra. Ho votato per l'Ulivo 
perché volevo pulizia. Sono stata 
ingannata e con me tanti altri. Se la 
parola disprezzo ha ancora un sen¬ 
so, ecco, provo disprezzo per il Pds. 
Siamo con i giudici». Gabriella Fer- 
rarelli è indignata per il blocco del¬ 
le liquidazioni ma un capitolo a 
parte per il signor Passati Barberia: 
«siamo passati dal medioevo al caos 
senza attraversare la civiltà, i valori 
non esistono e se vogliamo crearli 
dobbiamo essere noi a dargli un no¬ 
me»; dal momento che non crede¬ 
va l'avremmo citato, per fargli di¬ 
spetto lo citiamo benché perplessi 
dalle sue affermazioni. 


Nanni Riccobono 


Oggi risponde 
Andrea Gaiardoni 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 




LA FRASE 



Cesare Romiti 


«Siamo tutti appesi a un fiio e io sono anche sovrappeso» 

Franco Zuin 
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Montalcini 

«Treccani? 

Nessuna 

catastrofe» 

«Nessuna catastrofe, nessun 
pericolo: la Treccani 
supererà presto questo 
momento negativo». Parola 
di Rita Levi Montalcini, 
presidente dell' istituto in 
questi giorni alla ribalta 
delle polemiche, dopo che il 
consiglio 

d'amministrazione ha 
lasciato intendere di voler 
chiudere due tomi 
importanti dell'opera: il 
«Dizionario biografico» e 
l'«Enciclopedia 
archeologica». «Le due 
sezioni- ha precisato il 
premio Nobel perla 
medicina- sono solo 
temporanemente sospese. 

Se le istituzioni pubbliche e 
private ci aiuteranno, 
riprenderemo quanto prima 
le pubblicazioni». Toni 
rassicuranti, ma forse 
ancora non del tutto 
risolutivi per la Treccani che 
da tempo è stretta nella 
morsa delle difficoltà 
finanziarie. Colpa della crisi 
generale che non ha 
risparmiato neppure il 
colosso enciclopedico e che 
proprio l'altro giorno aveva 
costretto il consiglio 
d'amministrazione, di cui è 
vicepresidente Mario 
Sarcinelli, a prendere 
drastici provvedimenti. Con 
i bilanci in rosso, si rendeva 
necessario interrompere le 
due pubblicazioni. In una 
nota diramata lunedì scorso 
il cda, approvandoli 
bilancio al 31 dicembre 96, si 
annunciava la soppressione 
nel tentativo di limitare i 
costi. «Nonostante 
l'espansione dei ricavi pari a 
circa 150 miliardi - si leggeva 
nel comunicato - a fronte 
della vendita di oltre 600 
mila volumi e nonostante il 
raggiungimento di una 
quota di mercato poco 
inferiore al 40 per cento, il 
risultato di esercizio registra 
una perdita di 21,7 
miliardi», contro gli utili di 4 
miliardi nel '95. 

Alla redazione del 
«Dizionario», diretto dal 
professore Mario Caravaie, 
la decisione ha suscitato un 
inevitabile sgomento.Le 
reazioni prima che 
arrivassero le dichiarazioni 
di Rita Levi Moltalcini, erano 
dure. Per prima cosa, si è 
fatto notare, il «Dizionario» 
non è un'appendice della 
Treccani ma un'istituzione 
centrale della enciclopedia. 

Si ricordava che, inaugurato 
nel '61 nell'ambito delle 
celebrazioni perii 
centenario dell'Unità, era 
stato progettato fin nel '25 
dallo stesso Gentile quale 
«essenziale» integrazione 
dell' opera. Là dentro 
compaiono nomi illustri e 
nomi meno illustri; 
avrebbero dovuto confluirci 
tutti i personaggi che hanno 
avuto rilievo nella Storia per 
un totale di sessanta mila 
voci. Finora si è arrivati alla 
lettera F. «Ma se si chiude- 
sostenevano i redattori - chi 
legge non potrà trovare 
Manzoni, o chiunque altro 
grande venga dopo in 
ordine alfabetico». Un vero 
peccato. Ma la polemica 
non è sui dettagli, 
ovviamente. È l'operazione 
in sè che preoccupa: «Va 
bene la ristrutturazione - 
sostiene la redazione - ma 
bisogna fare bene i conti e 
cercare di trovare alieati 
prima di ricorrere a 
soluzioni così 

ultimative».Neli'attesa che 
la situazione si chiarisca, 
uno dei maggiori storici 
cattolici, il professor Alberto 
Monticone si èfatto primo 
firmatario di un' 
interrogazione sottoscritta 
da un gruppo di senatori del 
Ppi e rivolta al presidente 
del Consiglio e al ministro 
per i Beni culturali per 
sapere cosa fare per 
salvaguardare l'Istituto che 
rappresenta nel mondo il 
meglio della cultura e della 
storia d'Italia». 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Si apre oggi a Bologna la trentaquattresima Fiera del libro per giovanissimi con tutte le novità del settore 

Viva l'horror, abbasso le fiabe 
Così leggeranno bambini e ragazzi 

In mostra 1345 case editrici (di cui oltre mille straniere) e 1600 titoli in arrivo da 77 paesi del mondo. Molto attesi 
il primo libro per Tinfanzia di Ben Jelloun e quello di Brizzi. Tra i molti cd-rom anche quello dal «Mondo di Sofia». 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Sono più «in» le storie di 
paurosi (paurosi?) mostriciattoli, o le 
intramontabili fiabe? 1 romanzi a tin¬ 
te forti, per ragazzi meno sprovvedu¬ 
ti, 0 gli incantevoli viaggi nel nostro 
pianeta alla scoperta dei segreti sco¬ 
nosciuti dei suoi abitanti? Potremmo 
dire: a voi la scelta, piccoli lettori. E se 
siete già dei cultori in erba del fanta¬ 
stico mondo del software, c'è pane 
per i vostri denti. Anche in Italia. Pe¬ 
rò, le tendenze sono tendenze, anche 
quando l'argomento è la letteratura 
per l'infanzia. Di questo, come di 
molto altro ancora, si parlerà nei 
quattro giorni della Fiera del Libro 
per Ragazzi di Bologna, che oggi apre 
i battenti all'edizione numero 34 per 
chiuderli domenica prossima. 

Anche se forse è un po' osé parlare 
di cannibalismo, pulp e quant'altro 
quando si ha a che fare con i più pic¬ 
coli - spesso, mostri e simili suscitano 
più tenerezza che veri brividi di terro¬ 
re - dando un'occhiata alla produzio¬ 
ne editoriale del settore di questi tem¬ 
pi - produzione totale che «tiene» ri¬ 
spetto al '95 con 1539 titoli - tra le no¬ 
vità spicca la crescita del giallo, l'hor¬ 
ror e il mistero, mentre non è un 
buon momento per fiabe e filastroc¬ 
che. Quei movimenti ritmici, «quasi 
giocattoli terapeutici» secondo il 
buon Rodati, stanno subendo una 
flessione. Negli ultimi cinque anni il 
genere horror ha visto praticamente 
raddoppiare la sua incidenza nel 
mercato: dal '91 al '96 è passato dal 
3.3% al 6.4%. 11 merito va ad alcuni 
pregevoli romanzi usciti di recente, 
che grazie ad un felice miscuglio fra 
linguaggi calibrati, attenti a esorciz¬ 
zare in chiave umoristica i momenti 
di brivido, e belle illustrazioni, han¬ 
no conquistato le simpatie di bambi¬ 
ni e adolescenti. Vale la pena di citare 
Mario Gomboli. 11 noto disegnatore 
proprio per i piccolissimi ha reinven¬ 
tato storie e immagini di leggendari 
esseri appellati come spaventosi. Ed 
ecco i vari Frankenstein, il mostro di 
Lochness, brutte streghe e vampiri 
addolciti ne «11 mio primo libro di 
mostri» (Mondadori). E Urberuaga 
ha dato il meglio di sé nel disegnare 
«Coraggio vampiretto!» di Wagener 
(Arka). 

L'illustrazione, dicevamo. Anche 
quest'anno, la Fiera del libro dedica 
ampio spazio al settore con bellissi¬ 
me sorprese. Non potevano manca¬ 
re le illustrazioni che Maria Battaglia 
ha fatto per «11 bambino che lavava i 
vetri» di Vivian Lamarque (per la C'e¬ 
ra una volta di Pordenone), per le 
quali si è meritata l'apprezzamento 
dell'Unicef. Illustrare è un'arte. E a ri¬ 
badirlo stavolta è una piccola e corag¬ 
giosa casa editrice bolognese, la 
Giannino Stoppani, che presenta 
l'interessante «Rachid il bambino te¬ 
ledipendente», primo libro per bam¬ 
bini scritto da Tahar Ben Jelloun e 
corredato da stupendi disegni di Ba- 
duin. Presto le tavole originali saran- 
noprotagonistediunamostra. 

Ma a crescere non è solo l'horror. A 
Bologna troviamo anche un nutrito 


gruppo di autori italiani - anche se 
delle 1345 case editrici presenti in 
Fiera benlll4sonoesteree proven- 
gonodaben77paesidel pianeta -, da 
Silvana Gandolfi, con «L'isola del 
tempo perso» (Salani), a Giusi Qua- 
renghi, che con il suo «Un corpo di 
donna» (Mondadori) propone 
un'avvincente trama al femminile. E 
ancora: Donatella Ziliotto, Andrea 
Molesini, Chiara Rapaccini, Paolo 
Fallai e... Enrico Brizzi: il «padre» di 
Jack Frusciante, reduce dal successo 
di «Bastogne», si è cimentato con la 
letteratura per l'infanzia con «Paco & 
il Più Forte di Tutti» nella collana 1 
corti (E. Elle). Verrà graziato dal giudi¬ 
zio dei più piccoli? Sapremo. 

Mai come in questa edizione i libri 
sono in piacevole compagnia. Lo era¬ 
no anche negli anni scorsi, ma stavol¬ 
ta in modo ancora più evidente. Stia¬ 
mo parlando di nuove tecnologie. E 
uno degli impegni principali di que¬ 
sto salone è mettere a fuoco tenden¬ 
ze, prodotti, orientamenti nuovi che 
si sono inseriti nell'attività editoriale. 
Si tratta di un inserimento sinergico, 
sia chiaro, e non in competitività col 
libro, con in testa Cd-rom e comuni¬ 
cazione online.Enonèuncasochela 
novità esclusiva del salone sia il «Bo¬ 
logna New Media Prize», riconosci¬ 
mento internazionale riservato alla 
migliore produzione multimediale 
per ragazzi di tutto il mondo. Ormai, 
molte case editrici si sono lanciate 
nella produzione di Cd-rom. Era ine¬ 
vitabile. Basta «clickare» col mouse e 
ci si trova in fascinosi ambienti ani¬ 
mati; un altro clik e si è nel bel mezzo 
di una storia da costruire, ancora un 
altro e si naviga in un intricato puzzle 
da risolvere. La fiction, rivolta per lo 
più ai più piccoli, con la felice formu¬ 
la «etudainment» (fusione di educa- 
tion e entertainment) funziona. Co¬ 
me funziona la non fiction, che pro¬ 
pone i più disparati argomenti a ca¬ 
rattere divulgativo per i più grandi¬ 
celli che si muovono sempre più sicu¬ 
ri da finestra a finestra alla ricerca di 
centri d'interesse esaurienti. 

Multimedialità al servizio del libro, 
ma anche della didattica. A questo 
punto, la connessione dei linguaggi 
diventa necessaria. 11 libro come pun¬ 
to di partenza e nuove tecnologie che 
completano il percorso. Pensiamo al 
cult «11 mondo di Sofia» di Gaarder: è 
all'origine di un interessante Cd-rom 
con lo stesso titolo, edito da MacMil- 
lan Interactive Publishing. 

Editoria da vedere e da discutere. E 
tra una mostra di illustratori e un 
omaggio e Leo Lionni; tra l'utile pre¬ 
senza di Telefono Azzurro e le propo¬ 
ste di libri da non perdere - come 
«Delfin delfinero» di Soledad Cruz 
Guerra con l'ottima traduzione di 
Bianca Pitzorno (Mondadori), una 
raccolta di poesie di Matilde Serao 
(Liguori) o, per i più piccoli, il colora¬ 
tissimo zainetto-libro tutto da gioca¬ 
re della Dami - guai a perdere di vista 
convegni e dibattiti. In cui Atinù è tra 
i più attivi protagonisti con un in- 
con-tro sull'informazione. 


Paola Gabrielli 



Patrizia Cuonzo/Sintesi 


I baby-giornali, la storia a scuola 
e un caffè da bere con gli illustratori 


Iniziative pertutti i gusti, alla Fiera del Libro per 
Ragazzi. Fra i tanti, vogliamo esordire con l'Unità 
(scusate l'immodestia), che ha organizzato un 
interessante convegno sull'informazione: sabato 
prossimo, il direttore del giornale Giuseppe 
Caldarola insieme a Vichi de Marchi, Vincenzo 
Mollica, Chiara Rapaccini, Michele Serra e la 
redazione di «Atinù» - il settimanale dedicato ai 
più piccoli in edicola tutti i lunedì con l'Unità - 
discuteranno sul tema «Bambini informati: solo 
tv o anche un giornale?». Versante scuola: un 
incontro sul Novecento in Italia e 
l'insegnamento della storia, previsto per oggi 
(partecipa Vittorio Foa), e un convegno sulla 
formazione, domani (Luigi Berlinguer, Treu e 
Cofferati), lì convegno è inserito nell'ambito 
della Giornata dell'istruzione professionale, 
promossa da BolognaFiere in collaborazione con 
il ministero della Pubblica istruzione. Non poteva 
mancare il capitolo «lettura». A questo proposito 


Mondadori promuove stamani il dibattito sui 
«Libri per ragazzi che fanno paura agli adulti». E 
qui, s'intende ben altro che letteratura horror... 
Non mancheranno appuntamenti con linguaggi 
«altri», come il convegno di domani su «La 
qualità nelle opere multimediali per bambini tra 
gioco e apprendimento». E gli illustratori? La 
Fiera ha dedicato loro uno spazio, «Il caffè degli 
illustratori», per l'appunto. Ma si è pensato 
anche di organizzare la prima assemblea 
nazionale degli artisti del segno e del disegno, 
«Sotto il naso di Pinocchio», promossa da Asifa, 
Aiap, Anonima Fumetti, Associazione Illustratori, 
Rivista Grafica e Disegno (venerdì). E sabato si 
parlerà di insegnanti-autori alla terza edizione 
del «Forum», una felice formula che ha portato 
alla ribalta numerosi materiali didattici inediti, 
alcuni dei quali già pubblicati. 


P.G. 


Suscita polemiche Tintervento dello scrittore colombiano al congresso di lingua spagnola a Città del Messico 

Màrquez: «L'ortografia? Mandiamola in pensione» 

Per l'autore di «Cent'anni di solitudine» dobbiamo imparare dagli indigeni: «Meno regole, o in futuro la grammatica ci seppellirà». 


Terzo Millennio, Età delTAcqua- 
rio? L'epoca che va per cominciare, 
oltre alie altre rivoluzioni previste, 
dovrà sancire la babele delle lingue. 
Come? «Mandando in pensione 
l'ortografia». A dirlo non è un profe¬ 
ta New Age né uno studente soma¬ 
ro, ma un premio Nobel per la Lette¬ 
ratura. Anche se, entro questa cate¬ 
goria di Nobel, il più disinibito: Ga¬ 
briel, «Gabo», Garcìa Màrquez. 
L'autore di Cent'anni di solitudine 
ha parlato ieri al congresso inter¬ 
nazionale di lingua spagnola che 
si svolge in Messico, a Zacatecas. 

Le agenzie dicono che abbia 
esordito così: «L'umanità entrerà 
nel terzo millennio sotto il domi¬ 
nio delle parole. Non è vero che 
l'immagine stia soppiantandole o 
che possa farle morire poco a po¬ 
co. Al contrario, sta potenziando¬ 
le: mai nel mondo vi sono state 
tante parole. 11 grande sconfitto è 
il silenzio». Ascoltiamo il concer¬ 
to planetario che dunque suona 
alle orecchie del giornalista-scrit¬ 
tore: Taccavallarsi di frasi dalle 


centinaia di canali della tv satelli¬ 
tare, la lingua americana-gergale- 
tecnica arricchita di idiomi locali 
dei cinque continenti che corre 
su Internet, le coloriture folklori- 
stiche che ci portiamo dietro co¬ 
me souvenir dai viaggi «esotici». 

11 problema del «meticciato» 
della lingua non Tha scoperto 
Màrquez: rimanda, stando nel 
nostro piccolo italiano, alle gioio¬ 
se fatiche di sperimentazione lin¬ 
guistica di Gadda e Fenoglio; e ri¬ 
manda alle battaglie puristico-do- 
ganali che ogni tanto qualche po¬ 
litico -non solo Mussolini- intra¬ 
prende. Come monsieur Toubon 
che in Francia due anni fa, all'e¬ 
poca era ministro della Cultura, 
voleva mettere al bando le «con¬ 
taminazioni» inglesi, ribattezzan¬ 
do il computer e il week-end. 

Ma Màrquez non si ferma alla 
dimensione novecentesca del 
problema. Aggiunge: «Le cose 
hanno tanti nomi in tante lingue 
che ormai non è facile sapere co¬ 
me si chiamano in nessuna. Le 


lingue vagano senza più una ma¬ 
dre certa, si mescolano e confon¬ 
dono, lanciate verso l'ineluttabile 
destino di un linguaggio globa¬ 
le». 

La soluzione è quella lingua vo¬ 
lenterosa e impossibile che è l'e¬ 
speranto? No. Nel Terzo Millen¬ 
nio a insegnarci come esprimerci 
dovrebbero essere gli aborigeni: 
«Umanizziamo le leggi di orto¬ 
grafia e grammatica, apprendia¬ 
mo dalle loro lingue tutto ciò che 
hanno ancora da insegnarci» ha 
incitato lo scrittore. Le reazioni 
degli altri convegnisti riuniti a 
Zacatecas, raccontano ancora le 
agenzie, sono state, come si dove¬ 
va, accese. 

Camilo José Cela, spagnolo, 
anche lui Nobel, si è indignato: 
«In Spagna di errori di ortografia 
se ne fanno pure troppi» ha sot¬ 
tolineato con vigore da matita 
blu. Confuso Luis Goytisolo: «Se 
si facesse quello che dice Mar- 
quez la lingua sarebbe ancora più 
complicata». Entusiasta invece 


Raul Avila Sanchez, responsabile 
del centro di studi linguistici e 
letterari del «Colegio de Mexico». 

A decidere come si parlerà e si 
scriverà quotidianamente d'ora 
in poi non saranno gli scrittori. 
Però lavoriamo sulTipotesi-Màr- 
quez. Libertà di ortografia e 
grammatica: significherebbe libe¬ 
rare l'infanzia da un'infelicità. A 
lezione dagli aborigeni amazzoni¬ 
ci e australiani o comunque dalle 
culture tribali, non scritte: parole 
concrete come sassi, fonemi di¬ 
menticati, gutturalità istintive se¬ 
polte dall'invenzione della scrit¬ 
tura cuneiforme. Strafalcioni e fo¬ 
nemi stampati su Cd rom, rilan¬ 
ciati da tv e radio, viaggianti su 
Internet, in un plastico, ondulan¬ 
te moto di meticciato della lin¬ 
gua. Màrquez sostiene: «O sem¬ 
plifichiamo grammatica e orto¬ 
grafia, oppure esse finiranno per 
semplificare noi». Attenti, avver¬ 
te, la grammatica ci seppellirà... 


Maria Serena Palieri 


Perù, scoperto 
un tempio 
di età pre-inca 

Un complesso 
archeologico pre-lncas è 
stato scoperto nella 
regione di Huaraz, in Perù 
da una missione 
dell'Istituto nazionale di 
cultura: si tratta di rovine di 
un tempio in pietra e di 
alcune altre costruzioni più 
piccole. Si ritiene che il sito 
sia stato già saccheggiato 
dagli abitanti della zona. Le 
vestigia dovrebbero risalire 
alla civiltà Recuay, fiorita 
nel territorio di Huaraz tra 
il 100 e l'BOO dopo Cristo, 
secoli prima della 
comparsa degli Inca. 


Ma quanti 
dipinti inediti 
di Picasso 
sotto i raggi x 

Sotto «T ragedia», dipinto 
da Pablo Picasso nel 1903, 
ci sono almeno altre due 
opere del maestro 
spagnolo, più diversi 
schizzi. La scoperta, 
avvenuta grazie ai raggi x e 
telecamere a raggi 
infrarossi, è stata fatta dai 
ricercatori della National 
Gallery di Washington, 
dove da qualche settimana 
è in corso la mostra 
«Picasso, gli anni 1892- 
1906». «T ragedia», dipinto 
a olio appartenente al 
cosiddetto «periodo blu», 
raffigura tre personaggi su 
una spiaggia e non è la sola 
operaio mostra a 
Washington che abbia 
rivelato tali segreti. 

Almeno altri due dipinti, 

«Pere Manach» e «Famiglia 
di saltimbanchi», 
nascondono certamente 
opere completate e poi 
«ricoperte» da Picasso e si 
sospetta che la metà dei 15 
quadri dell'artista facenti 
parte della collezione 
permanente del museo 
possano celare opere 
preesistenti. «Per quel che 
riguarda 'Tragedia' - 
spiega al 'Washington 
Times' la conservatrice 
della National Gallery Anne 
Hoenigswald - il dipinto 
naconde quattro lavori 
risalenti a quattro periodi 
diversi, 1899,1901,1902e 
1903». Prima di essere 
esposti, i quadri vengono 
sempre esaminati dai 
tecnici del museo, ed è 
stata questa analisi che ha 
rivelato i Picasso «inediti». 

«I raggi x - ha detto 
Hoenigswald - hanno 
mostrato l'immagine 
pressoché completa di una 
corrida, dipinta nel 1901. 

La scena è l'arena di 
Barcellona, dove Picasso 
viveva all'epoca». L'esame 
a raggi infrarossi ha 
successivamente mostrato 
un'altra scena di corrida 
(un cavallo morto che 
viene trascinato via 
dall'arena, datata 
probabilmente 1902) e, 
infine, «un insieme di 
schizzi che rappresentano 
la testa di un cane e un 
amico di Picasso», ha 
aggiunto la curatrice, che 
ha datato queste opere al 
1899. Picasso era già noto 
per aver dipinto sui suoi 
lavori, ha ricordato 
Hoeingswald: «Prendeva 
elementi di ogni 
composizione e li 
incorporava in quella 
successiva». Per esempio, 
la testa di un cavallo 
presente nel dipinto del 
1902 diventò la linea del 
collo e della spalla di un 
personaggiodi «Tragedia». 

Parigi ricorda 
Prévert: mostre 
libri e recital 

«Quando non ci sarà più, non la fi¬ 
niranno mai di dire idiozie e mi co¬ 
nosceranno meglio di me stesso» di¬ 
ceva) acques Prévert, il poeta france¬ 
se morto 20 anni fa, Tlì aprile 1977. 
E infatti, sono tantissime le iniziati¬ 
ve in Francia - manifestazioni, libri, 
mostre - per ricordare uno degli arti¬ 
sti più popolari, anticlericale e anar¬ 
chico. La casa editrice Gallimard ha 
consacrato aU'awenimento una 
pubblicazione in commercio in 
questi giorni, Jacques Prévert, inven¬ 
tario di una vita, mentre giornali e 
riviste sono piene delle sue poesie 
e delle testimonianze della sua vi¬ 
ta. Una nuova biografia del gior¬ 
nalista Jean-Claude Lamy rievoca 
Prévert e il fratello Pierre mentre 
Les enfants du Paradis, ovvero 
Amanti perduti di Carnè, su sce¬ 
neggiatura di Prévert, viene pre¬ 
sentato in questi giorni in versio¬ 
ne teatrale. Ancora, una mostra 
sui misconosciuti collages firmati 
dal poeta. Fra le altre iniziative, 
Juliette Greco rievocherà l'amico 
e poeta sulla rete Cinquieme. 
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Economia e Lavoro l'Unità 1 3 Giovedì 10 aprile 1997 


Olivetti 
La Cìr scende 
al 6,29% 

Nuova discesa per la quota Gir in 
Olivetti. Alla data del 4 aprile, si 
legge in un avviso a pagamento 
pubblicato sui quotidiani, era 
pari al 6,29% del capitale con 
diritto di voto della società di 
Ivrea rispetto all'8% comunicato 
il 27 marzo scorso, quando sono 
stati diffusi i dati del bilancio '96. 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.131 

1,07 

MIBTEL 

12.078 

1,32 

MIB 30 

17.881 

1,42 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

AUTO 

1,64 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

-0,77 


TITOLO MIGLIORE 

SASIBRW 10,70 


TITOLO PEGGIORE 


GIM W 


15,70 

BOT RENDIMENTI 

LORDI 


3 MESI 


6,90 

6 MESI 


6,75 

1 ANNO 


6,82 

CAMBI 

DOLLARO 

1.694,42 

1,48 

MARCO 

986,16 

-1,27 

YEN 

13,387 

-0,04 


STERLINA 2.750,38 

6,12 

FRANCO FR. 293,09 

0,36 

FRANCO SV. 1.149,07 

2,09 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,25 

AZIONARI ESTERI 

0,99 

BILANCIATI ITALIANI 

0,20 

BILANCIATI ESTERI 

0,85 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,10 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,33 
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La Ig-Metall vuole 
settimana 
dì 32 ore 

Il potente sindacato dei 
metalmeccanici tedeschi, Ig- 
Metall, rispolvera una vecchia 
ricetta e, contro la 
disoccupazione, chiede la 
riduzione dell'orario di lavoro a 
32 ore settimanali. Negativa la 
prlmareazione degli 
imprenditori tedeschi. 


Fìko: nel '96 
«evasione» 
per12mila 
miliardi 


ROMA. Agli evasori il fisco 
ha strappato nel 1996 un 
bottino che, almeno a 
livello contabile, appare 
ricco: r entità delle imposte 
evase scoperte è infatti 
aumentato di quasi un 
quinto in un solo anno 
raggiungendo quota 
12.868,6 miliardi. A pesare 
di più su questo importo, 
inoltre, sono stati gli 
evasori di grosso calibro: il 
numero controlli positivi 
sopra i 100 milioni, pur 
essendo solo il 5,6% di 
quelli effettuati, «valgono» 
r 87% delle maggiori 
imposte. È quanto emerge 
dai dati sull' attività di 
controllo nel 1996 che il 
ministero delle Finanze ha 
allegato nella relazione 
tecnica della manovra 
correttiva inviata in 
Parlamento. La relazione 
riporta anche la 
valutazione sulla possibilità 
che questi accertamenti 
siano «definiti», che cioè si 
concludano con il 
pagamento del dovuto 
(anche attraverso la 
procedura di concordato) 
entro il 1997: e appunto 
qui nascono i problemi, 
perché la percentuale è del 
55% per i controlli sotto i 
20 milioni ma crolla al 2% 
per quelli oltre! 100 
milioni. 

Nel complesso i controlli 
delle imposte dirette e dell' 
Iva sono stati 213.379 i 
controlli «positivi», il 
27,1% più del 1995 (che 
però aveva risentito dell' 
apertura di alcuni 
condoni). Nei risultati 
conseguiti un peso 
determinante hanno i 
grandi evasori. Nel 
complesso i «verbali» 
superiori ai 100 milioni 
sono stati 12.078, il 5,6% 
del totale: rappresentano 
però 11.207 miliardi di 
imposte evase, cioè I' 87% 
del totale, un valore che è 
superiore anche a tutte le 
imposte accertate nell' 
anno precedente. Gli 
evasori che avevano 
nascosto oltre 100 milioni 
di Iva sono stati 4.564 (per 
un totale di 3.294,5 
miliardi), contro i 3965 
dell' anno precedente. Più 
alto il numero degli 
accertamenti sopra questa 
soglia nelle imposte 
dirette: sono stati 7.514 
(per 7.912,5 miliardi) 
contro i 5.980 dell' anno 
precedente (per 6.599,5 
miliardi). 


Articolazioni (diverse (dello stop dà città a città. Ancora polemiche a Roma (dopo il blocco «selvaggio» 

Italia a piedi, si fermano per 24ore 
i lavoratori di bus e metropolitane 

La trattativa con il governo andata avanti fino a tarda sera non ha convinto le organizzazioni degli autoferrotranvieri 
sulEopportunità di revocare lo sciopero. Al centro della vertenza contrattuale orari, produttività e risanamenti aziendali. 


ROMA. Hanno trattato fino alla fine, 
fino a notte fonda, ieri, al ministero, 
per cercare di evitare lo sciopero dei 
trasporti pubblici locali di oggi. E nel 
tentativo di definire un documento 
preliminare per la ripresa dei nego¬ 
ziato vero e proprio sui nodi più ro¬ 
venti della vertenza: risanamento 
delle aziende, regionalizzazione dei 
finanziamenti, flessibilità degli orari, 
aumento delia produttività e riduzio¬ 
ne del costo del lavoro. 

Ieri però la giornata si è giocata so¬ 
prattutto in una lotta contro il tempo 
per scongiurare un nuovo blocco e 
un'altra giornata nera per il traffico 
cittadino, oltretutto in un momento 
in cui si comincia a parlare di una re¬ 
visione della legge 146 sullo sciopero 
nei servizi pubblici con l'obiettivo di 
limitare i disagi degli utenti. 

Proprio per limitare almeno un po' 
i disagi lo sciopero proclamato da 
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil-trasporti è arti- 


ROMA. Nel nostro paese lo sciopero 
nei servizi pubblici essenziali - tra¬ 
sporti, ospedali, energia ecc. - è rego¬ 
lato da una legge, la 146 del 1990. Per 
conciliare due diritti costituzional¬ 
mente garantiti: quello dei lavoratori 
a sostenere con lo sciopero le loro ra¬ 
gioni, e quello dei cittadini alla salu¬ 
te, alla mobilità, all'istmzione eccete¬ 
ra forniti dai servizi definiti per que¬ 
sto essenziali. 

Specialmente nel campo della mo¬ 
bilità, la miriade di sindacatini auto¬ 
nomi e comitati di agitazione che 
ben poco avevano da perdere, ha 
spesso fatto prevalere la protesta de¬ 
gli addetti sui diritti degli utenti. Co¬ 
me l'altro ieri a Roma, quando un 
gmppo di lavoratori ha bloccato 
d'improvviso ibus peruna giornata. 

Il giuslavorista Pietro Ichino elen¬ 
ca le sanzioni a cui vanno incontro: la 
massima punizione disciplinare pre¬ 
vista dagli accordi di settore come la 
sospensione per dieci giorni. L'azien¬ 
da può inoltre chiedere in sede civile 
il risarcimento del danno, per il quale 
sono corresponsabili in solido i par¬ 
tecipanti all’iniziativa e soprattutto i 
promotori. 

Comunque l'indice è puntato sulla 
legge 146chenonha evitato un feno¬ 
meno come quello dei bus della capi¬ 
tale. È ancora valida? Sentiamo Gino 
Giugni, presidente della Commissio¬ 
ne di Garanzia che vigila sull'applica- 


colato su diverse fasce orarie nell'arco 
delle ventiquattr'ore, da mezzanotte 
a mezzanotte, a seconda della città. 
Ed è invece sulla base della 146 che 
sono state applicate ieri le prime san¬ 
zioni contro i responsabili dello scio¬ 
pero «selvaggio» che ha paralizzato 
Roma martedì scorso. Sanzioni am¬ 
ministrative e pecuniarie, per il mo¬ 
mento. Ma si continua a ipotizzare 
addirittura il licenziamento dei cin¬ 
que leader della rivolta. I cinque che 
hanno sottoscritto con nome e co¬ 
gnome il volantino che incitava ad 
incrociare le braccia. A chiedere il lo¬ 
ro allontanamento definitivo è stato 
fin da subito il sindaco della capitale 
Francesco Rutelli, che ieri lo ha riba¬ 
dito. «Non recedo - ha detto - la mia è 
una posizione formale e irrevocabile 
per quanto riguarda chi ha organiz¬ 
zato l'azione selvaggia. Si può invece 
mostrare comprensione umana per 
chi ha solo partecipato». Stesso di¬ 


zione delle regole sullo sciopero. 

Presidente, facciamo un bilan¬ 
cio della norma che regola lo scio¬ 
pero nei servizi pubblici, la 146. 

«È un bilancio che ritengo positi¬ 
vo. Nel complesso ha funzionato 
bene, anche nel confronto con quel 
che avviene in altri paesi. Sono stati 
fatti più di un centinaio di accordi 
applicativi, una fitta rete di regole 
copre ormai tutto il mondo dei ser¬ 
vizi essenziali. Con qualche ecce¬ 
zione rilevante: in parte nei traspor¬ 
ti aerei e in tutto nelle ferrovie dove 
non si è ancora arrivati a una solu¬ 
zione soddisfacente. Ma dire che la 
146 non ha funzionato sarebbe sen¬ 
za senso. Del resto tutte le leggi in al¬ 
cune aree rischiano di essere appli¬ 
cate poco o niente. Purtroppo si 
tratta di settori particolarmente de¬ 
licati, ma certo è più facile puntare il 
dito contro le disfunzioni, che non 
rendersi conto di ciò che è normale. 
Insisto nel dire che i conflitti nei ser¬ 
vizi sono a un livello di media nor¬ 
malità. Settori non meno delicati 
dei trasporti, come sanità e scuola, 
sono relativamente tranquilli». 

Sarà, ma come si possono evita¬ 
re episodi drammatici come lo 
sciopero selvaggio di Roma? 

«Quello è stato un episodio ecce¬ 
zionale, la violazione flagrante del- 
l'obbligo di preavviso da parte di 
soggetti non sindacalmente identi- 


stinguo che fa il presidente dell’a¬ 
zienda romana di trasporto, l'Atac, 
Luciano Niccolai, a cui spetta la deci¬ 
sione finale. «Sono disposto a colpire 
non chi sbaglia, ma chi vuole sbaglia¬ 
re. Ma non è possibile mettere in gi¬ 
nocchio una città solo per avere un 
briciolo di visibilità nazionale. E ho 
intenzione, seguendo l'indicazione 
di Rutelli, di applicare le leggi. Non 
c'è solo la 146». Si fa riferimento in¬ 
fatti alla legge 148, quella che regola 
lo stato giuridico dei lavoratori dei 
trasporti locali, e in particolare all'ar¬ 
ticolo 2 7 che riconosce la licenziabili- 
tà degli autisti che si macchiano di at¬ 
ti di rilevanza penale. Il reato ipotiz¬ 
zato in questo caso sarebbe l'interru¬ 
zione di pubblico servizio. E in que¬ 
sto senso sarebbe già partita una in¬ 
dagine della Procura per ricostmire il 
clima e le possibili pressioni per far 
aderire i lavoratori alla protesta. 

Non è invece servito al sindacato 


ficabili, portatori di comportamen¬ 
ti irresponsabili. Quando le leggi 
vengono violate si applicano le san¬ 
zioni». 

Fra queste c'è il licenziamento, 
il minimo che si aspettano gli 
utenti romani lasciati per ore ad 
aspettare i bus, e richiesto formal¬ 
mente dal sindaco Rutelli? 

«No, il licenziamento non è pre¬ 
visto tra le sanzioni per la violazione 
dellalegge 146.Èverocheloha pro¬ 
posto il sindaco Rutelli, che ne ha 
parlato anche con me, ma si riferiva 
ad una fattispecie diversa: l'aver 
commesso reati come l'impedi¬ 
mento diretto ad un pubblico servi¬ 
zio, sempre che sia provato. In que¬ 
sto caso non scatta la 146 ma il codi¬ 
ce penale». 

Tuttavia già in precedenti occa¬ 
sioni si è manifestata la necessità 
di rivedere la 146 per renderla più 
efficiente, le sanzioni non sono 
troppo blande? 

«Intanto ci troviamo a dover cor¬ 
reggere l'anomalia portata dal refe¬ 
rendum proposto da Pannella e so¬ 
ci, che ha abolito le trattenute in bu¬ 
sta paga delle quote destinate ai sin¬ 
dacati di appartenenza. La legge di¬ 
sponeva che l'azienda non trasferis¬ 
se le trattenute ai sindacati respon¬ 
sabili delle violazioni. Secondo al¬ 
cune interpretazioni, dopo il 
referendum è impossibile applicare 


autonomo Cnl - l'ex Faisa Cisal - la 
tardiva dissociazione dall'organizza¬ 
zione dello sciopero selvaggio. L'Atac 
ha comunque considerato la Cnl co¬ 
me responsabile del disservizio appli¬ 
cando la revoca dei permessi sindaca¬ 
li e devolvendo le quote associative di 
un mese per circa un migliaio di 
iscritti all'inps. L'azienda ha inoltre 
retrocesso di un livello, temporanea¬ 
mente, i cinque capi della rivolta, in¬ 
viandogli una lettera che resta però 
impugnabile di fronte al Tar. 

In mattinata a Milano, un'altra si¬ 
gla sindacale, lo Slai-cobas, ha tenta¬ 
to uno sciopero simbolico di solida¬ 
rietà ai ribelli romani ritardando l'u¬ 
scita degli autobus dai depositi. Ma 
con scarso risultato: solo una trenti¬ 
na di autisti non si è presentata in ora¬ 
rio. Solidale è anche Maurizio Barzel- 
la, segretario della Fltu-Cub, per il 
quale: «Sono le aziende fuori delia 
legge e non i lavoratori». 


questa sanzione. La mia opinione è 
che sarebbe utile che tutte le sanzio¬ 
ni venissero comminate dalla Com¬ 
missione di garanzia piuttosto che 
dall'azienda. Anche perché l'azien¬ 
da quasi mai esegue concretamente 
il dispositivo». 

Anche la norma che obbliga al 
preavviso dello sciopero sembra 
zoppicare, l'utente non sempre ri¬ 
corda che un paio di settimane 
dopo il servizio è a rischio. 

«Sotto questo punto di vista l'al¬ 
tra anomalia da correggere riguarda 
appunto il preavviso, ma per l'abu¬ 
so dell'effetto annuncio da parte di 


Il blocco selvaggio di Roma è servi¬ 
to casomai ad irrigidire le posizioni 
delie aziende, in particolare di Fee- 
dertrasporti. Lo si è visto nelle dichia¬ 
razioni di Guido Dei Mese, il diretto¬ 
re, oltre che nelle posizioni del presi¬ 
dente Enrico Mingardi. Per Del Mese 
«non si può condurre una trattativa 
in un clima da Sudamerica e con at¬ 
teggiamenti ricattatori come quelli 
di Roma». Ma sono le richieste di Cgil 
Cisl e Uil di categoria, che vengono 
poi messe in dubbio dalia contropar¬ 
te. Cioè il no al salario e all'inquadra¬ 
mento differenziato per i neoassunti 
e l'applicazione, sia pure al minimo, 
dell'accordo del 23 luglio. «I sindaca¬ 
ti hanno fatto ogni possibile sforzo 
per un'intesa e le asprezze di Federtra- 
sporti sono inspiegabili», è la conclu¬ 
sione del segretario della Filt Guido 
Abbadessa. 


Rachele Gonnelli 


alcuni sindacati soprattutto nei tra¬ 
sporti aerei. È molto frequente la 
proclamazione di scioperi che alla 
vigilia vengono puntualmente re¬ 
vocati: l'annuncio fa cancellare le 
prenotazioni, l'azienda perde gli in¬ 
cassi come se lo sciopero si fosse ef¬ 
fettuato, gli addetti che lo avevano 
annunciato non ci rimettono una 
lira. La Commissione di Garanzia 
ha espresso una valutazione negati¬ 
va su questo comportamento, ma la 
sanzione diventa un vero rompica¬ 
po». 


Raul Wittenberg 


Ferrovie_ 

Il Comu conferma 

10 sciopero del 19 

11 Comu e il Comitato dei fer¬ 
rovieri (organismo di cui è 
promotore lo stesso Comu) 
ha deciso di confermare lo 
sciopero nazionale di venti¬ 
quattr'ore dei ferrovieri ad¬ 
detti alla circolazione dei tre¬ 
ni in programma dalle 21 di 
sabato 19 aprile. Lo ha reso 
noto il Coordinatore nazio¬ 
nale del Comu Savio Galvani 
precisando che lunedì 21 
aprile sciopererà, invece, il 
personale degli impianti fissi. 

Sindacato _ 

Orafi, firmato 
l'accordo 

È stato firmato nella tarda se¬ 
rata di martedì l'accordo tra 
Firn, Fiom, UilmelaFederora- 
fì e la Federargentìerì per il 
rinnovo del contratto nazio¬ 
nale di lavoro che interessa gli 
oltre 10.000 addetti delle in¬ 
dustrie orafe e argentiere. 
L'intesa fissa un aumento a 
regime di 200.000 lire medie 
mensili. La prima tranche sa¬ 
rà erogata nel luglio 1997, 
mentre rispettivamente dal 
settembre 1998 e dall'aprile 
1999 partiranno le altre due 
successive tranche. Per il pe¬ 
riodo 1 gennaio-30 giugno 
'97 è stata prevista una som¬ 
ma una tantum di 250.000 li¬ 
re lorde, di cui 120.000 entre¬ 
ranno nella busta paga del 
corrente mese e 130.000 sa¬ 
ranno erogata con lo stipen¬ 
dio del prossimo luglio. Sod¬ 
disfatti i sindacati, secondo i 
quali «è stato respinto il ten¬ 
tativo della Confindustria di 
dare un'ennesima interpreta¬ 
zione restrittiva dell'accordo 
del 23 luglio». 

Banche_ 

Ok Consob su opa 
della Carisbo 

La Consob ha dato ieri il via li¬ 
bera all'Opa della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Bologna sulla Ban¬ 
ca Popolare dell'Adriatico. 
L'operazione, che partirà il 15 
aprile e si chiuderà il 6 mag¬ 
gio, è subordinata alla trasfor¬ 
mazione in spa della Bpa. Ca¬ 
risbo pagherà 27.500 lire ad 
azione (parte in contanti e 
parte in obbligazioni), per il 
48,57% del capitale (un altro 
3,4% verrà acquisito diretta- 
mente), per un esborso com¬ 
plessivo di 546,8 miliardi. La 
Bpa entrerà a far parte del 
Gruppo creditizio Caer, la 
holding cui fa capo la stessa 
Carisbo. All' intera operazio¬ 
ne partecipa indirettamente 
anche l'Unipol, che sottoscri¬ 
verà un aumento di capitale 
per circa 100 miliardi in Caer, 
raddoppiando la propria 
quota. 


L intervista 


Diritto di sciopero 


Giugni: «La 146 funziona 
per i reati c'è il codice penale» 

Per il presidente della Commissione di garanzia sulla legge per l'episodio di Roma 
bastano le sanzioni previste. «Tra queste non c'è il licenziamento». 
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Nave militare 
con mille 
profughi 
verso la Puglia 

Dopo qualche giorno di 
tregua, riprendono le 
partenze di navi cariche di 
profughi dai porti albanesi 
verso le coste pugliesi. 
L'allarme è stato lanciato 
ieri in tarda serata da Bari, 
dal comando della Guardia 
di Finanza, ma conferme 
arrivano anche 
dall'Albania. 

In un primo momento si 
era parlato di oltre mille 
persone, ma il numero è 
stato ridimensionato. 
L'imbarcazione segnalata 
sarebbe una nave militare e 
sarebbe partita con circa 
500 persone a bordo da 
una insenatura in una zona 
settentrionale dell'Albania 
al cintine con il 
Montenegro. Lo ha reso 
noto il Comando della 
Zona Meridionale 
Adriatica della Guardia di 
Finanza, precisando che la 
notizia giunta dal proprio 
«servizio informazioni» è 
tuttora soggetta a 
verifiche. 

Secondo quanto si è 
appreso dalle autorità 
marittime di Bari e Brindisi 
- allertate dalla stessa 
Guardia di Finanza - la nave 
avrebbe mollatogli 
ormeggi nel porto di 
Velipoje e sarebbe in 
procinto di allontanarsi 
dalla costa. Le condizioni 
del mare - tendenti al 
miglioramento - per il 
momento ostacolerebbero 
la navigazione. Sono state 
allertate anche le unità 
della Marina militare 
italiana impegnate nel 
pattugliamento 
dell'Adriatico e dislocate 
all'altezza dei porti di 
DurazzoediValona. La 
notizia suscita notevoli 
preoccupazioni negli 
ambienti della marina, 
della Gdf e della Guardia 
Costiera. Secondo i dati in 
possesso dei nostri servizi, 
infatti, le navi militari 
ancora presenti nei porti 
albanesi sono le più vecchie 
e le più piccole, dopo gli 
esodi delle scorse 
settimane. Il rischio di 
nuovi incidenti, quindi, è 
altissimo. 


Una quarantina di soldati sono già in Albania per predisporre le infrastrutture. Il D-day dal 14 aprile in poi 

I prìmì militari «sbarcano» a Tirana 
Fronti i piani dell'opanzione Alba 

Francesi e spagnoli sono sulla via di Brindisi. La missione sarà caratterizzata da 3 fasi operative. La prima prevede lo sbarco 
di 2-3mila uomini, a regime saranno 6mila. Oggi gli stati maggiori degli otto paesi approvano la dislocazione delle truppe. 


Una carrellata di immagini di Tirana 

La disperazione della società civile 
«Questa è la nostra ultima chance» 

Una coppia della borghesia bene: forse è iniziata una rivoluzione democratica 
ma se fallisce lasceremo l'Albania. L'intellettuale Illir: l'Italia è la terra promessa. 


Legionari spagnoli in partenza per la missione umanitaria in Albania 


ROMA. Si chiamerà operazione Alba 
la missione multinazionale di pace in 
Albania. 1 primi avamposti logistici, 
una quarantina di militari, sono già 
arrivati a Tirana, il loro compito sarà 
quello di individuare i punti più ido¬ 
nei per lo sbarco e quelli per l'allog¬ 
giamento dei soldati e la predisposi¬ 
zione delle infrastrutture. 11 grosso 
delle truppe, circa ómila uomini, di 
cui 2.500 italiani, mille francesi, 700 
greci, 700 turchi, 325 spagnoli, 120 
austriaci e 120 danesi, è già pronto a 
partire. 

1 piani sono già stati predisposti e 
oggi saranno definitivamente appro¬ 
vati dagli stati maggiori degli otto 
paesi che compongono la forza mul¬ 
tinazionale di pace. il D-day, il giorno 
dello sbarco, non ci sarà prima di lu¬ 
nedì 14 aprile. Per quella data è con¬ 
vocato alla Farnesina, a Roma, il co¬ 
mitato di direzione politica, l'organi¬ 
smo di coordinamento della forza 
multinazionale, che ieri si è riunito 
per la seconda volta approvando il 
suo primo rapporto da inviare al con¬ 
siglio di sicurezza dell'Onu. Al vertice 
del 14, oltre ai rappresentanti degli 
Esteri e della Difesa degli otto paesi, 
sono invitate anche le autorità alba¬ 
nesi e gli osservatori dell'Onu, dell'O- 
sce e dell'Ue, a cui il comandante del¬ 
l'operazione, l'ammiraglio Guido 
Venturoni, presenterà a grandi linee 
la missione. Ufficialmente gli albane- 


DALL'INVIATO 


TIRANA. C'è un orso che si aggira per 
le strade della capitale albanese. L'a¬ 
nimale, bellissimo, è color grigio ful¬ 
vo, ha due anni ed è tenuto a guinza¬ 
glio da due fratelli, Altin e Alban, che 
son venuti giù, nei giorni scorsi, dalle 
montagne del nord, da un villaggio 
vicino Tropoja. Hanno viaggiato, 
tutti e tre, per un paio di giorni a bor¬ 
do di una vecchia jeep militare cinese 
antidiluviana e finalmente sono 
sbarcati a Tirana. Chissà dove i due 
fratelli hanno trovato un'impolvera- 
tissima macchina fotografica istanta¬ 
nea, quelle, enormi, per intenderci, 
che andavano di moda alla fine degli 
anni '50 e adesso con la loro «bestioli- 
na» girano, nel sole del primo matti¬ 
no, per le vie di Tirana in caccia di 
qualche ragazzino o qualche fami¬ 
gliola, che per pochi lek, si vogliano 
far riprendere accanto all'animale. 
Altin e Alban sono due «ceceni», co¬ 
me sprezzantemente quelli della ca¬ 
pitale chiamano gli abitanti del nord, 
ed hanno barbe incolte e son vestiti 
un po' così. «Non abbiate paura del¬ 
l'orso - gridano alla gente - è come un 


si verranno a conoscenza in quell'oc¬ 
casione dei dettagli delToperazione, 
che quindi da quel momento potrà 
prendereilvia. 

L'obiettivo assegnato alla forza 
multinazionale è quello di una mis¬ 
sione strettamente umanitaria. «An¬ 
diamo in Albania - spiega Ernesto 
Pullano, comandante dell'unità na¬ 
vale da trasporto e da sbarco «San 
Giusto», che parteciperà alla missio¬ 
ne e che è pronta a partire dal porto di 
Brindisi, - per consentire l'arrivo de¬ 
gli aiuti: noi dovremo costituire, nei 
porti che ci saranno assegnati, zone 
di sicurezza in cui verranno sbarcati 
gli aiuti umanitari». L'ordine, le co¬ 
siddette regole d'ingaggio, sono 
quelle sancite dal VII capitolo della 
Carta dell'Onu, finalizzate alla dis¬ 
suasione dall'uso delle armi contro il 
contingente multinazionale e ispira¬ 
te al principio dell'autodifesa. 

Prodi ha assicurato che la missione 
non durerà più di sei mesi. 11 manda¬ 
to Onu è di tre mesi rinnovabili. Co¬ 
sto: circa 30 miliardi al mese per le 
spese militari, secondo il ministro 
della Difesa Andreatta. Tuttavia, cal¬ 
colando anche gli aiuti, i costi reali 
sono stimati intorno ai 200 miliardi, 
una cifra che sarà coperta senza far ri- 
corsoanuovetasse. 

La responsabilità della missione è 
affidata all'Italia sulla base di due li¬ 
nee di comando: una con sede a Ro- 


bambino». Ed in effetti sembra un 
grosso cane ammaestrato. Ma, pro¬ 
babilmente, gli abitanti di Tirana, 
vecchi e giovani, hanno paura dei 
due fratelli. Che non riescono a capa¬ 
citarsi del perché la loro trovata non 
abbia avuto successo. Boulevard De- 
smoret e Kombit, dieci del mattino. 
La carrellata su facce, situazioni e im¬ 
magini di Tirana, della sua società ci¬ 
vile non poteva iniziarsi meglio, a 
metà, cioè, tra il grottesco e l'inven¬ 
zione gemale balcanica. 

Illir è un intellettuale che si diletta 
a studiare le emigrazioni storiche de¬ 
gli albanesi. «Ora, in Albania, vivono 
poco più di tre milioni e trecentomila 
persone. Ma quelli che storicamente 
sono originari della nostra terra sa¬ 
ranno altri cinque o sei milioni che 
popolano gli anfratti di tutto il mon¬ 
do. L'idea di essere erranti è nel no¬ 
stro codice genetico. Vuoi che ti legga 
questi versi bellissimi del poeta Drite- 
ro Agolli? Senti, senti: "quando pas¬ 
seremo questo braccio di mare, non 
ci sarà più erba sulle nostre colline, 
ma potremo guardare in faccia il no¬ 
stro futuro". Sai, abbiamo dato molte 
personalità al mondo, damadreTere- 


ma, guidata dal capo di stato maggio¬ 
re della Difesa, ammiraglio Guido 
Venturoni, che avrà il comando del¬ 
l'intera operazione e l'altra con sede 
in Albania, più operativa, alla testa 
del generale Luciano Forlani, che 
avrà il comando della forza multina¬ 
zionale vera e propria. 

L'avvio della missione sarà caratte¬ 
rizzato da tre fasi operative. La prima 
prevede lo sbarco di uomini e mezzi 
(elicotteri, blindati, autocarri, ecc.) 
nei porti di Durazzo e Valona per 
mezzo di navi e a Tirana per mezzo di 
aerei. In questa prima fase non saran¬ 
no coinvolti tutti i ómila uomini ma 
solo 2-3mila. Man mano, per tappe 
successive, arriveranno anche gli al¬ 
tri. La seconda fase prevede una mar¬ 
cia dei soldati a nord e a sud dell'Alba¬ 
nia, protetta da carri armati ed elicot¬ 
teri. La terza fase prevede il consolida¬ 
mento della presenza militare in tut¬ 
te le zone del paese. Sulla dislocazio¬ 
ne delle truppe dei diversi paesi fino a 
ieri mattina non c'era ancora pieno 
accordo tra gli vari stati maggiori. Ma 
per oggi le divergenze dovrebbero es¬ 
sere appianate. Gli italiani, comun¬ 
que, dovrebbero essere presenti 
ovunque. I greci al centro e al sud, i 
turchi al nord, i romeni al sud, men¬ 
tre francesi e spagnoli premono per 
essere utilizzati al nord. 


Alessandro Galiani 


sa di Calcutta a John Belushi, per non 
parlare del vostro Antonio Gramsci, 
il cui ceppo familiare era originario 
della cittadina di Gramshi, vicino El- 
basan. Ecco, l'Italia, da sempre è la 
nostra terra promessa, e questo non 
per la televisione, ma per una nostra 
voglia storica di Italia. Non siamo sla¬ 
vi, non siamo greci, ma illirici e quin¬ 
di romani. Sì, l'Italia è la terra pro¬ 
messa». Forse, hai ragione, Illir, ma ci 
vorrebbe un Mosè che vi apra le ac¬ 
que. Il rischio, invece, pervoièquello 
di rimanere schiavi di un qualche fa¬ 
raone, che si chiami Hoxa o Berisha 
non ha importanza, se non trovate 
qui, sulla vostra vera terra, le ragioni 
di una permanenza dignitosa. Bar 
Berlusconi - a Tirana c'è un caffè-ri¬ 
storante, intitolato proprio a lui, al 
dottore di Arcore, con tanto di inse¬ 
gna di «Forza Italia» -, ore undici. 

La casa è bella, ariosa, con libri e 
quadri. Ecco un pezzo di «borghesia» 
albanese. Lui, Arben è medico, lei, 
Rovena è un architetto. Hanno due 
figli bellini, vestiti in modo appro¬ 
priato, «all'europea», come i genito¬ 
ri, del resto. Si capisce bene come in 
questa villetta a due piani siano circo¬ 


lati benessere e cultura. Parlano in¬ 
glese e francese, oltre all'italiano, Ar¬ 
ben e Rovena. Avevano creduto, in 
un primo momento, anche a Sali Be¬ 
risha e al suo modello. Poi, il crollo 
delle illusioni. «Comunque noi - dice 
Arben - non abbiamo mai pensato di 
fuggire. Al contrario, la sensazione, 
con la rivolta di questi mesi, è che fi¬ 
nalmente, sia pure in modo convulso 
e contraddittorio, è cominciata una 
rivoluzione democratica». Ecco, ma 
come portarla a compimento? «Que¬ 
sto è il problema» risponde Rovena. 
Che, in un fiato, tratteggia lo scena¬ 
rio venturo. «Ci saranno le elezioni, 
questo è un fatto. E sarà lì che si gio¬ 
cherà il destino del paese. Sarà, per 
noi, l'ultima occasione. Se la rivolu¬ 
zione non troverà un approdo finale, 
con una vita pubblica normale, allo¬ 
ra bisognerà pensare davvero di la¬ 
sciare l'Albania». Non avete paura, 
chiediamo, che Sali Berisha e i suoi, in 
questo lasso di tempo, non farà del 
tutto per conservare il potere? «Que¬ 
sta è la scommessa attuale» commen¬ 
ta, di rimando, Arben. «Lei sa che il 
presidente ha cercato, proprio in 
questi giorni, di discutere del suo pro¬ 


getto di Costituzione? Hanno avuto 
quattro anni di tempo e non hanno 
fatto niente. Che bisogno c'era, pro¬ 
prio ora, di proporre la nuova Costi¬ 
tuzione? Questo sarà un compito del 
nuovo Parlamento. No, le provoca¬ 
zioni ci sono e ci saranno, ma ha ra¬ 
gione mia moglie, per l'Albania si 
tratta dell'ultima occasione». Zona di 
Shesi Ani Rustemi, quasi ora di pran¬ 
zo. 

Il quartiere Kombinat è sulla strada 
per Durazzo. Periferia estremamente 
degradata dove un'infinità di cani 
randagi controllano il territorio co¬ 
me tanti, piccoli, bey. Il cimitero di 
Tirana è lì a duecento metri. Sulla de¬ 
stra del vialone, tutto buche e putre¬ 
dine, si aprono delle ampie fessure 
sul terreno che arrivano nei campi 
sottostanti. Insomma, questa è la di¬ 
scarica pubblica di Tirana. E forse c'è 
diventata senza volerlo, così magari 
perché lo facevano tutti. Sta di fatto, 
però, che anche i camion comunali 
della spazzatura, a fine mattinata, 
vengono a gettare quintali e quintali 
di spazzatura. La cosa, agghiacciante 
per certi versi, è che i veicoli munici¬ 
pali vengono aspettati da una frotta 


Rafael Diaz/Ap 


di ragazzini, almeno una cinquanti¬ 
na, che non appena i camion lascia¬ 
no l'area, quasi militarmente, si di¬ 
spongono attorno alle nuove «forni¬ 
ture» e con speciali rampini, mentre i 
cani si gettano, come diavoli, sui ri¬ 
fiuti, recuperano il recuperable. È 
una specie di industria, con tanto di 
manager. Che si chiama o, meglio, si 
fa chiamare «Principe». Che state fa¬ 
cendo? E il «principe» che avrà dodici 
o tredici anni e che, probabilmente, 
lavora per qualche mafia della zona, 
risponde: «Ci serve il vetro, ce lo pa¬ 
gano bene, sai, molto bene, anche 
quaranta lek il chilo». 

Da ieri pomeriggio in Albania non 
esiste più, almeno ufficialmente, la 
censura. Il premier Bashkim Fino, al¬ 
la fine, dai e dai, ce l'ha fatta. Il Parla¬ 
mento ha votato il provvedimento 
che eliminava la libertà di stampa. 
Adesso, però, bisognerà vedere come 
si tradurrà in pratica. Però, è una buo¬ 
na, una bella, notizia. Tirana, una 
mattina come un'altra, aspettando la 
forza di pace e sperando in un doma¬ 
ni, comunque diverso. 


Mauro Montali 



Oggi a Strasburgo si vota la risoluzione sulFAlbania. Voteranno quasi tutti a favore. Divisi i comunisti 

Dall'Europarlamento un plauso alla missione 

Il documento deplora i governi della Ue che non sono stati in grado di esprimere una posizione comune di fronte al dramma di Tirana. 


Polemica con il rappresentante dell^Osce 

Berisha critica Vranitzky 
«Ha incontrato i ribelli» 


DALL’INVIATO 


STRASBURGO, «...e per questo moti¬ 
vo vi chiediamo di sostenere l’invio 
della missione di protezione in Alba¬ 
nia guidata dall'Italia». Nell'aula 11 
del Palais, l'edificio del parlamento 
europeo che ospita le sale di riunione 
dei gmppi politici, il leader del Partito 
socialista albanese, Patos Nano (pre¬ 
sente a Strasburgo insieme a Neritan 
Cheka, leader del Partito di Alleanza 
democratica, già vice del partito del 
presidente Berisha, ed a Skender Ghi- 
nousi, leader del Partito socialdemo¬ 
cratico) ha appena finito di spiegare 
ai deputati del GUE, il gruppo della 
Sinistra unitaria europea, le ragioni 
che spingono l'opposizione albanese 
a sollecitare con forza l'arrivo della 
missione umanitaria protetta dalla 
forza multinazionale. «Questa forza - 
ha anche aggiunto - ci serve per ga¬ 
rantire lo svolgimento regolare delle 
elezioni», lasciando intuire le ottime 
probabilità di successo della coalizio¬ 
ne che si oppone a Berisha. Tra i co¬ 
munisti europei è calato l'imbarazzo 


di fronte alla delegazione giunta da 
Tirana per convincere tutte le com¬ 
ponenti dell'assemblea a sostenere 
l'azione dei militari europei. I france¬ 
si e gli spagnoli (i più numerosi in un 
gruppo di 33 componenti guidato da 
Alonsojosè Puerta), si sono chiusi in 
un significativo silenzio e Luciano 
Pettinali (Comunisti unitari) ha invi¬ 
tato i suoi compagni a «riflettere sul¬ 
l'analisi» svolta dalla delegazione ca¬ 
peggiata da Patos Nano. A questo 
punto è intervenuto Lucio Manisco, 
esponente di Rifondazione comuni¬ 
sta: «La missione mira a instaurare 
una presenza coloniale dell'Italia. Sa¬ 
rebbe bene che voi albanesi affronta¬ 
ste da soli l'emergenza». Ha racconta¬ 
to Pettinati: «L'incontro è entrato in 
una fase da-wero paradossale. Da¬ 
vanti a noi stavano i leader dell'oppo¬ 
sizione albanese che ci chiedevano 
aiuto e Manisco cercava di spiegargli 
qual era la situazione nel loro Paese !». 

L'unità interna del Gue sarà messa 
alla prova stamane quando il parla¬ 
mento europeo voterà il testo della 
«risoluzione comune» sull'Albania 


discussa ieri in aula. Pettinari ha già 
annunciato il suo voto a favore, Lu¬ 
ciana Castellina farà altrettanto. Il 
deputato greco Mihail Papayannakis 
li seguirà in dissenso con la posizione 
ufficiale del gruppo e si attende la de¬ 
cisione dei comunisti spagnoli che 
ieri sera hanno discusso a lungo an¬ 
che sull'ipotesi di astenersi. 

Sulla risoluzione, che innanzitutto 
«saluta la decisione dell'Onu» di in¬ 
viare la forza e che invita «tutti gli Sta¬ 
ti membri dell'Unione europea» a 
contribuire al successo «condividen¬ 
do il peso» dei costi di accoglienza dei 
rifugiati, confluiranno i voti del PSE 
(e, dunque, della delegazione Pds), 
dei popolari, dei liberali, dei Verdi, 
dei gollisti e di Forza Italia, dei radica¬ 
li. Non hanno firmato la risoluzione 
ma si sono espressi a favore della mis¬ 
sione i deputati di Alleanza naziona¬ 
le. In pratica, pur tra posizioni distin¬ 
te e motivazioni diverse, quasi l'inte¬ 
ro parlamento si dovrebbe esprimere 
afavore della missione. Il Parlamento 
europeo sarà molto critico, tuttavia, 
nei riguardi dei governi dell'UE che 


non sono stati in grado di esprimere 
una «posizione comune» di fronte al¬ 
la vicenda albanese limitandosi a so¬ 
stenere la decisione «volontaria» di 
alcuni dei partner di inviare proprie 
truppe. Il testo «deplora» il Consiglio 
dei ministri e chiede che, almeno, 
l'Unione europea si prepari a sostene¬ 
re lo sforzo organizzativo per le ele¬ 
zioni così come fece, peraltro in ma¬ 
niera esemplare, in occasione del vo¬ 
to nei Territori palestinesi. A nome 
del Consiglio, il ministro olandese, 
Patijn, ha precisato: «Nelle nostre 
scelte, non possiamo scegliere alcuna 
parte politica in Albania». 

Il vicepresidente del Parlamento, 
Renzo Imbeni, ha invitato a riflettere 
su alcuni «passaggi critici» che han¬ 
no portato alla situazione di sfascio 
in Albania ed, in particolare, ha ricor¬ 
dato le responsabilità dell'EU nell'«a- 
vallare quasi ad occhi chiusi i brogli 
elettorali facendo finta che fosse me¬ 
glio accettare quei risultati» che poi 
portarono alla rielezione di Berisha. 


Sergio Sergi 


Chiesto nuovo 
sequestro 
della «Sibilla» 

Un nuovo sequestro della 
nave della marina militare 
«Sibilla» è stato chiesto dai 
difensori dei 14 superstiti 
che si sono costituiti parte 
civile per l'affondamento 
dell'imbarcazione 
albanese avenuta il 28 
marzo scorso nel golfo di 
Otranto. La richiesta è 
contenuta nell'istanza 
formale per il recupero del 
relitto presentata ieri dai 
difensori alla procura di 
Brindisi. È stata presentata 
anche la memoria dei 
superstiti scritta in lingua 
albanese. 


TIRANA. Il presidente albanese Sali 
Berisha ha criticato il rappresentan¬ 
te dell'Osce in Albania, l'ex Cancel¬ 
liere austriaco Franz Vranitzky, per i 
suoi incontri con gli esponenti dei 
rivoltosi del sud dell'Albania. «Ho 
accolto Vranitzky come un amico, 
ma non penso tuttavia che abbia 
fatto bene ad incontrare i cosiddetti 
rappresentanti del Sud», ha detto 
Berisha in un'intervista che verrà 
pubblicata sull'edizione di oggi del 
quotidiano viennese Die Presse, 
della quale è stata data ieri sera 
un'anticipazione. Secondo il pre¬ 
sidente, tra tali rappresentanti vi 
erano certamente «esponenti del¬ 
le società a piramide (le finanzia¬ 
rie truffa,ndr), estremisti di sini¬ 
stra e mafiosi». «Ritengo che Vra¬ 
nitzky non avrebbe dovuto in¬ 
contrarli», ha detto, riferendosi 
all'incontro avuto dall'ex Cancel¬ 
liere con rappresentanti dei ribel¬ 
li a metà marzo su una nave mili¬ 
tare italiana in Adriatico. 

Intanto, con una nota diffusa 
ieri mattina dall'agenzia di stam¬ 


pa ufficiale Ata il portavoce di Be¬ 
risha è tornato suìle dichiarazioni 
rilasciate dal sottosegretario agli 
Esteri, Piero Fassino. «Il portavo¬ 
ce - si legge nella nota - considera 
le dichiarazioni di Fassino irre¬ 
sponsabili, che servono alla scis¬ 
sione e alla destabilizzazione del¬ 
la situazione in Albania e vanno 
contro la maggioranza muta de¬ 
gli albanesi che in alcune città 
del sud soffre il terrore esercitato 
da gruppi enveristi, mafiosi e 
trafficanti. Questa dichiarazione 
serve allo sfruttamento della si¬ 
tuazione in Albania per scopi po¬ 
litici disonesti. Spetta al popolo 
albanese - conclude la nota - de¬ 
cidere chi deve essere a capo delle 
istituzioni costituzionali dello 
Stato albanese». Intanto il presi¬ 
dente del Consiglio, Romano 
Prodi ha voluto definitivamente 
chiudere l'incidente diplomatico 
con Tirana assicurando che «nes¬ 
suna ingerenza nella politica in¬ 
terna albanese è ammessa in que¬ 
sto periodo». 
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Le Cronache 



ROMA. Roberto Calvi venne ucciso 
perché aveva tenuto per sé una parte 
dei soldi che Cosa Nostra gli aveva af¬ 
fidato. Ma l'impiccagione del «ban¬ 
chiere di Dio» sotto il Ponte dei Frati 
Neri, a Londra, non fu solo un delitto 
di mafia, sia pure di alta mafia. Dietro 
l'omicidio del presidente del Banco 
Ambrosiano c'è altro: un formidabile 
intreccio di boss, politici di alto livel¬ 
lo, massoni e spregiudicati finanzieri. 
È questa la verità emersa quindici an¬ 
ni dopo la sera del 17 giugno 1982 
dall'inchiesta della procura di Roma. 
È questa la verità su uno degli episodi 
più bui degli anni ottanta. Ieri la svol¬ 
ta con due ordinanze di custodia cau¬ 
telare, il cassiere di Cosa Nostra Pippo 
Calò, e il faccendiere Flavio Carboni, 
e quattro indagati eccellenti: Licio 
Celli, che secondo i magistrati roma¬ 
ni «aveva seri motivi per volere la 
morte di Calvi», e Francesco Di Carlo, 
boss di Altofonte. Top-secret sui no¬ 
mi delle altre due persone finite sotto 
inchiesta, si tratterebbe di boss della 
camorra napoletana strettamente le¬ 
gati ai siciliani di Cosa Nostra. 

Perché fu ucciso Calvi? Lo ha spie¬ 
gato nelle 98 pagine dell'ordinanza 
di custodia cautelare il gip Mario Al- 
merighi. Il banchiere aveva sottratto 
soldi affidatigli dai boss di Cosa No¬ 
stra per essere riciclati e reinvestiti nei 
mercati finanziari. Venne minaccia¬ 
to e restituì una parte dei narco-capi- 


Clara Calvi: 
«Finalmente 
la verità» 

«Finalmente la verità»: Clara 
Calvi, vedova del banchiere, 
ha accolto con sollievo la 
notizia dell'arresto dei due 
presunti omicidi del marito. 
La signora Calvi, che vive 
con il figlio Carlo a 
Montreal, ha espresso 
apprezzamenti perii lavoro 
dei giudici. Al telefono ha 
commentato che «la 
giustizia è stata lenta ma il 
lavoro è stato enorme. 
Hanno dovuto superare una 
tale diffidenza, che è stato 
difficile arrivare alla verità». 
Clara Calvi è costretta a 
rimanere in casa dal morbo 
di Parkinson. Ma la notizia 
dell'arresto dell'ex cassiere 
della mafia Pippo Calò e del 
mandato nei confronti di 
Flavio Carboni non la ha 
sopresa. «L'ho aspettato, 
anche perché Carlo mi tiene 
sempre informato di tutti gli 
sviluppi delle indagini, delle 
quali ci siamo sempre 
occupati», ha detto la 
donna, cercando senza 
successo di trattenere le 
lacrime. 


La procura di Roma ha emesso due mandati di custodia per il faccendiere e per il «cassiere» di Cosa nostra 

Calvi ucdso da mafia, polìtica e P2 
Arresti per Eavio Carboni e Pippo Calò 

Dopo 15 anni la verità sull'omicidio del banchiere a Londra 


Il «giallo» del Ponte dei Frati neri 
Dal crack dell'Ambrosiano 
all'impiccagione del banchiere 



Flavio Carboni 


Medici/Ap 


tali, ma ormai Calvi era ritenuto inaf¬ 
fidabile, perluinonc'erascampo, do¬ 
veva essere eliminato. Dopo il crack 
del Banco Ambrosiano e il suo arre¬ 
sto, il 20 maggio '81, era cambiato. Si 
sentiva isolato, abbandonato da 
quelli che un tempo erano i suoi ami¬ 
ci. «Da lui _ scrivono i magistrati _ 
prendono sempre più le distanze i 
suoi vecchi alleati». Dai vertici del 
Vaticano e dello lor (la banca della 
Santa Sede) a Celli e Ortolani. E Fiso- 
lamento diviene ancora più marcato 
dopo la scarcerazione, «fino a gettar¬ 
lo nel panico più totale», quando lo 
lor gli chiede la restituzione imme¬ 
diata di 300 milioni di dollari. Calvi 
non ha più via d'uscita se non quella 
di rivelare la scalata a giornali, partiti 
e centri di potere che attraverso il 
Banco Ambrosiano stanno tentando 
uomini legati alla politica, alla mafia 
e alla massoneria. Ed è per evitare che 
da alleato si trasformi in «scheggia 
impazzita» che Calvi viene convinto 
da Carboni a fare il viaggio a Eondra. 
«Nel momento in cui Calvi viene 
convinto o costretto a recarsi a Eon¬ 
dra _ scrive Almerighi _ egli sottoscri¬ 
ve la sua fine». Tutto, «il contesto ge¬ 
nerale nel quale Calvi si trova in quel 
periodo, le particolari modalità del 
viaggio con le improvvise variazioni 
di programma, i vari incontri e telefo¬ 
nate di Carboni con Ernesto Diotalle- 
vi (boss della Banda della Magliana) 


La ricostruzione 


ROMA. Siamo finalmente alla veri¬ 
tà sulla morte del banchiere Rober¬ 
to Calvi? Sono trascorsi «appena» 
quindici anni dal giorno in cui uno 
degli uomini più potenti d'Italia 
venne ritrovato impiccato, a Lon¬ 
dra, sotto il celeberrimo Ponte dei 
Frati Neri. Di acqua, appunto, ne è 
passata davvero tanta sotto quel 
ponte, ma forse siamo alla svolta 
giusta. Si tratta, come si è visto, sol¬ 
tanto di una richiesta di custodia 
cautelare che riguarda il boss mafio¬ 
so Pippo Calò e il faccendiere Flavio 
Carboni, interrogato appena l'altro 
giorno al processo di Perugia per 
l'uccisione di Mino Pecorelli. Sul re¬ 
gistro degli indagati della Procura di 
Roma- a quanto è noto- sono iscrit¬ 
ti, però, anche Licio Gelli( come 
mandante) e il malavitoso France¬ 
sco Di Carlo che si trovava detenuto 
in Inghilterra per traffico di droga e 
che aveva ottenuto di rientrare in 
Italia. Verso i due, per ora, non risul¬ 
tano provvedimenti di alcun gene¬ 
re. Bisogna dire, però, che qualcuno 
ha già avanzato l'ipotesi che, nel gi¬ 
ro di poche ore, possa finire in cella 
anche l'ex capo della P2. Ma Celli, 


nei momenti cruciali della fuga, con¬ 
sente di affermare che l'organizzazio¬ 
ne del viaggio, e soprattutto la scelta 
dell'ultima destinazione siano state 
determinate da Carboni nella consa¬ 
pevolezza dei desideri del mandan¬ 
te». Insomma, anche in quella occa¬ 
sione, Carboni svolge il suo molo di 
mediatore a lui tanto caro, ma «que¬ 
sta volta _ aggiungono i magistrati ro¬ 
mani _ tra il mandante dell'assassi¬ 
nio, Pippo Calò, e la vittima designa¬ 
ta, Roberto Calvi». Ma anche Licio 
Celli, che in tarda serata ha detto di 
non conoscere Calò («chi è costui?»), 
aveva seri motivi per volere la fine del 
banchiere. «Celli _ si legge nell'ordi¬ 
nanza di custodia cautelare _ si era re¬ 
so protagonista del più grave dei fatti 
di spoliazione del banco Ambrosia¬ 
no, l'appropriazione di enormi 
quantità di danaro in occasione delle 
operazioni i ricapitalizzazione del 
gmppo Rizzoli». Mafia e non solo, 
quindi, ma anche spregiudicate ope¬ 
razioni politico-massoniche per la 
conquista del più importante quoti¬ 
diano di quel periodo. 

Come fu ucciso Calvi? Quindici 
anni fa, la sera del 17 giungo, il ban¬ 
chiere è a bordo di un motoscafo con i 
suoi due assassini. I pentiti parlano 
del boss Francesco Di Carlo, uomo di 
punta della famiglia di Altofonte, e di 
Vincenzo Casillo, braccio destro di 
Raffaele Cutolo. L'aggressore, si legge 


come si ricorderà, è ancora "protet¬ 
to” dall'estradizione concessa dalla 
Svizzera soltanto per reati valutari. 
Insomma, per dirla in poche parole, 
tutto è ancora aperto. Si vedrà. 

Rimane comunque il fatto che si 
torna a tentare di riaprire, questa 
volta pare con molte prove in ma¬ 
no, tutto il caso Calvi, con il crack 
dell'Ambrosiano e i rapporti diretti 
con l'Ior, la banca vaticana allora di¬ 
retta da monsignor Marcinkus. 
Non è improbabile che a parlare e 
raccontare alcuni importanti parti¬ 
colari sulla fuga e la morte di Calvi, 
sia stato proprio Francesco Di Carlo, 
l'ex boss mafioso condannato a 25 
anni di reclusione nel Regno Unito 
ed esecutore, con i suoi uomini e gli 
uomini della camorra, dell'omici¬ 
dio Calvi. 

Come nacque l'incredibile storia 
e la vicenda clamorosa che investì il 
mondo economico e politico italia¬ 
no negli anni '80? Chi furono i pro¬ 
tagonisti. La storia dell'Ambrosia¬ 
no, dopo molti anni, non può che 
essere definita il seguito logico di 
quanto era avvenuto con la P2 e gli 
scandali annessi e connessi. C'era, 


nella perizia medico-legale allegata 
all'ordinanza di custodia cautelare, è 
in piedi, alle spalle di Calvi. Il ban¬ 
chiere viene colto di sorpresa e stran¬ 
golato «con la corda in posizione ver¬ 
ticale». La stessa posizione degli im¬ 
piccati.Nonfu suicidio, quindi. 

Ad uccidere, dice il superpentito 
Francesco Marino Mannoia nel '91, 
fu Francesco Di Carlo, che ha confer¬ 
mato il ruolo di Cosa Nostra nell'ese¬ 
cuzione del delitto. Ma il boss di Alto- 
fonte si è sempre dichiarato innocen¬ 
te. «Nunzio Barbarossa (uomo di fi¬ 
ducia di Calò, ndr), mi chiese di tra¬ 
sferirmi a Londra, io diedi la mia di¬ 
sponibilità, ma dopo qualche giorno 
lo stesso Barbarossa mi disse che la 
pratica Calvi era stata sbrigata dai na¬ 
poletani», raccontò ai pm romani 
Giovanni Salvi e Andrea Vardaro nel 
'96.1 napoletani, secondo altri penti¬ 
ti fu Vincenzo Casillo, 'o Nirone, 
braccio destro di Raffaele Cutolo e de¬ 
positario dei segreti sul sequestro Ci¬ 
rillo, a fare il favore ai siciliani. In quel 
periodo Casillo voleva passare con i 
Nuvoletta, il clan napoletano nemi¬ 
co di Cutolo e strettamente legato a 
Cosa Nostra e l'omicidio del banchie¬ 
re era il prezzo da pagare. Casillo ven¬ 
ne ucciso nell'84 da una bomba piaz¬ 
zata nella sua machina a pochi metri 
daunasededei servizi segreti. 


Enrico Fierro 


insomma, una vera e propria strut¬ 
tura a carattere economico-mafioso 
che controllava alcuni importanti 
giornali, alcuni importanti settori 
politici ed economici e tutta una se¬ 
rie di apparati delicatissimi dello 
Stato. Il meccanismo era quello già 
emerso con il crack delle banche di 
Michele Sindona e l'Ambrosiano 
non fu che una seconda vicenda le¬ 
gata allaprima. 

Che cosa era il Banco Ambrosia¬ 
no negli anni '80? La più importan¬ 
te banca cattolica italiana con lega¬ 
mi diretti e indiretti con gli affari di¬ 
sinvolti del V aticano. 

E' il 4 giugno del 1982 quando la 
Banca d'Italia chiede chiarimenti 
all'Ambrosiano circa una «esposi¬ 
zione», o meglio un buco, di 1400 
milioni di dollari presso il Banco 
Andino in Nigaragua e presso altre 
banche nelle Bahamas. Il consiglio 
di amministrazione dell'Ambrosia¬ 
no si riunisce e Calvi viene messo in 
minoranza: è giusto mettere a di¬ 
sposizione di tutti i soci la docu¬ 
mentazione sulla situazione estera 
del Banco, al contrario di quello che 
il potente e temuto capo del consi¬ 


glio di amministrazione voleva. 
Calvi, a quanto risulta, in quelle ore, 
prende contatti con alcuni politici 
importanti e soprattutto con l'Ior, 
la banca vaticana diretta da monsi¬ 
gnor Marcinkus. Subito dopo, Ro¬ 
berto Calvi che si trova a Roma, spa¬ 
risce misteriosamente. Pochi minu¬ 
ti prima di dileguarsi ha anche par¬ 
lato con la segretaria Graziella Cor- 
rocher a proposito dei biglietti aerei 
Roma-Milano. Calvi, poi, pare co¬ 
me svanito nel nulla. Roberto Roso¬ 
ne, vicepresidente e Orazio Bagna- 
sco, che ricopre la stessa carica, con¬ 
vocano un nuovo consiglio di am¬ 
ministrazione. Nel frattempo sono 
arrivati a Milano gli ispettori della 
Banca d'Italia. Il figlio di Calvi tele¬ 
fona dagli Stati Uniti dicendosi 
molto preoccupato per il padre. Il 
consiglio di amministrazione previ¬ 
sto si riunisce: viene tolta la firma e 
ogni responsabilità diretta a Calvi, 
negli affari della banca. 

Subito dopo, il primo dramma. La 
segretaria del banchiere, Graziella 
Corrocher che lavora all'Ambrosia¬ 
no dal 1950, apre una finestra e si 
getta nel vuoto. Muore sul colpo. 


Sul tavolo ha lasciato un biglietto 
nel quale c'è scritto« Sia stramale¬ 
detto Calvi per il male che fa a tutti 
noi del Banco e del Gruppo". Da 
quel momento tutto precipita. Il 
giorno dopo, a Londra, sotto il Pon¬ 
te dei Frati Neri, viene trovato il cor¬ 
po di Roberto Calvi, appeso ad un 
cappio penzolante sul fiume. La po¬ 
lizia inglese trova, in tasca al ban¬ 
chiere un falso passaporto sul quale 
il nome è stato cambiato in Gian Ro¬ 
berto Calvini. Nella foto del docu¬ 
mento, Calvi appare senza baffi. In 
tasca, ha mattoni e pietre per un to¬ 
tale di quattro chili: tutto perché la 
morte per soffocamento arrivi rapi¬ 
damente. La polizia propende , da 
subito, per la tesi del suicidio. E' una 
tesi che, in Italia non convince nes¬ 
suno. Mesi e mesi di indagini, tra 
mille polemiche, chiariscono come 
il banchiere sia finito a Londra e ac¬ 
compagnato da chi. Nel frattempo, 
l'Ior, l'Istituto Opere di religione, la 
banca vaticana, ammette di avere 
avuto strettissimi rapporti con 
l'Ambrosiano, ma di avere in cassa¬ 
forte alcune « liberatorie» che esclu¬ 
dono qualsiasi responsabilità negli 


affari condotti da Calvi. Ci vuole 
poco a scoprire che è proprio al Vati¬ 
cano che Calvi ha concesso grandi 
finanziamenti per fare affari all'e¬ 
stero con una serie di società strut¬ 
turate come scatole cinesi. Lo scan¬ 
dalo è enorme. Tra l'altro, Roberto 
Calvi era, da tempo, buon amico di 
Licio Celli anche se non si era mai 
affiliato alla P2. Non ne aveva biso¬ 
gno poiché faceva parte della Gran¬ 
de loggia madre di Inghilterra, la più 
venerata e antica organizzazione 
massonica del mondo. 

Per la fuga in Inghilterra, Calvi 
aveva fatto giri stranissimi: era pas¬ 
sato da Ginevra per visitare due ban¬ 
chieri chiacchierati: i fratelli Kutz e 
il suo vecchio amico Fiorio Fiorini 
della «Sesea». Da Ginevra, Roberto 
Calvi era finito a Venezia. Poi a Gra¬ 
do, dove si era incontrato con Flavio 
Carboni e il segretario dell'affarista. 
Pellicani. Il banchiere si era poi in¬ 
contrato con il contrabbandiere 
Vittor che lo aveva trasferito sulla 
costa jugoslava. Da qui il trasferi¬ 
mento in auto fino a Klagenfurt. So¬ 
no presenti anche due ragazze au¬ 
striache amiche di Caroboni e di 
Vittor. Dalla città austriaca, il grup¬ 
po si trasferisce a Londra. Nella capi¬ 
tale inglese vanno tutti nello stesso 
albergo. La mattina dopo, all'alba. 
Calvi viene prelevato da una grossa 
macchina nera che lo porta verso la 
morte. La ricostruzione della fine di 
Calvi continua ancora a lungo. Da 
alcune perizie di parte italiana, ap¬ 
pare chiaro che Calvi, forse drogato, 
era stato scaricato lungo il Tamigi, 
messo su una barca dove qualcuno 
lo aveva «impicca» per poi appen¬ 
derlo sotto il ponte dei Frati Neri. E' 
in quella fase, appunto, che sareb¬ 
bero entrati in azione gli uomini di 
Francesco Di Carlo, guidati da un 
"fiduciario" italiano: il camorrista 
cutoliano Vincenzo Casillo, poi uc¬ 
ciso a Roma in un attentato non 
troppo misterioso. Perchè? Per im¬ 
pedire a Calvi di rivelare tutta la ve¬ 
rità e per recuperare carte molto, 
molto importanti che il banchiere si 
era portato a Londra. Quelle carte, a 
quanto pare, riguardavano l'Ior di 
Marcinkus, alcuni uomini politici 
italiani, la P2 e Licio Celli. Per evita¬ 
re il crack, tra l'altro, lo stesso Calvi, 
prima di sparire dall'Italia, si era ri¬ 
volto allo stesso lor che aveva fatto 
qualche promessa mai mantenuta. 
Promessa di restituire certi capitali, 
insomma. La giustizia inglese, in un 
primo processo, aveva parlato di 
suicidio. In un giudizio successivo 
tutto era stato lasciato " aperto". 
L'omicidio, dunque, era possibile e 
probabile. Calvi, già finito in carce¬ 
re prima dell'inchiesta della Banca 
d'Italia, era andato a mettersi, senza 
accorgersene, proprio nelle mani di 
coloro che avevano tutto l'interesse 
a farlo tacere per sempre. 

Ora, forse, la svolta. La partita per 
arrivare ad una verità nascosta per 
anni è, comunque, appena comin¬ 
ciata. 


Wladimiro Settimelli 
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Il Faho 


Il presidente Prodi incassa il sì delFUlivo e del Polo poi sale al Quirinale 

Vìa libera alla missione 
Resta il nodo Rìfondazione 

Mussi avverte : «Non si può più navigare a vista» 


Il ministro: grandi intese? Non fattibili 

Dini: «Una verifica seria 
Far finta di nulla 
non è possibile 
L'ho detto a Romano» 



ROMA. Via libera, iersera alla 
Camera, all'operazione in Alba¬ 
nia con una larghissima mag¬ 
gioranza: 503 i voti favorevoli 
alla mozione unitaria sotto- 
scritta dai capigruppo dell'Uli¬ 
vo e del Polo, 85 i contrari (Ri- 
fondazione, Lega, il forzista 
Mancuso, Irene Plvetti), sette le 
astensioni, tra cui quella del re¬ 
pubblicano La Malfa. Sancita 
dal voto la rottura della mag¬ 
gioranza, il presidente del Con¬ 
siglio, Romano Prodi, si è reca¬ 
to immediatamente al Quirina¬ 
le per informarlo ufficialmente 
della situazione e rimettersi alle 
sue valutazioni. 

Era stato proprio il prean¬ 
nuncio da parte di Prodi, ieri 
mattina in apertura del dibatti¬ 
to, di questo gesto a sbloccare 
la situazione, a rimuovere i mo¬ 
tivi che avrebbero altrimenti 
provocato un'irreperabile rot¬ 
tura sulla politica internaziona¬ 
le dell'Italia. «VI chiedo però - 
aveva aggiunto nel chiedere un 
voto il più possibile ampio su 
una stessa mozione - di non 
permettere che le nostre diffe¬ 
renziazioni sul piano della poli¬ 
tica interna prevalgano oggi 
sulla nostra sostanziale Identità 
di vedute» sull'operazione. 

E più tardi, in sede di replica 
al dibattito sulle sue dichiara¬ 
zioni, Prodi ha voluto precisare 
che «non è ammessa alcuna In- 


La mozione 
approvata 
da Polo e Ulivo 

Questo il testo della 
mozione concordata tra 
centrosinistra e Polo: 
«Preso atto della 
risoluzione 1.101 del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite; della 
delibera del Consiglio 
permamente dell'Osce per 
l'invio di missioni civili in 
Albania; 

dell'apprezzamento 
espresso dall'Unione 
Europea; delle 
dichiarazioni del 
presidente del Consiglio 
sugli obiettivi, i mezzi e le 
modalità di svolgimento 
della missione di aiuto e di 
sicurezza con 
partecipazione militare 
multinazionale a guida 
italiana in Albania, 
impegna il governo a dare 
immediata esecuzione a 
tali deliberati ed assumere 
le iniziative previste». Le 
firme sono quelle di Mussi, 
Pisanu, Tatarella, 
Mattarella, Giovanardi, 
Manca, Paissan, Sanza, 
Crema, Masi. 


gerenza nella politica interna», 
evidente riferimento alle di¬ 
chiarazioni del sottosegretario 
agli Esteri, Piero Fassino (al 
quale poi verrà un attestato di 
stima da Fabio Mussi: «Non ba¬ 
sta una frase infelice ed estra¬ 
polata dal contesto per liquida¬ 
re un'opera assai meritoria per 
giungere in Albania alla costi¬ 
tuzione del governo di unità 
nazionale»). 

All'appello del presidente del 
Consiglio perchè non si ripetes¬ 
se quanto era accaduto l'altro 
giorno in Senato e perchè la 
Camera desse «una prova di 
grande responsabilità e di forte 
significato etico e politico», il 
Polo ha dato risposta positiva 
(ancorché condizionata) rinun¬ 
ciando alla propria mozione e 
sottoscrivendone una insieme 
alle forze del centrosinistra che 
impegna il governo a dare «im¬ 
mediata esecuzione» alla risolu¬ 
zione del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu e alla delibera dell'O¬ 
sce e ad assumere la guida della 
missione internazionale «di 
aiuto e di sicurezza». Quando a 
sera il documento è stato vota¬ 
to a così larga maggioranza, un 
lungo applauso dell'assemblea 
ha sancito che vi sono momen¬ 
ti, come aveva detto Prodi, in 
cui «una classe politica deve di¬ 
mostrare al Paese che la politica 
è anche capace di volare alto». 


ROMA. Ieri per Romano Prodi è sta¬ 
to il giorno della schiarita dopo la 
tempesta. Una schiarita con ancora 
molte nuvole e, tuttavia, una schia¬ 
rita. Il governo ha avuto quello che 
voleva: il consenso della maggior 
parte del Parlamento alla missione 
in Albania. Ma ha anche verificato 
su questa la rottura della sua mag¬ 
gioranza, il no ripetuto anche ieri da 
Rifondazione. Eper questo Prodi siè 
recato ieri sera alle 20, subito dopo il 
dibattito alla Camera dal capo dello 
Stato: per riferire sulla situazione 
del suo governo e per - come ha det¬ 
to lo stesso presidente del Consiglio 
- «rimettersi alle sue valutazioni». 
Oggi stesso poi il premier chiederà 
alle Camere una fiducia che sarà vo¬ 
tata venerdì. Ma su quale discorso 
Prodi chiederà la fiducia? Su un di¬ 
scorso programmatico, preciso e 
dettagliato che metta Rifondazione 
di fronte ad una scelta e un chiari¬ 
mento oppure su un discorso che, 
pur enunciando alcuni punti di 
programma, non scenda nel merito 
di essi? «Prodi scriverà il suo discor¬ 
so da solo, senza ascoltare nessuno e 
senza fare mediazioni preventive». 


Già, ma in quello stesso mo¬ 
mento, con 1 deputati di Rifon¬ 
dazione che ostentatamente 
non si univano al plauso, si 
aveva la conferma fisica che 
uno strappo serio si era consu¬ 
mato, che il governo non aveva 
una maggioranza. E intorno a 
questo dato politico si è soprat¬ 
tutto sviluppato il confronto 
tra Polo, Ulivo e Rifondazione, 
anche con alcune significative 
differenziazioni di accenti tan¬ 
to nel centrodestra quanto nel 
centrosinistra. 

Da parte del Polo anzitutto 
un'orgogliosa rivendicazione 
del ruolo per giungere ad una 
soluzione unitaria. «Nei mo¬ 
menti cruciali l'opposizione sa 
fare il governo - ha detto Silvio 
Berlusconi: senza di noi l'Italia 
sarebbe lo zimbello del mon¬ 
do». Però ora, «dico all'onore¬ 
vole D'Alema», ci vuole «uno 
scatto di coraggio e di fantasìa»: 
tocca al centrosinistra «l'onere 
di una proposta», perchè «non 
è pensabile» un voto di fiducia 
«fondato sull'ipocrisìa, sul far 
finta che nulla sia successo con 
Rifondazione»; altrimenti «non 
c'è che il ritorno alle urne». 

Anche il presidente di An, 
Gianfranco Fini, si è preso la 
sua parte di merito («siamo sta¬ 
ti noi a far fare bella figura all'I¬ 
talia»), ma non ha offerto spazi: 
«Non abbiamo fretta: stato so- 


ha affermato un suo stretto collabo¬ 
ratore. E in effetti prima del discorso 
del presidente del Consiglio non ci 
sarà neppure una riunione della 
maggioranza. Ma ci sarà un Consi¬ 
glio dei ministri e in quella sede, ov¬ 
viamente si parlerà dei punti pro¬ 
grammatici che il governo intende 
affrontare nei prossimi mesi. 

Ieri il vicepresidente del Consi¬ 
glio Veltroni ha detto che nel di¬ 
scorso di Prodi sarà affrontato il te¬ 
ma del Welfare. Questione difficile 
che potrebbe portare ad un nuovo 
dissenso e scontro con Rifondazio¬ 
ne. Ma Veltroni è stato ottimista. 
«Bertinotti - ha detto - non è contra¬ 
rio alla riforma del Welfare. Noi del 
resto non parliamo di tagli del Wel¬ 
fare, ma di una sua riorganizzazio¬ 
ne. 

Hanno chiesto a Prodi un discor¬ 
so con impegni precisi i Popolari, 
Rinnovamento, il Pds e 1 Verdi . 
«Serve una verifica vera e seria con 
Rifondazione - ha detto Paolo Man¬ 
ca capogruppo di Ri alla Camera - 
che non si fermi - ha aggiunto - al 
puro dato formale della fiducia, ma 
affronti tutti 1 punti di program- 


ciale, riforme istituzionali ed 
elettorali, finanziaria sono le 
questioni su cui il vaso che rab- 
bercerete è destinato a spaccarsi 
di nuovo». 

Ecco allora Clemente Mastel¬ 
la (Ccd) rivolgersi non a D'Ale¬ 
ma ma «ai moderati» del cen¬ 
trosinistra perchè «si muova¬ 
no»: «Nulla potrà essere come 
prima. Una stagione è chiusa, 
un'altra può aprirsi» con la for¬ 
mazione di «un governo istitu¬ 
zionale che cerchi voti caso per 
caso». Qgni scorciatoia sarebbe, 
per lui, non solo «lo sbando 
istituzionale ma anche la fine 
della Bicamerale». 

All'appello non si sono mo¬ 
strati insensibili appunto i 
«moderati» del centrosinistra. 
Per Enrico Boselli (Socialisti ita¬ 
liani) «prima si prende atto del¬ 
la crisi meglio è per tutti» con 
la prospettiva «per esempio di 
una grande coalizione». E il 
pattista Diego Masi ad insistere: 
«Ricercare equilibri diversi». Il 
diniano Paolo Manca non lo di¬ 
rà apertamente, ma «la fiducia 
non può essere un atto formale: 
tutto dev'essere chiarito con Ri¬ 
fondazione». 

Il capogruppo di Rifondazio¬ 
ne, Oliviero Diliberto, ne ap¬ 
profitterà per sostenere che chi 
chiede la crisi «ha altri obietti¬ 
vi», ed in primo luogo quello di 
«disfarsi della presenza ingom- 


«La fiducia da sola non basta- ha 
ricordato il portavoce dei verdi Lui¬ 
gi Manconi - da sola non basta a ga¬ 
rantire la fase successiva: gli impe¬ 
gni in aula vanno riempiti di conte¬ 
nuti corposi e solidi». 

Franco Marini ha detto il suo pa¬ 
rere direttamente a Prodi incontra¬ 
to per caso durante una passeggiata 
al Pantheon. «Ci vuole un chiari¬ 
mento, un chiarimento nella mag¬ 
gioranza», ha ricordato il segretario 
dei Popolari al presidente del Consi¬ 
glio. 

Ma i più netti nella richiesta di un 
discorso pieno di contenuti, che 
non lasci spazi a manovre di Rifon¬ 
dazione e obblighi in qualche modo 
Bertinotti ad un patto più stringen¬ 
te con l'Ulivo sono stati gli espo¬ 
nenti del Pds. «Prodi ha annunciato 
che non farà finta di niente, che sali¬ 
rà al Quirinale perchè - ha detto Fa¬ 
bio Mussi - il problema politico po¬ 
sto da Rifondazione è piuttosto gra¬ 
ve». Certo decideranno Scalfaro e 
Prodi, ha affermato il capogruppo 
della sinistra democratica, ma - ha 
insistito - ci vuole un chiarimento 


brante» di Re che non intende 
sottrarsi al «confronto decisivo 
sullo stato sociale, per riformar¬ 
lo ma non per abbatterlo». 

Eh no, gli replicherà il capo¬ 
gruppo della Sinistra democra¬ 
tica, Fabio Mussi: «Accusare gli 
altri di volere una crisi di gover¬ 
no quanto si vota contro il go¬ 
verno appartiene alla dimen¬ 
sione circense della politica. La 
ferita non si rimargina facil¬ 
mente: Rifondazione ha messo 
il governo e la maggioranza in 
un angolo». Qra è vero che «so¬ 
no state giornate difficili, si è 
avuta l'impressione di un labi¬ 
rinto e c'è stato il timore di non 
trovare una via d'uscita». Ma 
questa via è stata cercata e tro¬ 
vata «con il contributo di mol¬ 
ti, guidati dai principi, dai valo¬ 
ri essenziali». Così Polo e Ulivo 
«hanno dato una prova di se¬ 
rietà e di responsabilità, facen¬ 
do la cosa giusta». Ma il risulta¬ 
to è appunto la consumazione 
dello strappo con Rifondazio¬ 
ne. Per questo Mussi ha chiesto 
«rapidità di azione» ma anche 
«un percorso limpido e un 
chiarimento serio»: «Navigan¬ 
do a vista l'unica cosa sicura è 
lo scoglio già segnato sul quale 
si naufragherà. La maggioranza 
deve essere sicura e noi a que¬ 
sto lavoriamo». 


Giorgio Frasca Poiara 


serio. «Il voto di fiducia - questo il 
parere di Mussi - bisogna darlo su 
qualcosa di concreto. Questo "qual¬ 
cosa" potrà essere un documento, 
un discorso di Prodi, un atto politi¬ 
co impegnativo che contenga im¬ 
pegni precisi da qui ai prossimi me¬ 
si». 

Diverse le aspettative di Rifonda¬ 
zione comunista. Dal presidente del 
Consiglio Cossutta e Bertinotti si 
aspettano un discorso generale che 
non entri direttamente nel merito 
delle questioni sul tappeto. E consi¬ 
gliano Prodi di «non ascoltare Dini e 
Marini». «Come può Prodi in 24 ore 
venirci a dire - ha affermato il presi¬ 
dente del partito Armando Cossut¬ 
ta - quello che dovrà essere oggetto 
di un esame approfondito che do¬ 
vrà impegnare governo, partiti e 
parti sociali? Il chiarimento non po¬ 
trà partire da presupposti che si con¬ 
figurino come pregiudiziali». E Ber¬ 
tinotti, fiducioso: «Prodi non si cer¬ 
cherà difficoltà. La discussione sul¬ 
lo stato sociale è tutta da fare», ha af¬ 
fermato. 


Ritanna Armeni 


ROMA. «La questione non è se aspet¬ 
tare un giorno, una settimana o un 
mese, ma avere la determinazione 
per stanare una buona volta Fausto 
Bertinotti». Sfodera il piglio d'altri 
tempi, Lamberto Dini, appena fuori 
dell'aula di Montecitorio, mentre Ro¬ 
mano Prodi si appresta ad andare a 
rendere conto al capo dello Stato del¬ 
la «divisione nella maggioranza» 
provocata da Rifondazione comuni¬ 
sta. Lì, dentro l'aula, in mattinata il 
ministro degli Esteri non s'era sedu¬ 
to, com'è regola, alla destra del presi¬ 
dente del Consiglio, ma nell'ultima 
sedia della fila dei sottosegretari: sarà 
pure vero che, arrivando un po' in ri¬ 
tardo e non essendo nel suo stile far 
scomodare 1 colleghi che affollavano 
il banco dei ministri, non poteva fare 
altrimenti. Ma quel distacco fisico è 
apparso quasi una metafora della di¬ 
stanza che passa tra la strategia politi¬ 
ca del leader di Rinnovamento italia¬ 
no e quella del leader dell'Ulivo. Sfo¬ 
dera, Dini, un sorriso quasi andreot- 
tiano prima di sfoggiare distingui di¬ 
plomatici d'alto corso: «Ho apprezza¬ 
to la chiarezza con cui Prodi ha favo¬ 
rito il recupero, in extremis, di una 
larga maggioranza che assicura un 
grande sostegno alla missione milita¬ 
re italiana. È stato importante quel¬ 
l'atto, ed è significativa la disponibili¬ 
tà dei più a una mozione comune che 
consente ai nostri militari di partire 
con la fiducia dello Stato e la solida¬ 
rietà del paese. Su cui non può restare 
ombraalcuna». 

Il bisogno di accortezza è soddisfat¬ 
to. Ora Dini può dar conto delle sue 
riserve: «Certamente non posso esse¬ 
re contento dell'atteggiamento di Ri¬ 
fondazione. Ne ha fatte di storie, e 
non credo che sia lecito consentir¬ 
gliene ancora». Non si riferisce solo 
alla missione in Albania, vero? A 
quella sicuramente, ché non può es¬ 
sere davvero accompagnata da mani¬ 
festazioni di protesta, come quella 
che Rifondazione ha organizzato l'al¬ 
tro giorno davanti al portone di pa¬ 
lazzo Madama. Ma anche, se non so¬ 
prattutto, al clima politico. Troppo 
impegnativa e seria, l'«operazione 
Alba», perché non sia colmato subito 
il vulnus nella maggioranza, e altro 
strumento non c'è che il voto di fidu¬ 
cia. Un passaggio obbligato, ma non 
per questo può essere artificioso: 
«Serve una fiducia altrettanto impe¬ 
gnativa e seria», scandisce Dini. Che 
fa appello alla memoria. A quando 
era lui presidente del Consiglio tecni¬ 
co, di fronte allo stesso dilemma: di¬ 
mettersi o non dimettersi, portare 
avanti il mandato programmatico ri¬ 
cevuto dal presidente della Repubbli¬ 
ca 0 acconciarsi ai condizionamenti 
ora del Polo ora di Rifondazione. È 
quasi uno sfogo: «Ci sono passato, e 
me li ricordo ancora quelli che a ogni 
pie' sospinto chiedevano: si va a di¬ 
mettere oppure no? Ogni parola può 
essere interpretata, ma quando si di¬ 
ce che ci si reca dal Capo dello Stato 
per riferire della situazione significa 
che si va a rimettere il mandato. Ma se 
il presidente della Repubblica ti ri¬ 
chiama al vincolo del mandato, è su 


questochesigiocalapartita». 

Insomma, è adesso che comincia il 
gioco duro. E Dini sa essere un duro 
quando serve: «L'ho già detto a Prodi, 
l'altra sera: non si può far finta che 
non sia successo niente. E non mi 
sembra di essere stato il solo». Cosa 
ha detto? «Che il governo deve torna¬ 
re in Parlamento non per fare delle di¬ 
chiarazioni generiche e specifiche, 
ma con impegni precisi e qualifican¬ 
ti. La verifica politica non è un capric¬ 
cio ma un dovere di coerenza. È o no 
la missione in Albania espressione 
del nostro ruolo in Europa? Se lo è, al¬ 
lora cominciamo a chiederci come 
essere conseguenti ai vincoli che de¬ 
rivano dalla partecipazione dell'Ita¬ 
lia alla moneta europea, e cosa succe¬ 
derà quando dovremo affrontare la 
riforma dello Stato sociale. Se non vo¬ 
gliamo prenderci in giro, dovremo 
modificare la spesa sanitaria e previ¬ 
denziale. Rifondazione ci sta o no? È 
inutile aspettare. La verifica faccia¬ 
mola alla luce del sole, direttamente 
in Parlamento, senza equivoci». 

Rifondazione, invece, la fiducia è 
pronta a darla, solo se il presidente 
del Consiglio «non entra nei detta¬ 
gli», come dice Armando Cossutta. 
Questa volta è Dini a dire «no». A 
Cossutta, naturalmente. Ma, specu¬ 
larmente, può diventare un «no» alla 
fiducia? «Senta, si è visto chi divide la 
maggioranza. Io voglio compattarla, 
ma su scelte concrete e riforme attese, 
con una fiducia di verità. Dobbiamo 
convincere Rifondazione ad appog¬ 
giare la realizzazione del programma 
sul quale il governo ha ottenuto una 
prima fiducia che anche Bertinotti ha 
votato. Rifondazione ci sta ancora? Si 
logorino loro, adesso, con questo in¬ 
terrogativo, perché a furia di attende¬ 
re rischiamo di perdere il treno per 
l'Europa ». Ma se la maggioranza non 
dovesse reggere a questa prova non si 
torna alle urne? E)ini quasi insorge: 
«L'obbiettivo Europa deve essere per¬ 
seguito costi quel che costi». Anche a 
costo di un'ammucchiata? «Intende 
le grandi intese? Non esistono, non 
sono fattibili con le estreme che gio¬ 
cano al tanto peggio tanto meglio». 
Allora? «C'è al centro tutto lo spazio 
di cui ci sarebbe bisogno, anche se 
non mi si vuole credere quando dico 
che gli sforzi per riaggregare l'area 
moderata sono volti a dare una spon¬ 
da al centrosinistra». Davvero, non a 
precostituire un centro terzoforzista? 
«Dal bipolarismo non si torna indie¬ 
tro. Ma se si carica di sospetti l'obbiet¬ 
tivo di medio termine di un centro 
competitivo, si dovrebbe anche ave¬ 
re l'onestà di spiegare se si vuole con¬ 
servare questo precario assetto bipo¬ 
lare 0 portare a compimento la de¬ 
mocrazia dell'alternanza». Discorso 
da riprendere a tempo debito. Adesso 
preme la fiducia. Che succederà? 
«Una fiducia sul nulla, scusi il bistic¬ 
cio di parole, non serve a nulla. Se c'è 
un accordo dentro la maggioranza, 
bene, anzi: meglio. Se non c'è, non 
c'è più la maggioranza. Questa mag¬ 
gioranza...». 


P.C. 


Saranno affrontati i punti programmatici sui quali sarà chiesta la fiducia 

Stamane il Consiglio dei ministri discute 
la linea che Prodi porterà in Parlamento 

Il capo del governo si presenta alle 12.30 al Senato che voterà a tarda sera. Veltroni: «Nel discorso parlerà 
del Welfare, ma Bertinotti non è contrario alla rifroma». I gmppi dell'Ulivo chiedono impegni precisi. 
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Per il capo dello Stato occorre effettuare un «chiarimento politico» in Parlamento 

Scalfaro chiede un testo impegnativo 

Il presidente a Prodi: preparate un documento chiaro «con le cose da fare sulle quali siete d'accordo». 


ROMA. Sollevato, ma non troppo, 
dalla piega presa dal ciclone Albania, 
Scalfaro manovra la barra del timone 
lungo una rotta che dovrà rispondere 
a un concetto, ribadito in una nota 
emessa dal Quirinale a tarda sera do¬ 
po un doppio incontro con Prodi: oc¬ 
corre effettuare in Parlamento un 
«chiarimento politico», vero, vinco¬ 
lante per tutta la maggioranza. Rifon¬ 
dazione compresa. Una verifica par¬ 
lamentare che si sostanzi in una serie 
di punti di convergenza impegnativi. 
«Fate un documento, scrivete con 
chiarezza le cose da fare sulle quali 
siete d'accordo», ha detto Scalfaro a 
Prodi. 

È questo il consiglio pressante che 
Scalfaro ha in questi giorni ripetuto al 
Presidente del Consiglio. Che assie¬ 
me al sottosegretario Micheli era sta¬ 
to scoperto ieri mattina all'uscita dal 
Quirinale da un cronista della agen¬ 
zia inglese Reuter che aveva diramato 
per primo la notizia della visita «riser¬ 
vata». 

Dopo un bel po' il comunicato uffi¬ 
ciale («Scalfaro ha ricevuto Prodi») 


smentiva le voci poco credibili, se¬ 
condo cui il Presidente, febbricitan¬ 
te, avrebbe seguito la giornata dalla 
sua abitazione. Invece, il Colle è stato 
il solito crocevia. Nona caso ieri mat¬ 
tina Prodi ha sentito il bisogno di li¬ 
mare assieme al Presidente il passag¬ 
gio più delicato del discorso che 
avrebbe di lì a poco tenuto nell'aula 
di Montecitorio. 

«Se il dissenso di Rifondazione per- 
marrà - avrebbe, poi, annunciato alla 
Camera - mi recherò dal capo dello 
Stato per informarlo della situazione, 
rimettendomi alle sue valutazioni». 
Si tratta di una riedizione riveduta e 
corretta della formula che consentì a 
Cossiga di sbrogliare la crisi al tempo 
dell'incidente di Sigonella. Ma in 
quel caso, il 17 ottobre 1985, Craxi sa¬ 
lì sul Colle a rimettere il mandato, 
Cossiga respinse le dimissioni e rin¬ 
viò il premier alle Camere. «Stavolta 
non si può percorrere lo stesso tragit¬ 
to», è stato il parere dei consiglieri del 
Presidente. 

Può sembrare un bizantinismo, 
ma la prassi parlamentare non avreb¬ 


be consentito in caso di dimissioni, 
un dibattito e un voto del Parlamen¬ 
to sulla missione. Niente annuncio di 
paralizzanti dimissioni, quindi, di 
Prodi alla Camera, ma l'impegno a ri¬ 
ferire a Scalfaro la situazione: Gianni 
Letta, ha dato già in mattinata il disco 
verde. 

Su questo binario la giornata è cor¬ 
sa via fino all'approvazione della mo¬ 
zione Polo-Ulivo. Tamponata lafalla, 
la barca politica del centro-sinistra e 
del governo deve ancora imboccare 
un arduo itinerario di politica inter¬ 
na. Alle 20,05 Prodi risale, così, al 
Colle. 

In poche ore il problema da istitu¬ 
zionale è diventato politico, osserva¬ 
no al Quirinale. Dove si nota una cer¬ 
ta freddezza di fronte alla prospettiva 
di un pasticcio. «Bisogna trovare una 
formula chiara». 

Cinquantacinque minuti di collo¬ 
quio. Alle 21 Prodi va via. Il comuni¬ 
cato conclusivo del Quirinale non è 
una semplice benedizione. Scalfaro 
respinge l'ipotesi di chiudere preca¬ 
riamente la partita con uno sbrigati¬ 


vo voto di fiducia, una specie di sce¬ 
neggiata. Pretende che si conciliino 
due esigenze: il contingente militare 
parta per l'Albania con un governo 
saldamente in sella; si effettui, però, 
in Parlamento una verifica vera, che 
sfoci in un documento su precisi 
punti programmatici che vincolino 
tutta la maggioranza. Rifondazione 
compresa. 

E così, dopo aver sottolineato la «ri¬ 
levanza esclusivamente politica delle 
questioni» sottoposte da Prodi al Pre¬ 
sidente dopo il voto negativo di Ri¬ 
fondazione, invita il premier a «pro¬ 
muovere l'indispensabile chiari¬ 
mento politico, mediante comunica¬ 
zioni da rendere al Parlamento, che 
come in ogni caso è stato ribadito dal 
capo dello Stato, è la sede naturale per 
la definizione degli assetti politici 
della nazione». Per vigilare su questi 
impegni Scalfaro non si muoverà da 
Roma. Ha annullato per venerdì una 
visita a Bologna. Motivo ufficiale, 
unafebbriciattola. 


Vincenzo Vasile 


Juventus-Ajax 
e la sfida-bis 
del Premier 

ROMA. Curiosa coincidenza fra le 
vicende del governo di centrosini¬ 
stra retto da Romano Prodi e il ca¬ 
lendario della Coppa dei Campio¬ 
ni di calcio. Il presidente del Consi¬ 
glio si recò al Senato per esporre le 
linee programmatiche del suo ese¬ 
cutivo, ed ottenere poi la fiducia al 
suo governo, poche ore prima del¬ 
la finale che si giocò allo stadio 
Olimpico di Roma fra Juventus e 
Ajax, il 22 maggio dello scorso an¬ 
no. 

Ieri Prodi si è recato al Quirinale, 
per riferire della nuova situazione 
creatasi all'interno della maggio¬ 
ranza dopo il «caso Albania» al pre¬ 
sidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro, proprio nel giorno 
in cui il calendario della Cham- 
pions League ha riproposto, in se¬ 
mifinale, lo scontro calcistico fra 1 
«lanceri» di Louis Van Gaal e i 
bianconeri iuventini di Marcello 
Lippi. E oggi Prodi, poche ore dopo 
l'incontro tra Juventus e Ajax tor¬ 
nerà nell'aula di Palazzo Madama 
per chiedere la fiducia. 
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Scoperta 

proteina 

contro 

l'Aids 


Un nuovo passo in avanti 
nella lotta all'Aids è stato 
compiuto all'Università di 
Ginevra: alcuni ricercatori 
dell'ateneo elvetico hanno 
messo a punto una nuova 
sostanza che permette di 
bloccare nelle cellule la 
porta di ingresso del virus 
Hiv. La preparazione di un 
farmaco che utilizzi la 
nuova sostanza, una 
proteina chiamata Aop- 
rantes, richiederà tuttavia 
ancora diversi anni. Il 
numero di domani della 
rivista «Science» dedicherà 
un articolo a questa nuova 
scoperta, ma già oggi il 
direttore esecutivo del 
programma delle nazioni 
unite sull'Aids (Unaids), 
Peter Piot, ha definito 
«promettenti» i risultati 
ottenuti dai primi test. «Ma 
attenzione - ha insistito - 
l'epidemia dell'Aids non è 
sconfitta». Concepita dal 
professore Robin Offord 
del dipartimento di 
biochimica dell'ateneo 
ginevrino e messa a punto 
in collaborazione con 
colleghi di altri paesi, la 
proteina è stata 
sperimentata con successo 
presso l'Institut of Cancer 
Research di Londra. 
Secondo i riceratori, 
l'«Aop-rantes» ha un modo 
d'azione diverso da quello 
dei farmaci attualmente in 
uso per lottare contro 
l'Aids: blocca la porta di 
ingresso del virus nella 
cellula, «mentre i farmaci di 
cui disponiamo 
attualmente uccidono il 
virus quando questo è già 
entrato nella cellula. 
Tuttavia - ha ammonito 
Piot-la strada da 
percorrere è ancora lunga 
e le speranze di una rapida 
vittoria contro il virus sono 
premature». 


Il presidente Clinton ammette che per 40 anni sono stati usati cittadini inconsapevoli. «Chiederò scusa» 

400 afroamericani furono cavie ignare 
di cinici esperimenti sulla s ifili de 

Dagli anni trenta fino agli anni settanta un cospicuo gruppo di persone fu utilizzata dai medici per comprendere quale sia 
l'evoluzione di questa terribile malattia in soggetti non curati. Ora la comunità nera chiede un monumento alla vittime. 


45 milioni d'anni fa 

Una catena 
montuosa 
di ISmila 
chilometri 


Durante la Depressione, dei dottori 
dissero a Herman Shaw, professione 
contadino, che stavano per dare ini¬ 
zio ad un nuovo programma gover¬ 
nativo grazie al quale avrebbe ricevu¬ 
to le migliori cure mediche disponi¬ 
bili. In realtà si trattava del program¬ 
ma «Studio sulla Sifilide Tuskegee», 
nel quale su Shaw e altri 398 neri, 
vennero studiati gli effetti della sifili¬ 
de, senza che agli interessati venisse 
detto che erano affetti dalla malattia 
e senza che venissero curatti per que¬ 
sto. Adesso, 25 anni dopo quello stu¬ 
dio, il governo federale degli Stati 
Uniti chiederà scusa a Shaw e a tutti 
quelli ai quali non è mai stato detto 
quello che veniva fatto loro. «Sono 
sopravvissuto, e per questo ringrazio 
il Signore», ha affermato Shaw, se¬ 
condo il quale le scuse del governo sa¬ 
rebbero una grande consolazione. Al 
vecchio contadino dell'Alabama pia¬ 
cerebbe anche che venisse eretto un 
monumento in onore di tutti i parte¬ 
cipanti al programma: «così i nostri 
figli, i nipoti e i pronipoti potranno 
vedere cosa abbiamo patito». 

Poche ore dopo che gli otto soprav¬ 
vissuti e le famiglie di quelli che sono 
morti durante la ricerca, si erano ra¬ 
dunati presso la chiesa battista Shi- 
loh per chiedere che venisse chiesta 
loro scusa, la Casa Bianca ha annun¬ 
ciato che presto lo avrebbe fatto. «11 
Presidente Bill Clinton ritiene che ciò 
che è avvenuto rappresenti una ver¬ 
gogna per la nostra memoria e per 
questo vuole porvi rimedio», ha fatto 
sapere da Washington la portavoci 
del presidente, MaryEllenGlynn. 

Nell’esperimento Tuskegee, il ser¬ 
vizio sanitario degli Stati Uniti con¬ 
tattò circa 600 persone in un'area - lo 
stato dell'Alabama - in cui la sifilide 
era molto diffusa, e chiese loro di par¬ 
tecipare al nuovo programma. Fra il 
1932 e il 1972,399 individui fra quel¬ 
li contattati che avevano la sifilide fu¬ 
rono studiati per vedere come la ma¬ 
lattia si diffondeva e uccideva. 

Questi uomini non hanno mai sa¬ 
puto né di essere oggetto di studio, né 
che a loro non veniva data la penicil¬ 


lina, anche quando questa diwenne 
un trattamento standard nel 1947, 
ma solo un placebo. Shaw venne an¬ 
che allontanato dall'ospedale di Bir¬ 
mingham verso la fine del 1940 e gli 
vennero negate le cure di cui avrebbe 
avuto bisogno, perché era una delle 
«cavie» dello studio. 

Gli otto sopravvissuti - il più giova¬ 
ne dei quali ha 87 anni - si sono riuni¬ 
ti nella chiesa (una di quelle dove 
vennero reclutati i neri per lo studio 
governativo) per chiedere al presi¬ 
dente le sue scuse. Erano anni che la 
comunità afroamericana chiedeva le 
scuse ufficiali, mai pronunciate da 
nessuna amministrazione. «Siamo 
d'accordo su un fatto, che qualsiasi 
cosa accada adesso non può cancella¬ 
re il danno subito, ma può aiutare e 
far sentire meglio questi uomini se 
verrà riconosaciuto che sono stati fat¬ 
ti alcuni errori», afferma Fred Gray, 
l'avvocato che ha citato con successo 
il governo dopo che lo studio fu reso 
noto nel 1972 da un articolo dell'As¬ 
sociated Press. L'azione legale pro¬ 
mossa da Gray e che coinvolgeva 
un'intera classe sociale, fu risolta fuo¬ 
ri dall'aula giudiziaria e il governo, 
senza ammettere di aver commesso 
l'errore, ha pagato approssimativa¬ 
mente 10 milioni di dollari a più di 
6000 vittime e ai loro eredi, a partire 
dal 1973. 

Sull'esperimento la Hbo ha realiz¬ 
zato un film dal titolo «1 ragazzi di 
Miss Evers», che ha suscitato molte 
polemiche ed è stato molto criticato 
dai sopravvissuti in quanto si tratte¬ 
rebbe di una mistificazione dei fatti. 
Nel filmato, ad esempio, viene ritrat¬ 
to come supervisore dello studio un 
medico nero. Secondo i sopravvissuti 
nella ricerca erano coinvolti solo me¬ 
dici bianchi. Ma il produttore di «1 ra¬ 
gazzi di Miss Evers», Kip Konwiser, 
smentisce seccamente queste affer¬ 
mazioni. Egli sostiene che dalla docu¬ 
mentazione in suo possesso risulta 
che furono diversi i medici neri che 
assistettero allo studio. 


Liliana Rosi 



igil «Mal franzese» 

0 morbo napoletano? 

La sifilide è una malattia a trasmissione sessuale causata da un 
batterio, ha un andamento cronico caratterizzato da tre fasi 
progressive, che portano aliatine ad un danno irreparabile del 
sistema nervoso centrale e successiva morte. La malattia, la cui 
diffusione è ancora alta e anzi in aumento nei Paesi occidentali, è 
oggi ben controllata dalla terapia antibiotica. La malattia deve il 
suo nome ad un veronese, medico e poeta rinascimentale, 
Girolamo Fracastoro che scrisse un poemetto di oltre mille versi 
in latino intitolato «Syphilis sive de morbo gallico», ovverosia 
«Sitilo o del morbo gallico». All'epoca di Fracastoro, infatti, la 
sifilide veniva chiamata in Italia mal franzese o, più dottamente, 
morbo gallico. Di certo, in Italia arrivò attorno al 1494 dopo le 
lotte delle armate di Francia e Spagna per il possesso del Regno 
di Napoli. Per i francesi la malattia era il morbo napoletano. 


Tumore al seno 
Più casi 
meno decessi 

Sono in aumento i casi di 
tumore al seno in Europa, 
ma si muore di meno che in 
passato e se verrà estesa in 
tutto il territorio nazionale 
l'indagine mammografica 
di massa, «fra una 
quindicina d'anni il tumore 
del seno potrà essere 
considerato un problema 
del tutto secondario, così 
come è divenuto 
secondario, con I' 
estensione del "pap test", il 
tumore all'utero». Lo ha 
detto ieri a Milano Umberto 
Veronesi nel corso di un 
incontro di aggiornamento 
sull' epidemiologia del 
tumore della mammella 
promossa dal «Forum 
Europa Donna», movimento 
di opinione che si batte per 
avere incisivi programmi di 
prevenzione contro la 
diffusione di questa 
malattia. L'incidenza di 
questo tumore oggi in Italia 
è di 30 mila casi l'anno, di 
cui circa 2/3 guariscono. 

Esso è «in aumento in tutta 
Europa (si stima che 
nell'anno 2000 nell'Unione 
europea verranno 
diagnosticati 324.000 nuovi 
casi, contro i 255.000 
diagnosticati nel 1995) - ha 
aggiunto - perché le donne 
si sposano sempre più tardi, 
hannofigli sempre più 
avanti negli anni e allattano 
di meno: il seno sta 
diventando un organo in 
disarmo e si ammala di più». 


«La madre di tutte le montagne» 
si estendeva un tempo ininterrot¬ 
ta per ben quindicimila chilometri 
dalla Spagna attraverso Europa e 
Asia, incorporando le Alpi, il Cau¬ 
caso e l'Himalaya, fino alla Nuova 
Zelanda. 

Lo sostengono due geologi au¬ 
straliani nell'ultimo numero della 
rivista scientifica britannica New 
Scientist. 1 due geologi hanno sco¬ 
perto in siti-chiave in Europa e nel 
Pacifico segni rivelatori come sci¬ 
sti blu ed eclogiti (che si formano 
rispettivamente dal basalto e dal 
fango). 

Secondo Gordon Lister e Tim 
Rawling, del centro di ricerca sulla 
crosta terrestre dell'università Mo- 
nash di Melbourne, la sconfinata 
catena si creò quarantacinque mi¬ 
lioni di anni fa, mentre frammenti 
del supercontinente Gondwana 
(di cui l'Australia è una parte) si 
scontravano con un superconti¬ 
nente a Nord. Altre montagne na¬ 
scevano mentre una grande sezio¬ 
ne della crosta terrestre, la piastra 
tettonica indo-australiana, si 
muoveva verso Nord-Est. 

Da lì la piastra si sarebbe immer¬ 
sa sotto la massa terrestre eurasiati¬ 
ca in un processo di subduzione. 

L'esistenza di una catena mon¬ 
tagnosa attraverso due emisferi 
spiegherebbe i grandi misteri delle 
migrazioni soprattutto di piante. 
Troverebbe una spiegazione, così, 
ad esempio, il fatto che il faggio 
sempreverde chiamato «Northo- 
fagus» e tipico dell'emisfero set¬ 
tentrionale si sia potuto diffonde¬ 
re dai tropici alla Nuova Caledo- 
nia. 

Secondo Lister e Rawling, la ca¬ 
tena montagnosa cominciò a sud¬ 
dividersi circa quaranta milioni di 
anni fa, in conseguenza dell'attivi¬ 
tà sismica e dello stesso processo 
tettonico che Taveva creata, arri¬ 
vando a formare poi le diverse ca¬ 
tene di montagne che ora vediamo 
attraversare il pianeta da un emi¬ 
sfero all'altro. 


La denuncia in un convegno a Londra 

Per repatite C l'Italia 
ha un record europeo 

Nel nostro paese colpisce più deU'un per cento della 
popolazione contro lo 0,5 per cento del Nord Europa 


LONDRA. Siamo un grande serba¬ 
toio di virus dell'epatite C. Noi eu¬ 
ropei e, soprattutto, noi italiani. Si 
parla già di una nuova epidemia. 
Per usare un linguaggio più specifi¬ 
co e corretto, si può dire, con le pa¬ 
role di un esperto di fama interna¬ 
zionale come Mario Rizzetto, del¬ 
l'Ospedale delle Molinette di Tori¬ 
no (scopritore a sua volta di un vi¬ 
rus delle epatiti, il D) che ci si trova 
di fronte «al problema medico- 
epatologico più importante nei 
paesiindustrializzati». 

L'allarme viene dagli stessi orga¬ 
nismi comunitari. Dopo aver inca¬ 
ricato, infatti, la Rete nazionale di 
sanità pubblica francese di effet¬ 
tuare uno studio sulla malattia, la 
Commissione europea ha diffuso 
dei risultati che sono a dir poco 
preoccupanti: sono circa cinque 
milioni le persone colpite dall'in¬ 
fezione da virus C nei quindici 
paesi dell'Unione. 

Il tasso globale dei casi è dello 0,9 
per cento della popolazione, ma i 
dati divergono a seconda della zo¬ 
na geografica. È un tema caldo di 
discussione, che ha aperto ieri a 
Londra un'importante assise, pre¬ 
senti oltre duemila esperti, il tren¬ 
taduesimo congresso dell'Associa¬ 
zione europea per lo studio del fe¬ 
gato. 

Così, nel Nord - Finlandia, Sve¬ 
zia, Olanda e Danimarca - l'infe¬ 
zione è inferiore allo 0,5 per cento; 
nell'Europa centrale - Austria, Ger¬ 
mania, Belgio, Gran Bretagna, 
Lussemburgo, Irlanda e Portogallo 
- è compresa tra lo 0,5 e 1' 1 per cen¬ 
to; nel Sud - Italia, Francia, Spagna 
e Grecia - è superiore all'l per cen¬ 
to. 

Ma è, appunto, il nostro paese 
quello che sta peggio: l'Italia vanta 
il non invidiabile tasso del 3 per 
cento di prevalenza dell'infezione 
nella popolazione, con «sacche» 


isolate fino al 10-13 per cento nel 
Meridione. Senza, peraltro, che si 
conoscano i reali motivi di un così 
vistoso fenomeno. Si può solo os¬ 
servare - afferma Mario Rizzetto - 
che la C non fa eccezione e segue, 
come tutte le epatiti, un gradiente 
di prevalenza chevadaNordaSud. 

Del resto, questo «nuovo» ger¬ 
me - nuovo perché si è riusciti a 
identificarlo solo alla fine degli an¬ 
ni Ottanta - è per molti aspetti uno 
sconosciuto: dopo aver superato 
l'epoca delle trasfusioni infette e 
constatato che il contagio per via 
sessuale è più scarso, meno sicuro 
del virus B, ci si chiede ancora quali 
siano esattamente tutte le vie di 
trasmissione, limitandosi a sugge¬ 
rire, come unica barriera preventi¬ 
va efficace per il C, di evitare i con¬ 
tatti promiscui. Resta anche un 
problema aperto il carattere «silen¬ 
te» dell'inflazione. 

«L'imponenza dei numeri - fa 
notare, infatti, Mario Rizzetto - è 
mitigata dalla lunga storia natura¬ 
le della malattia, che comporta un 
decorso medio di 15-20 anni pri¬ 
ma di evolvere verso la cirrosi. Co¬ 
sì, molti pazienti muoiono prima 
di vecchiaia o di altre malattie». 

Ciò non toglie che, malgrado 
questo sconto», la cirrosi da epati¬ 
te C resti la patologia epatica che 
più si riscontra nei centri di tra¬ 
pianto. L'unica soluzione terapeu¬ 
tica è data dall'interferone. A Lon¬ 
dra è stato presentato il primo stu¬ 
dio che sembra far entrare ormai 
nella farmacopea l'interferone. Fa 
notare il virologo Ferdinando 
Dianzani, che ha dedicato a questo 
sistema biologico moltissimi stu¬ 
di, che è, tra quelle finora scoperte, 
«l'unica citochina che è stata im¬ 
piegata su larga scala e che ha dato 
risultati soddisfacenti». 


Giancarlo Angeloni 


Z VZZ^OGZ PER Z ZEZTORZ 

Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DALDELTA DELMEKONG 

AL GOLFO DEL TONCHINO 
(minimo 15 partecipanti) 

Eartaiza da Roma ii 7 maggio-30 iugiio e 6 
agosto 

Trasporto oon voio linea 

Durata del viat^o 15 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazicne: 

maggio iire 3.990.000 

luglio e agosto iire 4.360.000 

visto ooTsolare L. 55.000 

(suppiemento su richiesta per partenza da altre 

città itaiiane) 

L'itìresdo: italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi Minh 
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian(My Son)- 
Huè(Hanoi)-Halong-Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e aliestero, i trasferimenti 
interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle a Hoian, sette giorni in pensione 
completa, tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le visite 
previste dal programma,l’assistenza della 
guida nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall'Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 
DELLE GRANDI CITTÀ 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 e il 30 
luglio-6 agosto e il 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 15 giorni (13 notti) 

QLJOta di partecipaziore: 

partenza del 12 luglio lire 4.300.000 del 30 

luglio e agosto lire 4.720.000 

settembre lire 4.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itiiKrarlo: Italia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota ooniprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in treno, aereo 
e con pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno dell’arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e 
delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LUNGOLAVIA 

DELLA SETA 
(minimo 15 partecipanti) 
idrtaiza da Milano e da Roma l’il giugno-6 
agosto-3 settembre e 15 ottobre 
Trasporto con volo di linea. 


Durata del viaggio 18 giorni (16 notti). 

Quota di partecipaziaie: 

giugno lire 5.600.000 

agosto lire 5.900.000 

settembre e ottobre lire 5.650.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

itirErario: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang-Lanzhou 
(Bin Un Si)-Xian-Pechino/italia 
La quota comprendfi: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali,un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA TERRA DI KUBILAI 

(vi^giD in Cina e Itngolia) 

(minimo 15 partecipanti) 

Eartenza da Milano e da Roma il 12 luglio-6 e 

23 agosto- 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata cfel viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicne: 
partenza di luglio e 23 agosto lire 3.800.000 
partenza del 6 agosto lire 4.050.000 
partenza del 6 settembre lire 3.900.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

L'itiiErario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero,!! visto 
consolare,! trasferimenti interni in treno, in 
aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e nei 
migliori disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria 
Mongola,la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno dell’arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall'Italia. 

IGRANPALAZZODEL 
CREMLINOE JLTESORO 
DEGLI SCITI 

(viaggio a Mosca e San Pietrdourgo) 

(minimo 25 partecipanti) 

tectaiza da Milano il 26 aprile- 14 giugno-12 
luglio- 9 e 23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne: 

aprile lire 2.050.000 giugnio luglio agosto 

settembre lire 2.130.000 supplemento partenza 

9 agosto lire 120.000 visto consolare lire 

40.000 supplemento partenza da Roma lire 

45.000 

L'itinerariD: Italia/Mosca-San Pietroburgo / 
Italia 

la quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e aliestero, il 
trasferimento da Mosca a San Pietroburgo in 
treno, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l'ingresso al gran Palazzo del 
Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLA CINA 

DELLE GRANDI DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 
lartenza da Milano e da Roma il 14 giugno - 
12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazicne 
giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-Shanghai- 
Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il 
visto consolare, i trasferimenti interni in treno, 
aereo e in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa (la mezza pensione il 
giorno di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l'assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLOYEMEN 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 4 giugno-9 luglio-6 

agosto-10 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Quota di fsrteciirazicne L. 2.990.000 

Supplemento partenza 6 agosto L. 

140.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 


L'itdnsiario: Italia/Sana’a (Wadi Dhahr-Thula- 
Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb- 
Jiblah) - Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha 
(Manakhah - Hoteib - Al Hajjrah) - Sana’a 
(Baraqish - Marib) / Italia 
la quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in pullman e 
fuoristrada, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 3 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza delle guide locali 
yemenite di lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 

M SIRIA FRA STORIA 
E BELLEZZA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 9 giugno- 7 luglio- 4 
agosto - 8 settembre e 13 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazicne 
giugno luglio settembre e ottobre 
L.3.400.000 agosto L. 3.730.000 
(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itiraariD: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo 
(San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

La quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni con pullman 
privati , la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene in 
albergo, gli ingressi alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 
STORIAE IGOLFODE 
AQABA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 19 giugno-17 luglio-7 
agosto-18 settembre e 2 ottobre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne L. 3.040.000 
supplemento partenza 7 agosto L. 120.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itirerariD: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-Mar 
Morto-Pella-Madaba-Monte Neboumm el 
Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)-Amman/ltalia 
La quota comprende: voto a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione, l’ingresso alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LACOSTA 
LA SIERRA E 
LA SELVA AMAZZONICA 

(la natura, la stona e l'ardBdlcga cM Eferù) 

(minimo 15 partecipanti) 

Rartenza da Milano e da Roma l’8 agosto 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicne L. 5.470.000 
L'idrErariD: Italia/Lima (via Bogotà)-Puerto 
Maldonado-Cusco (Pisasc-Ollantaytambo)- 
Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca)-Puno- 
Arequipa-Nasca-Paracas-Lima/ltalia (via 
Bogotà) 

La quota comprende: voto a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 5 stelle, la sistemazione in lodge 
a Puerto Maldonado, la mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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Curioso ma non inspiegabile paradosso: se le donne 
sono spesso, quasi sempre per la verità, protagoniste 
nel nuovo cinema arabo, come emblemi viventi di 
quell'esclusione, quasi un esilio in casa propria, che 
molti intellettuali del Maghreb, e specialmente 
algerini, hanno voluto raccontare nei loro film, le 
donne sono pochissime tra le registe. E spesso ancor 
più perseguitate dei colleghi, quasi sempre costrette 
a espatriare. Peresempio Hafza Zinai KoudiI, già 
scrittrice e poi autrice nel '93 del drammatico «Le 
démon au féminin», è stata colpita dalla fatwa per 
aver raccontato l'integralismo come patalogia 
psichica. L'ha fatto attraverso lo scontro tra un figlio 
affiliato al Fis che via via si convince che la propria 
madre, una donna moderna, occidentalizzata, è 
l'incarnazione del demonio. «Sono diventata regista 
- raccontava Hafza - perché nessun collega maschio 
ha accettato di dirigere questa sceneggiatura 
secondo me necessaria, urgente; nessuno ha voluto 
affrontare il rischio». 


mia figlia gli stessi consigli che mi 
dava mia madre, anche perché sono 
convinta che insegnandole le cose 
in cui credo, ad esempio a vivere li¬ 
beramente, il rapporto col proprio 
corpo, ne farei sicuramente un'e¬ 
marginata». 

Il suo film è costruito su un'at¬ 
tenta contrapposizione degli spa¬ 
zi: aU'interno del palazzo, tra i sa¬ 
loni sfarzosi e le cucine, e tra il 
dentro e il fuori dell'edificio. È 
una scelta narrativa o corrispon¬ 
de a quanto avveniva nella vita 
sociale? 

«Per molto tempo nel mio paese 
la divisione degli spazi è stata effetti¬ 
vamente molto rigida. Marito e mo¬ 
glie, ad esempio, mangiavano sepa¬ 
rati. E poi le donne vivevano quasi 
segregate in casa, e tutto ciò che sa¬ 
pevano della vita esterno lo appren¬ 
devano dai mariti, dai padri, dai fra¬ 
telli, persino dai figli piccoli che gio- 
cavanoin cortile». 

C'è un tema ricorrente in molti 
film dei paesi del Sud e che ritro¬ 
viamo anche nel suo: quello della 
ricercadel padre... 

«Cercare il padre significa cercare 
la propria identità. Succede quando 
se ne sono avuti troppi, o uno trop¬ 
po forte. Tutti i popoli che hanno 
conquistato la libertà da poco sono 
alla ricerca di un punto di riferimen¬ 
to. Purtroppo nel mondo arabo, do¬ 
ve i regimi seguiti all'indipendenza 
hanno deluso le aspettative, molti 
lo individuano nel fondamentali¬ 
smo islamico, che è un modo sba¬ 
gliato per esprimere una protesta le¬ 
gittima contro l'abbandono della 
nostra tradizione culturale in favore 
dei modelli d'importazione». 

Qualche giorno fa, in un'inter¬ 
vista a questo giornale, la scrittri¬ 


ce algerina Khalida Messaoudi ha 
dichiarato che oggi, in Algeria, le 
donne sono per gli integralisti ciò 
che gli ebrei erano per i nazisti. 
Perché il primo bersaglio di ogni 
fondamentalismo religioso è 
sempre la donna? 

«Perché incarna, prima di tutto fi¬ 
sicamente, una diversità che cozza 
con l'indole patriarcale che caratte¬ 
rizza tutte le religioni. Accade così 
che qualità femminili come la ses¬ 
sualità e il desiderio vengano defini¬ 
te demoniache, come se non aves¬ 
sero nulla a che fare con la natura 
umana. E difficilmente l'uomo am¬ 
mette di essere attratto dal demo¬ 
nio, anche se rifiutando le donne à 
una parte di se che finisce col rimuo¬ 
vere. Credo sia un atteggiamento 
diffuso in quasi tutti gli uomini, an¬ 
che se per fortuna non così esaspe¬ 
rato come nelle posizioni integrali- 
ste. Altrimenti non si spiegherebbe 
perché, per innalzarsi al livello del¬ 
l'uomo, le donne siano spesso co¬ 
strette a perdere la propria femmini¬ 
lità. Ha presente le donne in carriera 
americane?». 

Progetti futuri? 

«In settembre spero di poter co¬ 
minciare a girare il film che sto scri¬ 
vendo attualmente: racconta la sto¬ 
ria recente del mio paese attraverso 
le vicende di una famiglia. Ma in¬ 
tanto sto pensando anche ad un 
film dedicato alle donne islamiche 
che cercano di emanciparsi pur re¬ 
stando fedeli alle leggi del Corano. 
Benché mi risulti incomprensibile, 
voglio confrontarmi con la posizio¬ 
ne di queste donne che accettano 
un fenomeno così antifemminile 
comel'integralismo». 


Filippo D’Angelo 


Una scena del film 
«I silenzi del palazzo» 
diretto da Moufida Tlatli, 
in basso pagina Totò 


BOLOGNA. I silenzi del palazzo so¬ 
no quelli nei quali si muove Alia, 
nata e cresciuta in cattività nella 
reggia dei Bey, ultimi re di Tunisia. 
Lei è la figlia adolescente di una del¬ 
le serve che i padroni maschi amano 
obbligare ad umilianti «straordina¬ 
ri» nelle camere da letto. Silenzi co¬ 
me mura impalpabili, simbolo di 
uno stato di sottomissione che la 
donna araba vive co¬ 
me ineluttabile, quasi 
naturale. Anche il de¬ 
stino della bellissima 
Alia appare segnato: 
troppo sono le atten¬ 
zioni che già le dedica 
il principe, l'uomo che 
soltanto il lancinante 
silenzio che la madre 
oppone alle sue domande le impe¬ 
disce di identificare in quel padre 
sconosciuto e invano cercato. Ma 
siamo nei primi anni Cinquanta, e 
dalTesterno giungono gli echi sem¬ 
pre più potenti delle sommosse an- 
ti-francesi... 

È la storia di Les silences du pa- 
lais, uno dei film maghrebini più 
ammirati e premiati degli ultimi 
anni, che la regista tunisina Mou¬ 
fida Tlatli è venuta a presentare 
nel capoluogo emiliano, ospite 
della rassegna «11 cinema dei pae¬ 
si del Sud» organizzata dalla Mo¬ 
stra internazionale del cinema li¬ 
bero e dalla Cineteca comunale 
di Bologna. Un mèlo coraggioso e 
maturo, di straordinaria intensità 
emotiva e visivamente sensualis¬ 
simo, che ha scalato i botteghini 
di Francia, Usa, Olanda e Germa¬ 
nia, ma in Italia naturalmente, 
come d'altronde accade per il ci¬ 
nema dell'altra sponda del Medi- 
terraneo, nessuno ha mai pensa¬ 
to di distribuire. 

Nata alla periferia della capita¬ 
le, studi di cinema e apprendista¬ 
to in tv a Parigi tra il '68 e il '72, 
la Tlatli, rientrata in patria, ha fir¬ 
mato il montaggio di numerosi 
gioielli della «nouvelle vague» 
araba, da Omar Gatlato di Merzak 
Allouache a La mémoire fertile di 
Michel Khleifi, da Les baliseur du 
désert di Nacer Khemir a Halfaoui- 
ne di Farid Boughedir. Poi, nel 


« 


Noi donne nel mirino 
degli integralisti arabi» 


innocenti 


'94, l'esordio nella regia con que¬ 
sto film. «Non avevo mai pensato 
di diventare regista - racconta - 
ma dopo tanti anni di lavoro nel 
cinema avevo accumulato una 
serie di frustrazioni. Soprattutto 
quella di vedere sullo schermo 
tante storie femminili raccontate 
preferibilmente da uomini, come 
se noi donne fossimo ancora pri¬ 
gioniere delle mura del silenzio. 
Invece credo che, specie in una 
società come la nostra, in cui il 
mondo femminile è rigidamente 
separato da quello maschile, solo 
le donne possano testimoniare 
della propria condizione». 

Di qui la storia, simbolica e un 
po' autobiografica, di un rappor¬ 
to madre-figlia minato dal silen¬ 
zio e di una spinta all'affranca¬ 
mento individuale, da parte della 
ragazza, che finisce col riflettere 
quello dell'intera nazione. «Il si¬ 
lenzio - spiega Tlatli - è una com¬ 
ponente fondamentale della con¬ 
dizione femminile, la conseguen¬ 
za diretta dei tanti tabù che limi¬ 


tano il dialogo tra madre e figlia 
o tra marito e moglie. È una con¬ 
danna, ma anche un'arma di di¬ 
fesa: infatti nel film la madre si 
serve del silenzio per non dire ad 
Alia chi sia il suo vero padre». 
Così, emblematicamente, il mez¬ 
zo attraverso il quale Alia trova la 
forza di ribellarsi sarà la sua voce 
meravigliosa, la sera in cui la ma¬ 
dre muore abortendo l'ennesimo 
frutto del sopruso e lei, di fronte 
ai principi in festa, intona una 
canzone indipendentista, prima 
di fuggire per sempre col suo gio¬ 
vane amore rivoluzionario. 

«Il canto permette di esprimer¬ 
si molto liberamente, toccando 
temi proibiti quali l'amore e la 
politica. Non a caso tra le vittime 
degli integralisti algerini ci sono 
molti cantanti». Eppure il film 
suggerisce che la liberazione del 
paese e quella della donna non 
sono andate di pari passo, mo¬ 
strandoci Alia ormai adulta e can¬ 
tante affermata ma resa infelice 
da un compagno, lo stesso che 


aveva acceso il suo 
desiderio giovanile, 
che vorrebbe costrin¬ 
gerla a liberarsi del fi¬ 
glio che porta in 
grembo: «Il fatto è 
che con la decoloniz¬ 
zazione la mentalità 
della donna è cam¬ 
biata più di quella 
dell'uomo. Non che i propositi 
durante il periodo di lotte non 
tl sinceri: si pensava dawe- 

lo Lei LLli noli IClj-Q g gQjj entusiasmo che tutto sa¬ 
rebbe cambiato. Ma per cambiare 
veramente non bastano i bei di¬ 
scorsi, e l'uomo da noi è ancora 
vittima del ruolo che gli impone 
la nostra tradizione». 

Vuole forse dire che la condizio¬ 
ne della donna araba, oggi, è più o 
meno simile a quella di cinquan- 
t'annifa? 

«No, certamente. Specialmente 
in Tunisia le donne hanno oggi del¬ 
le leggi che le tutelano, come quella 
sui matrimoni combinati o quella 
sulTaborto. E quando, tempo fa, so¬ 
no circolate voci su una possibile ri¬ 
forma dello statuto della donna, la 
mobilitazione è stata generale. Ma 
allo stesso tempo, nella società, 
molte sfumature suggeriscono an¬ 
cora una morale di sottomissione. E 
la cosa più grave è scoprire questa 
morale dentro di noi, donne evolu¬ 
te che hanno studiato e lavorato al¬ 
l'estero. Io stessa mi ritrovo a dare a 


Intervista con 
la re_ 

Moufida Tlatli, 
ospite a Bologna 
di una rassegna 
sui paesi del Sud 
«Agli uomini 
fanno paura 
le qualità 
femminili 
della sensualità 
e del desiderio» 


Giorgio Gasiini 
dona a Lecco 
cd e partiture 

MILANO. Giorgio Gaslini 
ha appena fatto felice la 
città di Lecco. Donando al 
Comune la sua notevole 
collezione di libri e dischi: 
migliaia di Ip su vinile e di 
compact disc, una raccolta 
di 25.000 saggi apparsi su 
giornali e riviste italiani e 
stranieri, centinaia di 
articoli sulla sua musica e, 
infine, i manoscritti 
originali delle sue 
composizioni. Il 
patrimonio disco¬ 
bibliografico del noto 
jazzista sarà sistemato, 
secondo quanto informa il 
Comune di Lecco, in un 
luogo storico. Villa Gomea, 
antica residenza del 
compositore brasiliano 
Antonio Carlos Comes e 
centro d'incontro della 
scapigliatura lombarda 
nell'Ottocento. 


LA CASSETTA 


Sabato con «rUnità» il film introvabile «Sette ore di guai» di Metz-Marchesi 


«Totò forever. Un comico puro che sfida il tempo» 

Intervista con l'attore (e fan sfegatato) Francesco Paolantoni. Stasera a Roma, un incontro per presentare l'iniziativa del nostro giornale 


ROMA. «Cosa fa grande Totò? La 
sua capacità di essere comico, a pre¬ 
scindere». Ride il quarantunenne 
Francesco Paolantoni citando una 
delle più celebri battute del principe 
Antonio De Curtis. Perché, forse 
non tutti lo sanno, maper il popola¬ 
re Robertino di Mai dire gol Totò è 
una sorta di «santo», nel culto del 
quale è cresciuto fin da bambino. 
E al quale ha dedicato una versio¬ 
ne tutta sua de La livella che sta 
portando in giro nello spettacolo 
teatrale The School ofthe Art ofDe 
Lollis. Ed è per questo che Paolan¬ 
toni stasera presenterà Sette ore di 
guai, il primo dei due film «intro¬ 
vabili» (l'altra è Fermo con le mani, 
il primo film di Totò) che L'Unità 
spedisce in edicola dopodomani 
in videocassetta. L'occasione? Il 
trentennale della scomparsa del¬ 
l'attore napoletano. L'appunta¬ 
mento è a Roma (ore 21.00) pres¬ 
so la libreria Bibli di via dei Fiena- 
roli, dove a presentare il film di 
Vittorio Metz e Marcello Marche¬ 
si (pellicola praticamente inedita. 


mai trasmessa in tv e della quale 
è andato distrutto il negativo) sa¬ 
ranno la figlia di Totò, Liliana de 
Curtis, l'attrice Isa Barzizza, per 
lungo tempo al fianco del comico 
napoletano nel ruolo della «pro¬ 
sperosa», e Giancarlo Governi, 
funzionario Rai e appassionato 
«totologo». 

«Sette ore di guai non l'ho mai 
visto - prosegue Paolantoni - e 
questa sarà davvero una bellissi¬ 
ma occasione per scoprirlo. I film 
di Totò li conosco tutti a memo¬ 
ria, li andavo a vedere da quando 
ero un ragazzino. E penso che tra 
tutti il migliore sia Guardie e ladri: 
Totò affiancato da un grande co¬ 
me Aldo Fabrizi diventa ancora 
più strepitoso». La passione per 
Totò, Paolantoni la ricorda come 
una passione di famiglia. «Il suo 
spirito aleggiava in casa ed io so¬ 
no cresciuto a pane & Totò - rac¬ 
conta -. Del resto a Napoli è ido¬ 
latrato da tutti. Per me poi è più 
grande di qualunque comico, an¬ 
che di Chaplin. E se ho deciso di 



fare questo mestiere è perché lui 
me lo ha fatto amare». 

È proprio nella comicità di To¬ 
tò che Paolantoni cerca le sue ra¬ 
dici. «Una comicità pura - dice - 
che non ha bisogno di costruzio¬ 
ni. Gli altri si dovevano preparare 
le gag, le battute, lui niente: gli 
venivano fuori naturali, sul nul¬ 
la. La sua era un'ispirazione men¬ 
tale, un modo di essere, una ma¬ 
niera di giocare...». Una comicità, 
insomma, immortale, che riesce a 
vivere al di là delle mode. «La ca¬ 
pacità dei più grandi - sottolinea 
l'attore napoletano - è proprio 
quella di far ridere restando fuori 
dal tempo: non amo la comicità 
legata alla cronaca». E la satira? 
«Quando è fatta bene mi piace. 
Penso ai Guzzanti, mentre come 
esempio negativo a quella del Ba- 
gaglino. La satira tra i giovani co¬ 
mici è parecchio gettonata, men¬ 
tre pochi cercano la comicità pu¬ 
ra, quella che piace a me. In Mai 
dire gol c'è, per esempio: la prati¬ 
cano Aldo, Giovanni e Giacomo. 


Ma in questa direzione va anche 
il lavoro di Antonio Albanese, 
dello stesso Corrado Guzzanti 
quando non fa satira, di Giobbe 
Covatta e di Enzo tacchetti». 

Questa comicità, però, secondo 
Paolantoni, «soprattutto a teatro 
soffre di molti pregiudizi. È con¬ 
siderata di serie B. Di rango infe¬ 
riore, insomma. Eppure la risata è 
curativa, fa bene al corpo e alla 
mente. Lo diceva anche La gente 
vuole ridere, lo spettacolo di Vin¬ 
cenzo Salemme che ho interpre¬ 
tato nelle passate stagioni nei tea¬ 
tri italiani. Attraverso la comicità 
ci si rigenera. E quella che amo io 
è quella fine a se stessa, quella ca¬ 
rica di tormentoni che quando la 
senti ripetere alla gente per strada 
ti fa un gran piacere. Di comicità 
c'è e ci sarà sempre bisogno. An¬ 
che se non tutti subito lo ricono¬ 
scono. Del resto, per quanti anni 
fu bistrattato Totò prima di essere 
rivalutato dalla critica?». 


Gabriella Gallozzi 


Annunziata 
in diretta 
da Tirana 

Il direttore del Tg3, Lucia 
Annunziata, in diretta 
dall'Albania. La puntata 
odierna di«Tg3 prima 
serata» (ore 20.30, Raitre) 
andrà in onda infatti dal 
Teatro nazionale di Tirana. 
Mentre Maurizio Mannoni, 
a bordo della nave San 
Giusto ancorata al porto di 
Brindisi, parlerà con esperti 
militari e rappresentanti 
delle organizzazioni 
umanitarie degli aspetti 
operativi della missione 
italiana in Albania. Lucia 
Annunziata sarà seguita a 
Tirana da un pubblico di 
quattrocento cittadini 
albanesi che hanno 
ottenuto dalle autorità 
governative una deroga 
eccezionale al coprifuoco 
che vige nella capitale dalle 
otto di sera alle sette del 
mattino. 
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Sci al Plateau Rosa 
Isolde Kostner 
regina del SuperG 

Dopo aver vinto martedì a 
Breuil-Cervinia (Aosta) la 
medaglia d'argento nella discesa 
libera, l'azzurra Isolde Kostner si 
è aggiudicata ieri il titolo ai 
campionati italiani di Super-G. 
Con il tempo di l'40"45, ha 
preceduto di 48 centesimi 
Bibiana Perez (campionessa 
italiana di discesa libera) e Paola 
Mosca (quarta), che ha chiuso la 
gara in l'42"04. Sempre ieri, 
sulla stessa pista nevosa di Pian 
Tendre, sul Plateau Rosa, la 
speranza «rosa» Marion Berger 
(settima assoluta) ha bissato in 
Super-G il titolo italiano giovani 
femminile vinto martedì nella 
discesa libera. 



Calcio argentino 
Bianchì non sarà 
et della nazionale 


Klulvert operato 
Starà a riposo 
per sei settimane 


La dichiarazione che Carlos Bianchi ha fatto 
martedì, subito dopo il suo esonero dalla Roma, di 
non volere allenare in futuro squadre di club ma 
rappresentative nazionali, ha messo in allarme il et 
argentino Daniel Passarella, già dato in pericolo per 
la recente sconfitta subita dalla sua selezione a La 
Paz contro la Bolivia. Il et non ha commentato. Lo 
ha fattoi! presidente della Federcalcio argentina 
Julio Grondona: «Non abbiamo parlato con 
nessuno riguardo all'eventualità di sostituire 
Passarella - ha detto - Non esiste alcun precontratto, 
né conversazione con il signor Carlos Bianchi. Il 
tecnico della nazionale è Passarella». 


L'attaccante dell'Ajax Patrick Kluivert è stato 
operato al menisco del ginocchio destro e dovrà 
rimanere lontano dai campi di gioco per cinque o 
sei settimane. Lo ha reso noto, ieri mattina, la 
società olandese con un comunicato sottoscritto 
dai medici che hanno operato il giocatore, in cui si 
precisa che l'esito dell'intervento «è stato di piena 
riuscita». Kluivert sarà quindi indisponibile anche 
per la semifinale di ritorno di Champlons League 
tra Ajax e Juventus, che è in programma tra 
quindici giorni a Torino, mentre potrebbe giocare 
la finale, ammesso che la squadra olandese si 
qualifichi. 




Champlons League 
Bomssìa batte 1-0 
il Manchester 

Nell'altra semifinale di 
Champlons League il Borussia 
Dortmund ha battuto 1-0 in casa 
il Manchester United. Il gol- 
vittoria della squadra tedesca è 
stato realizzato al 76' da 
Tretshok. La partita è stata 
preceduta da alcuni incidenti, 
che hanno avuto per 
protagonisti i tifosi del Borussia. 
La polizia ha fermato e 
interrogato una ventina di 
persone, che si sono affrontate 
alla stazione ferroviaria della 
città. Non ci sono stati feriti. Nel 
centro cittadino, le due opposte 
tifoserie hanno fraternizzato, 
bevendo birra e assistendo a un 
concerto. 


Boxe, Tyson 
si ferisce 
Slitta a giugno 
il mondiale 

Mike Tyson è ferito. Il 
match di rivincita del 
mondiale massimi targato 
WBA contro Evander 
Hol)dield slitterà così al 28 
giugno, data resa nota da 
un portavoce del «MCM 
Grand», l'albergo che 
doveva ospitare l'incontro 
il prossimo 3 maggio. La 
notizia è filtrata a rate. In 
un primo tempo il team del 
pugile del ghetto nero di 
New York aveva riferito che 
Tyson si era procurato il 
taglio durante 
l'allenamento di martedi 
scorso, e che la ferita era 
stata ricucita con tre punti 
di sutura. Sembrava un po' 
troppo poco per 
giustificare il rinvio di quasi 
due mesi. Qualche ora 
dopo il medico Barry 
Markham ha riferito che in 
realtà quella era una 
recidiva: l'ex campione del 
mondo il 17 marzo scorso 
aveva avuto bisogno di 12 
punti di sutura per 
chiudere il risultato della 
testata di uno sparring 
partner. Per quasi tre 
settimane Tyson ha 
nascosto il taglio ed ha 
continuato ad allenarsi 
usando un casco speciale. 
Ma martedi la ferita ha 
ripreso «a buttar sangue». 

«E deludente - ha detto 
Tyson in una conferenza 
stampa - Sono in grande 
forma e sono preparato 
per combattere. Ma devo 
seguire gli ordini del 
medico. Non si tratta di 
niente di serio, non è una 
malattia che può creare 
problemi alla salute. Devo 
solo aspettare». La rete 
televisiva americana 
specializzata in sport, Espn, 
ha sostenuto una tesi 
suggestiva: il taglio 
sarebbe stato nello stesso 
punto di quello sofferto da 
Tyson il 9 novembre 
scorso, quando Hol)dield 
gli tolse il titolo per k.o.t 
alla decima. 


Nuova impresa dei bianconeri: 2-1 ad Amsterdam. Gol di Amoruso e Vieri. Finale di Champions League in vista 


Juve e le notti magiche 
Lezione di caldo ^^Ajax 



Nicola Amoruso esulta dopo il primo gol della Juventus Dejong/Ap 


DALL’INVIATO 


AMSTERDAM. Se è 6 daweio questa 
la Signora con cui Lippi corre verso il 
calcio del Duemila, allora si può ipo¬ 
tecare un futuro di egemonia per il 
calcio italiano in Europa. E non solo. 
La Juve che maramaldeggia all'Am¬ 
sterdam Arena è una copia ridotta nel 
punteggio di quella vista maramal¬ 
deggiare a San Siro. E se i gol non sono 
piovuti a grappoli sul malcapitato 
Ajax, la Juve ha solo da recriminare 
con se stessa: due gol, ma quante pal¬ 
le fallite. Almeno tre sicure, divise 
con spirito fraterno tra Vieri, Amom- 
so e Zidane, interpreti comunque su¬ 
perlativi di un gioco offensivo che ha 
stordito l'Ajax. 

Gli aiacidi volevano, cercavano la 
rivincita (anche morale) sulla notte 
di Roma. Non l'hanno trovata. Ed a 
meno di un miracolo dovranno dire 
all'idea alla finale di Monaco. Van 
Gaal ha ammesso sconsolato in con¬ 
ferenza stampa: «lajuve è favorita per 
la finale di Monaco, ma non mi sento 
ancora un vinto». Ma con lajuve di 
ieri sera non si intra-wedono spazi. 
Regna un senso di calore e di acco¬ 
glienza sportiva all'Amsterdam Are¬ 
na, quando il signor Lopez Nieto fi¬ 
schia l'inizio della gara. La tensione è 
stata smorzata dalle note del Va' pen¬ 
siero, un'aria verdiana amplificata 
dai potentissimi altoparlante che 
sembra il preludio alla sinfonia dei 
bianconeri, mentre dalle gradinate 
ondeggiano le bandierine, mosse rit¬ 
micamente dai cinquantamila pre¬ 
senti in uno stadio avveniristico, si¬ 
mile ad un'astronave, che sembra 
progettata da un ingegnere della Na- 
sa. L'organizzazione è perfetta. Forse 
è u po' eccessivamente fiscale a guar¬ 
dare quella sottilissima rete che av¬ 
volge, ingabbia il settore dei 2.500 ti¬ 
fosi della Signora. Ma la prudenza 
non è mai troppa. Gli aiacidi sono gli 
stessi di Madrid, gli undici che hanno 
steso l'Atletico. Non una pedina ha 
cambiato Louis Van Gaal per la sfida 
planetaria II modulo è un 3-4-3 elasti¬ 
cissimo, con il lungo Van DerSar trai 
pali, Melchiot e Frank De Boer sulle 
fasce, Blind battitore libero; a centro¬ 
campo agiscono come ragni di una 
spessa ragnatela Scholten a destra. 


AJAX-JUVENTUS 1-2 


AjAX: Van der Sar, Blind, Melchiot, F. De Boer, Scholten (32' st 
Wootwr), Witschge (25' st Dani), Litmanen, Overmars, Musam- 
pa (27' pt Bogarde), Babangida, R. De Boer 
12Crim, 17juan 

JUVENTUS: Peruzzi, Ferrara, Monterò, Porrini, Pessotto, Di Livio 
(24' st Tacchinardi), Deschamps, jugovic (40' st Lombardo), Zi¬ 
rlane, Vieri, Amoruso 
12 Rampolla, 8 Conte, 13 luliano 

ARBITRO: Lopez Nieto (Spagna) 

RETI: nel pt 13' Amoruso e 40' Vieri; nel st 20' Litmanen. 

NOTE: Angoli: 3 a 3 serata primaverile, terreno in buone condizioni, 
spettatori 50.000. Ammoniti: Di Livio, Tacchinardi e jugovic per gio¬ 
co scorretto. 


Witschge (in posizione arretrata) e 
Litmanen opposti centrali, Musam- 
pa sulla sinistra; in avanti, Babangi¬ 
da, la freccia nera, e Overmas spingo¬ 
no sulle ali, mentre Ronald De Boer 
funge da centro boa. Per contrastare i 
campioni olandesi Lippi risolve il di¬ 
lemma Pessotto-Iuliano a favore del 
primo, più simile per caratteristiche 
fisiche a Babangida di cui il tecnico 
teme la proeizione a-wolgente, men¬ 
tre Porrini gioca sulla destra, al centro 
la copia d'acciaio Ferrara-Montero; 
in mezzo al campo, Deschamps gua¬ 
ta il finnico Litmanen, Jugovic con¬ 
trolla a distanza Scholten, Di Livio si 
incarica di spezzare il ritmo sulla de¬ 
stra, mentre Zidane diligentemente 
si piazza nel ruolo di rifinitore a ridos¬ 
so degli aquilotti Vieri e Amoruso, 
prime firme inimmaginabili soltanto 
un mese fa. E sono proprio loro a dare 
un lezione di calcio giocato agli aj aci¬ 
di. Una «green line» che non perdo¬ 
na, che apre la difesa dell'Ajax come 
fosse margarina. Al 14', le prime avvi¬ 
saglie della linfa giovane: Amoruso 
forza il blocco dell'Ajax, seguendo 
una lunga sgroppata di Vieri, il cui 
centro a rientrare trova puntuale Ju¬ 
govic, il cui assist è un stuzzichino 
troppo prelibato perché Nick mano¬ 
fredda non chiuda il conto con Van 
Der Sar, con una perfetta semigira¬ 
volta. Juve scaltra, furba, attendista 
in questa fase. Il gol è una ghiottone- 
ria che spinge i bianconeri a cercare 
l'azione di rimessa, ma senza conce¬ 


dere troppo confidenza agli avversa¬ 
ri. Poi, improvvisamente la partita sa¬ 
le di tono. Ma è ancora lajuve che tie¬ 
ne banco con le sue fiammate: al 23' 
fa tremare Van Der Sar con un cross 
Di Livio su cui Vieri ci mette la sua te¬ 
stolina d'oro, ma il prodotto è di sem¬ 
plice placcato. Lajuve insiste, nono¬ 
stante l'Ajax cerchi una variante tat¬ 
tica inserendo Bogarde al posto di 
Musampa per garantirsi una maggio¬ 
re copertura, visto che sulla destra Di 
Livio è pressoché incontenibile e 
quando non c'è il soldatino, gli dà 
manforte la diade francese De- 
schamps-Zidane. Eppure lajuve spre¬ 
ca, prima al 36' con Zidane che sbatte 
sul portiere, successivamente con 
Amoruso, solo il gol di Vieri pone fine 
ad una incredibilità nevicata di erro¬ 
ri. Partita finita? Lo sarebbe se Zidane 
in apertura di ripresa non sprecasse 
un'altra facile e poi Vieri da posizione 
angolata non sparasse sul portiere. Se 
sprecare è peccato, giusto la punizio¬ 
ne : l'Ajax che cerca à riprendere con¬ 
fidenza con il calcio, lo fa così bene al 
20' con Litmanen, pescato davanti 
alla posto, forse nel'unica disatten¬ 
zione della difesa bianconera. Secco 
il suo tiro, impossibile anche perii Pe¬ 
ruzzi dei miracoli. Miracolo: una pa¬ 
rola che deve ritornare nel lessico di 
Van Gaal se il tecnico non vorrà sen¬ 
tirsi davvero un vinto la sera del 23 
aprilealDelleAlpi. 


Michele Ruggiero 


LE PAGELLE 


Deschamps 
leader 
del moto 
perpetuo 

Peruzzi 6,5: offre una continuità 
di rendimento che uccide an¬ 
che la più fervida aggettivazio¬ 
ne. 

Ferrara 6,5: lo vediamo anche 
nell'area dei lancieri disarmati 
in un improbabile dribbling, 
quasi fosse un vezzo, un atto di 
snobismo verso la vacuità di 
Ronald De Boer. 

Monterò 7: che magnifico com¬ 
battente. Il campionato italia¬ 
no ha dirozzato un picchiatore 
per inclinazione e cultura calci¬ 
stica più che per vocazione. 

Porrini 6: è come il «barbera», vi¬ 
no genuino non eccelso, ma 
ben accolto su tutte le mense. 
Risulta però indigesto al solo 
Overmars, contro il quale fa il 
suo dovere, ottenendo il massi¬ 
mo del profitto, rischiando il 
meno possibile. 

Pessotto 6: quei centesimi di se¬ 
condo che concede a Babangi¬ 
da in velocità, li recupera con 
una precisa scelta di tempo ne¬ 
gli interventi. 

Di Livio 6,5: lo scriteriato assetto 
tattico dell'Ajax lo eleva a livel¬ 
lo di arma letale. Dalla sua zo¬ 
na partono tutti gli affondi pe¬ 
ricolosi della Juve. Dal 68' Tac¬ 
chinardi sv. 

Deschamps 7: autorevole, fortissi¬ 
mo nei contrasti, dopo tre anni 
in bianconero, si comincia ad 
intra-vvedere il leader in cam¬ 
po. 

Vieri 7: segna, trascina, sbaglia, 
bombarda da qualunque posi¬ 
zione. Di professione fa lo scas¬ 
sinatore provetto di difese. 

Amoruso 7: con un gol all'Am¬ 
sterdam Arena si è conquistato 
un posto al sole. 

Jugovic 6,5: doveva preoccuparsi 
di Scholten, definito un fine 
intellettuale della pelota. Fini¬ 
sce con il biondino che brucia 
tutta la benzina in continui re¬ 
cuperi. Dall'85' Lombardo sv. 

Zidane 6,5: stupendo per il senso 
della posizione. Peccato che 
scelga il momento e il luogo 
sbagliati per la beneficienza. 

[Mi. R.] 


II, GIUDICE SPORTIVO _ 

E Rapajc viene squalificato 
Ma non per la «manina» 


Otto giocatori di serie A sono stati 
squalificati, tutti per un turno, dal 
giudice sportivo della lega calcio in 
riferimento alle partite dell'ultima 
giornata di campionato. Tra questi 
c'è anche il croato del Perugia, Mi- 
lan Rapajc, autore domenica scorsa 
contro il Napoli, al 15' della ripresa, 
del gol di mano convalidato dall'ar¬ 
bitro Nicchi sul quale si sono scate¬ 
nate tante polemiche. La sanzione 
nei confronti di Rapa j c si riferisce al¬ 
l'ammonizione per proteste da lui 
subita al 40' della ripresa, e che ne ha 
provocato la squalifica in quanto 
diffidato. 

Gli altri squalificati sono gli 
espulsi Rustico (Atalanta) e Serena 
(Fiorentina), e i non espulsi Aldair 
(Roma), Ametrano (Verona), An- 
dersson (Bologna), Grossi (Reggia¬ 
na) e Tramezzani (Piacenza). L'am¬ 
ministratore unico del Napoli, Gian 
Marco Innocenti, è stato inibito per 
un mese (fino a tutto il 9 maggio) 
per espressioni «gravemente lesive 
dell'onorabilità» dell'arbitro e «mi¬ 
nacciose» nei suoi confronh pro¬ 


nunciate dopo Perugia- Napoli da¬ 
vanti a Nicchi nel corridoio anti¬ 
stante gli spogliatoi. In merito alla 
partita Vicenza-Verona, il giudice 
ha trasmesso alla procura federale 
gli atti ufficiali della gara, perché 
prenda eventuali pro-vvedimenti ri¬ 
guardo a uno striscione contro il 
giudice sportivo esposto da tifosi 
del Vicenza: questo perché «un giu¬ 
dice non può decidere su fatti che in 
qualsivogliamodo lo riguardino». 

Sono venti, invece, i giocatori di 
serie B squalificati dal giudice spor¬ 
tivo. Per due giornate è stato sospe¬ 
so del Grosso (Salernitana). Per una 
giornata sono stati squalificati 
Guarneri, Bresciani e di Sauro (Cre¬ 
monese), Pellizzaro, Suppa e Turato 
(Padova), Galeoto (Palermo), Guer- 
rero (Bari), Poli (Reggina), Ricchetti 
(Salernitana), Gei (Castel di San- 
gro). Agostini e Ponzo (Cesena), Al¬ 
fieri e Lamacchi (Pescara), Bellucci 
(Lecce), D'Aloisio (Ravenna), Da 
Rold (Lucchese) e Nicola (Genoa). 
Cei dovrà anche pagare un'ammen¬ 
da di un milione. 


Milan verso il derby dopo il crQllQ.Maldini:«Sei gol? Mai presi,neanche in allenamento» 


Sacchì: 



«Il rigore 
negato» 
dì Gallìanì 


Dopo il ko, Adriano Galliani 
dimostra di non aver perso il 
gusto dell'umorismo, seppur 
involontario: «Quello con la 
juve è un risultato umiliante 
sul piano del punteggio, non 
su quello del gioco. Lo 0-2 del 
primo tempo è bugiardo. E 
poi le parate di Peruzzi, il 
rigore negato...». Resta da 
capire in quale modo un 
ipotetico tiro del dischetto 
avrebbe cambiato il corso di 
un match finito 1-6. 
L'amministratore delegato ha 
poi ribadito l'obiettivo 
minimo della stagione: un 
posto in Coppa Uefa. 


«La squadra è stanca» 


DALL’INVIATO 


MILANELLO. In altri tempi, quando 
il calcio era ancora una roba caserec¬ 
cia, sarebbero fioccate reprimende, 
multe e ritiri punitivi .Adesso, invece, 
l'l-6 con cui il Milan è stato sepolto 
dalla Juve non ha generato altro che 
48 ore di riflessione, un lunedì e mar¬ 
tedì senza allenamenti - peraltro già 
previsto prima della disfatta del 
«Meazza» - e poi il mesto ritorno a Mi- 
lanello di ieri mattina, presente an¬ 
che l'amministratore delegato Adria¬ 
no Galliani. Prima di andare in cam¬ 
po Sacchi ha tenuto a rapporto i gio¬ 
catori, riproponendo loro le immagi¬ 
ni dei primi 35 minuti giocati contro i 
bianconeri. «Ma non siamo entrati 
nel dettaglio degli errori commessi - 
ha poi spiegato Paolo Maldini -. Di 
quelli ci occuperemo sabato alla vigi¬ 
lia del derby con l'Inter». Di fronte 
agli inevitabili quesiti sullo stato d'a¬ 
nimo della squadra, il capitano della 
nazionale ha trovato pure la forza di 
sorridere : «Per noi è stata una batosta, 
una partita da dimenticare immedia¬ 


tamente. Personalmente, sei gol pen¬ 
so di non averli mai presi neanche in 
allenamento! La cosa più negativa è 
stato il nostro atteggiamento nel se¬ 
condo tempo. Dopo aver subito la re¬ 
te del 3-0 abbiamo mollato, ed a quel 
punto la disfatta è stata inevitabile». 
Infine, Maldini enuncia le parole 
d'ordine per la prossima sfida di cam¬ 
pionato: «L'Inter? Abbiamo tutti una 
grande voglia di rivincita». 

A dir la verità, questo presunto de¬ 
siderio di riscatto non era proprio 
lampante sulle altre facce del team 
rossonero. Compresa quella di Arrigo 
Sacchi. «Non mi voglio tirare indie¬ 
tro - ha esordito il contestato tecnico 
rossonero -. La Juventus ha vinto 
semplicemente perché attualmente 
è superiore a noi. Certo, questo non 
giustifica il risultato umiliante, frutto 
soprattutto di un atteggiamento 
troppo spregiudicato in campo. Ma 
non era facile, di fronte a novantami- 
la spettatori, giocare quella partita di 
contenimento che sarebbe stato op¬ 
portuno disputare». Spiegazione 
franca, che però rilancia l'impressio¬ 


ne già avuta durante il disastroso 
match di domenica: Sacchi non è sta¬ 
to in grado di riprendere dalla pan¬ 
china il timone di un Milan vistosa- 
mentefuorirotta. 

Altra disamina interessante è stata 
quella relativa alla condizione atleti¬ 
ca della squadra: «Il nostro - ha spie¬ 
gato l'allenatore - non è solo un pro¬ 
blema fisico, ed i giocatori lo sanno 
benissimo. Fra noi e la Juventus c'è 
un'età media molto differente. Biso¬ 
gna rendersi conto che questa è an¬ 
che una squadra stanca. Ed allora pu¬ 
re in allenamento si può lavorare po¬ 
co perché in caso contrario si creereb¬ 
bero più darmi che vantaggi». Insom- 
ma, ormai neanche Sacchi prova a 
nascondere quel che è sotto gli occhi 
di tutti: al Milan più d'uno è arrivato 
al capolinea. La domanda è una sola: 
saranno sufficienti le forze rimaste 
per centrare il residuo obiettivo della 
stagione, un posto in Coppa Uefa? 
Domenica sera una prima importan- 
terisposta. Dopo il derby. 


Marco Ventimiglia 


LOTTO 


BARI 

82 

64 

48 

65 

47 

CAGLIARI 44 

38 

79 

69 

54 

FIRENZE 

75 

1 

22 

18 

73 

GENOVA 

41 

32 

81 

89 

27 

MILANO 

14 

30 

47 

7 

17 

NAPOLI 

18 

34 

32 

55 

42 

PALERM013 

59 

76 

74 

1 

ROMA 

12 

72 

39 

46 

53 

TORINO 

73 

10 

25 

38 

66 

VENEZIA 

30 

11 

72 

26 

43 


ENALOTTO 


2X2 X11 112 1X2 

Le QUOTE: ai 12 L. 349.374.500 
agli 11 L. 2.220.600 
ai 10 L. 182.500 
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I'Unità2 


Linee e Suoni 


Senza eredi 
il fascino 
di Carios 
jobim 

Non sempre essere figli di 
un celebre musicista è 
sufficiente per fare della 
grande musica. Gli esempi 
non mancano. Nella lunga 
storia afroamericana ce ne 
sono diversi: Mercer 
Ellington, il figlio del grande 
Duke, non è mai arrivato ai 
vertici espressivi del padre; il 
figlio di Thelonious Monk è 
un buon batterista, ma nulla 
di più; Ravi Coltrane è un 
bravo sassofonista, lontano 
però dalla creatività cosmica 
del padre; lo stesso vale per 
il figlio di Gii Evans, che, fra 
l'altro, porta anche un nome 
importante, Miles... Certo ci 
sono anche le eccezioni sta 
di fatto però che la maggior 
parte dei figli d'arte, sarà 
perché sono condizionati 
dal peso di padri considerati 
dei geni, sarà perché la 
gente si aspetta furori da 
loro, o sarà per qualche 
recondito motivo che solo il 
dottor Freud potrebbe 
spiegare, hanno qualche 
«problema». Vi includiamo 
anche il figlio di Antonio 
Carlos Jobim, il grande 
compositore brasiliano 
scomparso di recente, 
autore di bellissime ed 
intramontabili melodie, che 
hanno offerto nuova linfa al 
linguaggio afroamericano e 
che hanno dato reale 
dignità artistica ad una 
musica, quella brasiliana, 
che prima di lui era 
confinata negli angoli 
dell'intelligenza musicale. 
Paulo jobim, così sì chiama il 
modesto chitarrista e 
cantante, lo abbiamo 
ascoltato l'altra sera al 
Teatro Medica Palace di 
Bologna, dove ha 
presentato il suo quintetto 
con Daniel jobim (nipote dì 
Antonio Carlos) al 
pianoforte, Paul 
Morelenbaum alla voce, 
Marcos Feìjao alla batteria e 
alle percussioni e il sempre 
bravo Jacques Morelenbum 
al violoncello. E' stato 
proprio quest'ultimo a 
salvare la musica, bella 
perché dì jobim, ma assai 
modesta a causa degli 
esecutori, con qualche bel 
assolo sparso qua e là. Ciò 
che colpiva erano 
innanzitutto i problemi 
ritmici dei due jobim e le 
loro voci un po' piatte. In 
generale si può dire però 
che anche le esecuzioni di 
brani intramontabili come 
«How Insensitive», «The Girl 
from Ipanema», insomma 
tutte canzoni che fanno 
oramai parte 

dell'immaginario musicale 
legato al Brasile, sono 
risultate senza particolare 
intensità, un po' stanche. 

[Helmut Failoni] 


Imprenditoria 
giovanUe 
Concorso in rete 


L'organizzazione «Imprenditoria 
Giovanile» (IG) insieme a Micro¬ 
soft ha lanciato un concorso on li¬ 
ne nazionale rivolto ai giovani tra i 
18 e i 35 anni. Obiettivo dell'ini¬ 
ziativa: favorire la circolazione di 
idee e la attitudine all'imprendito¬ 
rialità dei giovani in materia di op¬ 
portunità offerte dai nuovi media 
digitali. Il concorso, che si apre og¬ 
gi e si conclude il giorno 30 maggio 
«offre l'occasione per tracciare 
idee e scenari su come le nuove tec¬ 
nologie influenzeranno tutti gli 
aspetti della realtà che ci circonda, 
dalla vita quotidiana, alla realtà 
aziendale, alla nascita di nuove 
imprese», informa una nota della 
IG. Sarà possibile partecipare al 
Concorso solo tramite il collega¬ 
mento con il sito Internet «La Città 
delle Opportunità», presentato il 
21 gennaio a Roma da Walter Vel¬ 
troni e nato su idea di IG con la par¬ 
tnership tecnologica di Microsoft 
per fornire tutte le informazioni 
per poter avviare un'attività auto¬ 
noma. 


Con un mercato discografico sempre più in crisi; i produttori «studiano» le strategie della band irlandese 

Così ti invento im caso da hit parade 
Le major vogliono copiare gli U2 

Bono & C. non hanno solo lanciato un album ma messo in moto più settori: un tour, un film, ecc. Il target degli acquirenti 
di musica si fa sempre meno prevedibile. Non si punta più a consumi di massa ma a tanti consumatori di nicchia. 


Il successo annuale planetario scric¬ 
chiola? Sono finiti i tempi del colpo 
gobbo che sistema i bilanci dell'inte¬ 
ra annata? Chissà che in qualche lus¬ 
suosa suite, o ai piani alti di grattacieli 
delle grandi multinazionali dell'en- 
tertainement qualcuno non si stia fa¬ 
cendo domande di questo tipo. Pro¬ 
prio così: gli occhi dei Grandi Vendi¬ 
tori di dischi sono tutti puntati sui da¬ 
ti di vendita degli U2, e quello che ve¬ 
dono non gli piace per niente. Fa un 
po' impressione che un disco, «Pop» 
(Polygram), sia pure atteso per anni, 
sia pur controverso e comunque at¬ 
tribuibile a una band di portata stori¬ 
ca, faccia ormai da barometro del'in- 
tero mercato. Tuttavia le indicazioni 
che può dare sono numerose, e non 
proprio ottimistiche. Dunque il di¬ 
sco degli U2 va benone. Una settima¬ 
na dopo l'uscita era primo in classifi¬ 
ca in venti paesi, niente da dire. Pure, 
qualcuno ha sobbalzato guardando 
le cifre delle charts americane. Primo 
in classifica dopo una settimana con 
350 mila copie vendute. E partono i 
confronti. Performances simili, co¬ 
me quella di guadagnare la vetta in 
fretta, quasi solo con le prenotazioni, 
si vedono spesso. Ma quando il gio¬ 
chetto lo fecero i Pearl Jam, nel '93, 
con l'album Vs, le copie vendute in 
sette giorni furono più di un mi¬ 
lione. Un trend di cui si sono ac¬ 
corti anche altri: per esempio i 
R.E.M., per esempio Brian Adams. 
Insomma, tutta gente abituata a 
sbancare, i cui dischi rappresenta¬ 
no per le case discografiche un col¬ 
po sicuro, quasi un'assicurazione 
sulla vita per tutti gli altri prodotti 
più «a rischio». Insomma: chi ha 
gli U2 in catalogo dorme tranquil¬ 


lo. Ora si scopre, dati alla mano, 
che questo non è più così vero. Lo 
scenario è dunque sempre più 
complesso. Da un lato il mercato 
deve affrontare gli annosi proble¬ 
mi della distribuzione, i costi spa¬ 
ventosi del marketing e la concor¬ 
renza di radio e televisione, sem¬ 
pre punto dalla fastidiosa ape della 
pirateria e sempre costretto a in¬ 
grandirsi per vivere. Con qualche 
differenza, sono gli stessi problemi 
con cui la discografia mondiale 
lottava all'inizio degli anni Ottan¬ 
ta, ma l'invenzione del cd cambiò 
tutti gli scenari: un nuovo suppor¬ 
to da produrre, vendere, pubbliciz¬ 
zare, migliorare continuamente è 
il vero toccasana di qualcunque 
industria. E proprio ora, il rappor¬ 
to della discografia con la Grande 
Rete è ancora in evoluzione, ral¬ 
lentato da incertezze e dubbi, rin¬ 
vigorito da improvvisi slanci e fre¬ 
nato da altrettanto improvvise 
pmdenze. Una cosa è certa: a bre¬ 
ve, per i prossimi due-tre anni, 
non ci sarà un nuovo supporto 
musicale a diffusione di massa, e 
questo minaccia una stagnazione 
di lunga durata. Non ci sono solo 
aspetti tecnologici, naturalmente, 
nè tutto si può risolvere nel grande 
risiko macroeconomico dei padro¬ 
ni della musica. Il caso U2 è illu¬ 
minante anche per un'altro ver¬ 
sante, più squisitamente artistico, 
che riguarda i gusti dei consuma¬ 
tori. Come ha imparato a fare da 
tempo, il gruppo irlandese non fa 
soltanto un disco, ma lavora su un 
grande progetto planetario (come 
fanno del resto anche Michael Ja¬ 
ckson, come hanno fatto i Beatles 


con l'operazione nostalgia). Disco- 
tour-live-film eccetera, mettendo 
in moto più settori del mercato 
multimediale. E' una pratica spet¬ 
tacolare che richiede flessibilità di 
pensiero e tempi brevi. Intanto, il 
target, l'acquirente dei dischi, si fa 
molto più inafferrabile, meno pre¬ 
vedibile. La proliferazione di gene¬ 
ri e sotto-generi, pilotata dall'indu¬ 
stria proprio per diversificare il tar¬ 
get, fa in modo che tenda a dimi¬ 
nuire il consumatore di massa, so¬ 
stituito da tanti consumatori di 
nicchia. In più, il fattore genera¬ 
zionale si complicato, velocizzato 
anche lui: un grande gruppo che fa 
attendere il suo pubblico per quat¬ 
tro-cinque anni non è poi proprio 
sicuro di ritrovarlo intatto con i 
soldi in mano pronti a comprare il 
disco. In soldoni, il solito proble¬ 
ma di chi tenta di rinnovare il suo 
target. Non è detto che i trentenni 
che cinque anni fa avrebbero fatto 
follie per gli U2 siano disposti a 
farle anche oggi. E i giovani, i con¬ 
sumatori nuovi che dovrebbero ar¬ 
rivare a sostituire quelli che se ne 
sono andati, non possono aspetta¬ 
re scadenze quinquennali per ave¬ 
re in mano il disco del loro gmppo 
preferito. Tutto si velocizza, nell'e¬ 
ra della Grande Rete, e cinque an¬ 
ni tra un disco e l'altro son un lus¬ 
so che nessuno più si può permet¬ 
tere. Per questo - anche per questo 
- le vendite di «Pop» sono seziona¬ 
te al microscopio: si tenta di legge¬ 
re li dentro, come fanno i maghi 
coi fondi del caffè, un futuro possi¬ 
bile per il rock'n'roll. 


Roberto Giallo II gruppo degli U2 



A Grosseto 

Il Premio 
Quartetto Cetra 

Oggi e domani sera al Teatro 
Moderno di Grosseto si terrà 
la prima edizione del Premio 
Quartetto Cetra, rassegna na¬ 
zionale di gruppi vocali a cui 
presenzieranno anche Virgi¬ 
lio Savona e Lucia Mannucci, 
i due componenti rimasti del 
mitico quartetto. Questa sera 
si esibiranno Le Voci Atroci, 
l'Anonima Vocali, Le Pause 
del Silenzio, i Tenores di Bitti, 
le GB Vocal Sisters; domani 
sera il Trio Darling, Blue Bop, 
Baraonna,Jazz'n'Jam. 

Amburgo 

Le disavventure 
dei Thunder 

Bmtta avventura ad Ambur¬ 
go per Harryjames, batterista 
dei Thunder. Recatisi in una 
birreria irlandese dopo il con¬ 
certo, i Thunder si sono trova¬ 
ti coinvolti in una rissa e se la 
sono data a gambe da una 
porta sul retro del locale; tutti 
tranne lo sfortunato batteri¬ 
sta, pacifista convinto, che 
invece si era nascosto nei ba¬ 
gni. La polizia, non trovando 
traccia della band, ha arresta¬ 
to proprio James e l'ha rin¬ 
chiuso per una notte in guar¬ 
dina. 

Gangsta rap 

Un libro su 2Pac 
e Notorius B.i.g. 

Si intitola «Have Gun, Will 
Travel» l'instant hook in usci¬ 
ta in America per la Double- 
day, dedicato ai casi di omici¬ 
dio di 2Pac Shakur e Noto- 
rious B.I.G. L'autore è Ronin 
Ro, giornalista di Vibe Maga- 
zine. 



Nei primi anni Sessanta ci fu l'esplosione della bossa 
nova che venne inserita nel jazz grazie a Stan Getz, 
Charlie B 3 Td, Jobim, Gilberto e molti altri. Sonny 
Rolllns, in quegli stessi anni andò oltre: non solo bos¬ 
sa nova, ma anche profumi latini. Nacque questa sto¬ 
rica incisione in cui si possono ascoltare il grande 

■ What’sNew? Candido Camero alle con¬ 

gas e al bongos, un coro, un 

■ Sonny Rollins Jim Hall in splendida forma 

e Ben Riley alla batteria. La 
Rea musica è viva, si muove e fa 

muovere. Era uno del perio- 
di d'oro di Rolllns. 

[Helmut Failoni] 


Sorprende sempre come sia versatile il clarinetto, 
uno degli strumenti simbolo del jazz, che oggi ha tro¬ 
vato nuovi e intelligenti interpreti delle sue immen¬ 
se potenzialità.Uno di questi è Mauro Negri, da qual¬ 
che anno tra 1 più ispirati giovani jazzisti. Questa sua 
ultima fatica, condivisa anzitutto col il chitarrista 

■ SoFunky Beho Ferra, è una sorta di sfi¬ 

da per il suo strumento, tra 

■ MauroNeri quadrature jazz-rock e astra¬ 

zione dubussyane, in cui si 
Splase(h) inseriscono perfettamente 

Enrico Rava e il clarinettista 
classico Fahrizio Meloni. 

[Alberto Riva] 


In questo splendido disco, registrato a Parigi nel 54, 
Monk riesce a offrire immagini musicali in cui si 
possono apprezzare la grande spaziatura dei suoi 
disegni, intramezzata da silenzi, la concezione rit¬ 
mica originalissima, il pianismo percussivo, la co¬ 
struzione melodica che segue l'emozione del mo¬ 
mento. Sono pagine stu¬ 
pende su cui grava un alone 
molto scuro, notturno, 
«misterioso», come il titolo 
di una sua nota composi¬ 
zione. Il suo linguaggio ha 
la qualità di non essere co¬ 
municativo. [H.F.] 


Difficile trovare un capolavoro ma non impossibile. È 
il caso di questo gioiello firmato dalla Bethania, con il 
suo timbro scuro e fremente, che tocca il cuore con 
presa implacabile. Temi stupendi, arrangiati con una 
magica ricchezza di colori e suggestioni, senza una 
sola ripetizione. Si ascoltino «Chao de Estrellas», la 

■ Ambar struggente «Ambar» o 

«Eterno em Mim», gioiello 

■ Maria Bethania firmato da suo fratello Gae¬ 

tano Veloso. Come se non 
Emi bastasse, in «Quando eu 

penso na Bahia» partecipa 
anche Chico Buarque. 

[A.R.] 


Piano Solo 

TheioniousMonk 

Vogue 



AFA. Il 18 a Modena, il 19 a Castelnuovo ne’ Monti 
(Reggio Emilia). 

DA VE ALVIN. Il 17 a Chiari (Bs), il 18 a Codevilla 
(Pv), il 19 al Big Marna di Roma, il 20 a Molfetta, il 
22 a Scandiano, il 23 a Ferrara, il 24 a Ponderano, il 26 
a Colere (Bg), il 29 a Milano, il 30 a Cortemaggiore 
(Pc). 

AREA. Il 16 a Bologna (al Livello 57). 

ARTICOLO 31. Domani a Milano, il 15 al Palaeur di 
Roma, il 16 al Palapartenope di Napoli, il 17 a Bari, il 
18 a Chieti, il 20 a Reggio Calabria, il 21 a Catanzaro, 
il 24 a Treviso, il 25 a Bolzano, il 26 a Firenze. 

BRIAN AUGER. Il 15 a Firenze, il 16 a Roma, il 17 a 
Pontevalleceppi (Pg), il 19 a Recanati, il 20 San Fior 
(Tv). 

BODY COUNT. Il 22 a Roma (Horus club), il 23 a 
Cesena (Vidia), il 24 a Torino (Palastampa). 

JOHN CALE. Questa sera al Teatro Orfeo di Milano, 
domani allo Slego di Rimini, il 13 all’Horus di Roma, 
il 14 al Regio di Torino, il 21 al Toniolo di Mestre. 
VINICIO CAPOSSELA. L’il a Belluno, il 15 a Bas- 
sano del Grappa. 

FRANK CHICKENS. Il 18 a Mestre, il 19 a Pisa (c.s. 
Macchia Nera), il 20 a Torino (c.s. Gabrio). 

PAOLO CONTE. Il 14, 15 e 16 al teatro Augusteo di 
Napoli, il 17 a Salerno, il 18 a Bari. 

FABRIZIO DE ANDRÈ. Il 12 a Marsala, il 14 a Reg¬ 
gio Calabria, il 21 e 22 a Cagliari, il 24 a Sassari. 
FRANCESCO DE GREGORI. Il 16 a Bergamo, il 17 
a Chiavari, il 21 e 22 a Milano. 


EELS. Il 22 a Milano (Magazzini Generali). 

ESTASIA. Il 18 a Roncade (Tv), il 19 a Reggio Emi¬ 
lia. 

NICCOLÒ FABI. Il 12 a Ranzanico (Bg), il 18 a Ri¬ 
mini, il 20 a Cà di David (Vr), il 24 a San Fior (Tv), il 
25 a Melegnano (Mi), il 26 a Cervia. 

JOVANOTTI. Il 16 a Forlì, il 18 e 19 a Firenze, il 21 a 
Caserta, il 24 a Reggio Calabria, il 26 ad Aci Reale, il 
28 a Marsala, il 30 a Bari. 

LA CRUS. Il 12 a Firenze, il 17 a Bologna, il 18 a Ri¬ 
mini, il 19 a Genova, il 23 Bari, il 24 Verona, il 25 
Sforza Costa (Me), il 26 Padova, il 27 Milano. 
MASSIMO VOLUME. Il 13 a Torino, il 17 a Bra, il 

25 a Reggio Emilia. 

MASSIVE ATTACK SOUND SYSTEM. Il 19 al 
Maffia di Reggio Emilia. 

NEGRITÀ. L’ 11 ad Aosta, il 16 a Roma, il 22 a Firen¬ 
ze (Tenax), il 24 a Cortemaggiore, il 26 Ranzanigo al 
Lago (Bg). 

PATTY PRAVO. Oggi e domani a Palermo, il 12 a 
Messina, il 18 a Brescia, il 19 a Montecatini, il 22 Co¬ 
mo, il 23 Milano, il 28 Roma, il 30 Forte dei Marmi. 
SANTO NIENTE. Il 17 a Cagliari, il 19 a Castelnuovo 
ne’ Monti (Re). 

DANIELE SILVESTRI. Il 17 a Milano, il 19 Trento, il 
21 Roma, il 25 Parma. 

JOHN SPENCER BLUES EXPLOSION. Il 18 al Vox 
di Nonantola (Mo), il 19 a Firenze, il 22 a Milano. 
TIMORI A. Il 17 a Firenze, il 18 Cesena, il 25 Biella, il 

26 Pordenone, il 28 Milano. 


Vasco Rossi invitato a cantare davanti al Papa, in settembre a Bologna per il «Jesus Live Superstar» 

La Chiesa ci ripensa: il rock non è più satanico 

E la Cei lancia il progetto Hope Music, aperto anche alle sonorità finora condannate: «La musica è solo un mezzo di comunicazione». 


E morta 
la cantautrice 
Laura Nyro 


ROMA. Il rock non è più satanico? 
Forse no: forse qualcuno sotto il 
Cupolone ha cambiato idea ri¬ 
guardo la tanto vituperata «musi¬ 
ca del diavolo», dal momento che 
anche Vasco Rossi (rocker poco 
diabolico ma comunque trasgres¬ 
sivo secondo 1 parametri della 
chiesa cattolica) è stato contat¬ 
tato per partecipare al «Jesus Li¬ 
ve Superstar», megashow musi¬ 
cal-religioso che si terrà, alla 
presenza di Papa Woytila, a Bo¬ 
logna il prossimo 27 settembre, 
in occasione delle celebrazioni 
finali del 23esimo Congresso 
eucaristico nazionale. 

Il nome di Vasco arriva in co¬ 
da ad un lungo elenco di can¬ 
tautori e popstar nostrane che 
dovrebbero cantare alla presen¬ 
za del Pontefice: si parla di Lu¬ 
cio Dalla, Jovanotti, Francesco 
De Gregori, Luca Carboni, Fran¬ 
co Battiato, Claudio Baglioni, 
Antonello Venditti, Eros Ramaz- 
zotti e Zucchero. Pare siano stati 
contattati anche Sting, Whitney 


Houston e Toni Braxton. Il tutto 
in diretta tv da Bologna, su 
Raiuno. Ma non è finita. Anche 
la Cei, ovvero la Conferenza 
Episcopale Italiana, sembra sia 
ben disposta a rivedere le sue 
posizioni in materia di «rock & 
satanismo». E in parte lo ha già 
fatto, ieri mattina a Roma, an¬ 
nunciando un progetto intitola¬ 
to «Hope Music», articolato in 
un festival biennale per cantau¬ 
tori e gruppi musicali, una com¬ 
pilation con 1 brani migliori pre¬ 
sentati al festival, concerti e 
workshop, e persino una scuola 
per autori e compositori con do¬ 
centi famosi, sul genere di quel¬ 
la fondata da Mogol: si fanno 
nomi (ma sono solo voci) come 
Lucio Dalla, Angelo Branduardi, 
e persino Fiorello. 

«Si tratta di una grandissima 
novità - ha spiegato don Gian¬ 
domenico Valente, coordinato- 
re del progetto - una vera svolta 
per la Chiesa. Per anni il rock è 
stato bandito, ci sono state tan¬ 


te critiche da parte nostra nei 
confronti di questa musica. 
Spesso le nostre posizioni sono 
state anche molto radicali. Hope 
Music vuole dimostrare che 
questo atteggiamento è cambia¬ 
to: la musica rock è un mezzo 
neutro di comunicazione che 
può essere utilizzato in modo 
positivo e negativo». Le dichia¬ 
razioni di don Valente sembra¬ 
no lontanissime da quelle con 
cui il cardinale Joseph Ratzin¬ 
ger, appena qualche mese fa, 
aveva messo in guardia 1 giovani 
cattolici dai pericoli incarnati 
dal rock, «musica del diavolo». E 
la sua non era che l'ultima di 
una lunga serie di esternazioni, 
scomuniche e campagne pro¬ 
mosse dalla chiesa cattolica, o 
per meglio dire da certi ambien¬ 
ti della chiesa cattolica, che fra 
tutte le cose che non funziona¬ 
no a questo mondo, non hanno 
trovato nulla di meglio che ac¬ 
canirsi sul rock. 

Mons. Corrado Balducci do- 


cet, con la sua corposa letteratu¬ 
ra sull'argomento. E qualcun'al- 
tro, per esempio lo scrittore Car¬ 
lo Climati, è arrivato a ipotizza¬ 
re una componente satanica 
persino nella New Age (!), che 
dietro alle tematiche ecologiste, 
la filosofia naturista, il fascino 
per le medicine alternative, na¬ 
sconderebbe una propensione 
per il satanismo moderno incar¬ 
nato dal terribile (e nazistoide) 
Alistair Crowley. 

Argomenti magari risibili, che 
il progetto Hope Music scavalca 
a piè pari, consapevole che se si 
vuole avvicinare il pubblico gio¬ 
vane, un po' di rock non fa ma¬ 
le, anzi può tornare comodo. 
«Personalmente - afferma don 
Valente - io sono a favore della 
musica rock e delle discoteche. 
Il rock non è la musica del dia¬ 
volo, assolutamente: in molti 
casi può essere persino la musica 
di Dio». 


Alba Solare 


Jovanotti 
raddoppia 
a Firenze 

jovanotti sarà anche stato 
scavalcato da Nek in 
classifica, ma il suo disco, 
«L'Albero», veleggia oltre le 
450mila copie vendute, e il 
suo tour comincia ad 
ingranare sul serio. A pochi 
giorni dal debutto, previsto 
il 16 aprile al palasport di 
Forlì, la sua tournée segna 
già un «tutto esaurito», a 
Firenze, dove Lorenzo si 
esibirà il 18 aprile: ieri gli 
organizzatori hanno 
aggiunto anche il 19 aprile, 
per farfronte alle richieste. I 
biglietti possono essere 
acquistati già da oggi. 


La cantautrice Laura Nyro, artefice 
di successi come Stoned Soul Picnic 
e Eli's Corning, è morta nella sua 
abitazione a Danbury nel Conne¬ 
cticut. Aveva 49 anni e da tempo 
era malata di cancro. Le canzoni 
di Laura Nyro, popolari nei cam¬ 
pus americani alla fine degli anni 
Sessanta e alTinizio dei Settanta, 
erano state rese celebri soprattut¬ 
to da altri cantanti come il grup¬ 
po Peter, Paul and Mary {And 
when I die), Barbra Streisand (Sto- 
ney End), Fifth Dimension {Wed- 
ding Bell Blue). Una delle sue can¬ 
zoni più famose era Eli's coming, 
inserita nell'album Eli and thè 
thirteenth confession, uscito nel 
1968. 

Nata a New York come Laura 
Nigro, la cantautrice era cresciuta 
a stretto contatto con ispanici e 
neri ed affermava di essere stata 
influenzata da questi gruppi etni¬ 
ci nelle sue composizioni. Aveva 
continuato a scrivere canzoni, 
con minor successo, fino a pochi 
anni fa. 
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Così sarà 
la metropoli 
del futuro 
De Carlo, 
decano 
degli 

architetti, 
spiega 
la differenza 
tra recupero 
e restauro 


GENOVA. Mezzo secolo di lavoro 
dentro le città per scoprirne il cuore, 
conservarne il sangue e rivitalizzar¬ 
ne le vene storiche. A Giancarlo De 
Carlo il titolo di decano degli archi¬ 
tetti italiani non sta proprio bene 
perché lui è uno splendido e giova¬ 
nilissimo settantasettenne, occhia¬ 
lini tondi, barba incolta, giacca di 
velluto e cravatta scura. Insignito 
dalla Regina Elisabetta con la Gold 
Medal per l'architettura, per anni 
docente di progettazione a Venezia 
e Genova, autore di importanti vo¬ 
lumi come «Questioni di architet¬ 
tura ed urbanistica», «Nelle città del 
mondo» e «La piramide rovescia¬ 
ta», De Carlo ha posto in suo sigillo 
sulle guglie di Urbino, sui muri di 
Terni, sui capannoni ex Breda di Pi¬ 
stoia, sulle chiese di Catania, sulle 
casediMaterae Bologna, sulla strut¬ 
tura urbanistica di importanti città. 
Il suo cuore batte a Genova, dove è 
nato, dove ha insegnato e, perché 
no, polemizzato; il suo studio è a 
Milano; il suo stile è invece deposi¬ 
tato in una progettualità che non si 
è mai consentita pause, dalla critica 
al razionalismo alla fondazione del 
Team X, dalla rivolta del Sessantot¬ 
to intesa anche come culmine della 
crisi dell'architettura alla teoria del 
riuso del patrimonio edilizio. 

Professor De Carlo, decine e de¬ 
cine di centri storici italiani lan- 
guono nel degrado. Basta pensare 
a Genova: il centro antico più 
grande d'Europa, 150 ettari, 40 
chilometri di carruggi, 200 palaz¬ 
zi del Cinque e Seicento, il più alto 
esempio di medioevo marittimo 
si è miracolosamente salvato nel 
disordine e nell'oblio. Alle soglie 
del Duemila cosa dobbiamo pen¬ 
sare, che nei centri storici l'ab¬ 
bandono è meglio della moderni- 
tà? 

«È possibile in un centro storico 
inserire l'architettura moderna? Ze- 
vi risponderebbe "Assolutamente 
no". Io invece rispondo di sì, com'è 
avvenuto sempre nel passato. Se noi 
prendiamo città storiche come Ve¬ 
nezia o Genova notiamo un conti¬ 
nuo stratificarsi di linguaggi nuovi 
che corrispondevano alle epoche in 
cui venivano formulati. È tipico del¬ 
lo storico dell'arte dire che esiste 
uno stile moderno e che va tenuto 
fuori dai centri storici. Quello che si 
chiede è di avere un livello di alta 
qualità nella progettazione. Creati¬ 
vità, comprensione del luogo, capa¬ 
cità di lettura devono portare ad 
una progettualità legata al contesto 
particolare e unico nel quale ci si 
trova ad intervenire». 

Nel 1951 ha cominciato ad oc¬ 
cuparsi di Urbino, diventando 
una sorta di pioniere del recupero 
e della riqualificazione dell'anti¬ 
co. È passato quasi mezzo secolo. 
La coscienza della qualità del re¬ 
cupero è crescita oppure no? 

«Sì, direi che è cresciuta. Il nostro 
Paese è quello in cui si è dibattutto di 
più questo problema, altri Paesi 
hanno imparato molto dal caso ita¬ 
liano. Questo non vuol dire che ab¬ 
biamo risolto la questione. Citando 
Urbino, una parte diretta della mia 
storia, credo di aver fatto degli edifi¬ 
ci contemporanei, non edifici in sti¬ 
le. Dunque, se si priva il recupero 
della possibilità di avere ulteriori 
stratificazioni di linguaggio, vuol 
dire tagliarlo fuori dalle possibilità 
creative, farlo diventare un fatto di 
puro restauro che poi in sostanza 
non esiste perché ogni volte che si 
mettono le mani, si mette lavoro e 
tecnica in un'operazione di trasfor¬ 
mazione quella cosa cambia». 

Lei ha fatto interventi in centri 
antichi ma ha anche progettato 
recuperi di manufatti industriali, 
come le ex officine Breda di Pi¬ 
stoia. Non le pare che in Italia si 
sia costruito troppo e adesso il 
campo del recuperabile sia ormai 
diventato vastissimo? 

«Secondo me bisogna demolire 
tutto quello che non ha significato. 
Definire se ha significato o no è il 
punto difficile perché a volte un edi¬ 
ficio o un'area hanno significato 
per strati di popolazione che non 




La salvezza? Solo 
nel dialogo 
tra i linguaggi 


hanno voce. Faccio proprio l'esem¬ 
pio della Breda di Pistoia: lì sono na¬ 
ti i sindacati, lì è nato il Pei, ci sono 
state lotte sociali ancorate a quella 
grande industria. Dunque per i la¬ 
voratori pistoiesi quegli edifici han¬ 
no un significato che va al di là della 
loro consistenza fisica, anche se al¬ 
cuni sono bellissimi perché rappre¬ 
sentano la cultura dell'ingegneria. 
Distruggerli per fare delle case po¬ 
polari scadenti non ha senso, biso¬ 
gna invece costruire delle case po¬ 
polari utilizzando quegli edifici». 

Siamo alla fine dell'industria¬ 
lizzazione pesante. Intere perife¬ 
rie, nate attorno alle fabbriche, si 
vedono private del loro riferi¬ 
mento naturale, il lavoro. Nono¬ 
stante le difficoltà oggettive ed 


ambientali, il quartiere operaio 
ha una sua caratterizzazione so¬ 
ciale che adesso rischia di scom¬ 
parire. Ecco, in questi quartieri 
come si deve intervenire? 

«Facendo la conversione, riutiliz¬ 
zando le aree industriali, conser¬ 
vando tutto quello che ha significa¬ 
to e che può essere ancora usato. 
Quindi non costruire per sprecare, 
non costruire il nuovo in omaggio 
alla società dei consumi o per fare gi¬ 
rare i soldi delle imprese. Questa 
operazione permetterà anche di ad¬ 
destrare e non dequalificare la ma¬ 
nodopera, come invece accade nel¬ 
l'edilizia qualunque. ». 

Oggi è più importante riqualifi¬ 
care i centri urbani o le periferie 
post-industriali? 



Renzo 

Piano 

Dino Fracchia 
Contrasto 


In alto 
un'opera 
di Frederic 
Brenner 
esposta 
a Ellis 
Island di 
NewYork 

A. Nadel Ap 


«La vita è pressante dappertutto. 
Oggi, direi, le periferie degradate 
hanno urgenze maggiori. Sono sta¬ 
te costruite secondo principi inu¬ 
mani, al di fuori del controllo quoti¬ 
diano della gente e secondo interes¬ 
si esclusivamente speculativi. La 
questione del loro recupero è dun¬ 
que acutissima». 

Le grande città italiane hanno 
dato negli ultimi anni segni di ri¬ 
sveglio oppure c'è una stagnazio¬ 
ne della progettazione urbanisti¬ 
ca? 

«Ci sono stati dei ritardi, ma il 
passo avanti è stato significativo. 
Larei il caso di Napoli e Venezia. Na¬ 
poli è in pieno risveglio, Venezia ha 
un nuovo tono. Altre metropoli so¬ 
no state più lente o hanno avuto 
meno opportunità, ma la differenza 
rispetto al passato è evidente, non 
c'è dubbio». 

Sulle questioni urbanistiche, 
secondo lei la sinistra italiana ha 
aggiornato le sue teorie, c'è stata 
insomma una nuova elaborazio¬ 
nepolitica? 

«No, mentre ci sono stati questi 
risultati non c'è una elaborazione 
da parte della sinistra italiana. Direi 
che faccio fatica a capire qual'è un 


Intervista a Renzo Piano: trent^anni di progetti raccolti in un libro appena uscito «Giornale di bordo» 

«L'architettura del Duemila tomi all'umanesimo» 

I mali, iniziati nel dopoguerra, si sono acuiti negli anni Sessanta, «il domani all'insegna della leggerezza e del rispetto di tecnologia e ambiente». 


«Come esploratori del mondo fisico 
siamo stati fregati dai nostri antenati. 
Colombo, Magellano, Cook, Amun- 
dsen hanno già scoperto tutto. A noi 
resta l'avventura del pensiero. Che 
dà ansia, smarrimento, paura come 
una spedizione nei ghiacci. Che è 
soggetta agli assalti degli indiani co¬ 
me una diligenza del Far West. Pro¬ 
gettare è un'avventura : un viaggio, in 
un certo senso. Si parte per conosce¬ 
re, per imparare». Renzo Piano è cate¬ 
gorico e provocatorio: l'architetto è 
un ruolo in via di estinzione, bisogna 
tornare alle origini, alla scoperta, me¬ 
scolando le discipline, diventando 
come Leonardo un po' artisti e un po' 
scienziati, lavorando con il coraggio 
dell'invenzione e la pmdenza della 
storia. 

Quale sarà dunque l'architettura 
del Duemila? «A me - sostiene Piano - 
interessa modellare forma e prodotto 
insieme: scolpire fortemente il terre¬ 
no, lasciare un segno che graffia la na¬ 
tura 0 l'urbanistica precedente; an¬ 
che rendere l'architettura complice, 
partecipe, intrisa delle caratteristiche 


del territorio». Alle soglie del nuovo 
secolo l'architetto genovese celebra i 
suoi sessant'anni e trent'anni di pro¬ 
getti con un volume («Giornale di 
bordo». Passigli editore) che è già di 
per sé un viatico alle nuove forme. 
«Quale sarà la città del futuro? Spero 
come quella del passato» risponde. Il 
Novecento, secondo il progettista, 
ha fatto degenerare la forma-città e 
tutti i valori connessi. I mali sono ini¬ 
ziati nel dopoguerra e si sono accen¬ 
tuati negli anni Sessanta. A partire da¬ 
gli anni Settanta c'è stato un arresto 
delle espansioni e negli anni Ottanta 
è iniziato a riassorbimento dei vuoti 
urbani creati dalla deindustrializza¬ 
zione. La città, dunque, è in grado di 
sanare le proprie ferite? Forse. Ma il 
cammino appare lungo e tortuoso. 
«Si dovrà tener conto - conclude Pia¬ 
no - dell'insegnamento delle città an¬ 
tiche, il cui modello urbanistico è sta¬ 
to capace di modificarsi ed aggiornar¬ 
si, soprawivendocosìnei secoli». 

Anche l'architettura nell'era della 
rapidità cerca il suo linguaggio, il lin¬ 
guaggio del nostro tempo. Per Renzo 


Piano le priorità sono due: ambiente 
e tecnologia. Nel primo caso deve sa¬ 
per usare il verde, scegliere bene i ma¬ 
teriali, trovare soluzioni per il rispar¬ 
mio energetico; nel secondo deve 
adeguarsi all'innovazione (elettroni¬ 
ca, telematica, controllo del micro¬ 
clima ecc.). L'obiettivo è quello di ri¬ 
spondere ai nuovi bisogni della gen¬ 
te: «Con un'attenzione più forte - sot¬ 
tolinea l'architetto - alla qualità della 
vita e del lavoro, con la consapevo¬ 
lezza che all'inadeguatezza dell'abi¬ 
tare corrisponde tanta parte del disa¬ 
gio sociale contemporeaneo». Ma 
Piano demolisce anche uno dei tubù 
che assilla l'architetto d'oggi: «Dob¬ 
biamo liberarci della retorica della 
modernità». In che modo? Smetten¬ 
dola di ragionare in termini di attua¬ 
lità, svincolandoci dal criterio crono¬ 
logico, trovando nel materiale, nella 
tecnica costmttiva e nell'idea più an¬ 
tica i veri principi di modernità. Nella 
ricerca del giusto equilibrio tra forma 
del luogo e forma del prodotto (un 
concetto caro al suo amico Kenneth 
Frampton) Renzo Piano tende a valo¬ 


rizzare soprattutto la «leggerezza», 
intesa sia nel rapporto stmttura-fun- 
zione sia nei termini poetici definiti 
da Italo Calvino, giocando sul ruolo 
degli elementi immateriali: la luce, le 
trasparenze, le vibrazioni, le grane, i 
colori. In qualche modo il lavoro di 
Piano è parso emulare la natura, an¬ 
che se lui preferisce parlare di allusio¬ 
ni: «Si riconosce qualcosa, come 
spesso capita in musica, ma non si sa 
cosa. Ed è qui ancora il rapporto tra 
struttura, spazio ed emozione che è al 
centro del mio lavoro». 

Vediamo, dunque, questi trent'an¬ 
ni di progettualità. Dal 1966 Piano 
inizia a compiere ricerche sulla legge¬ 
rezza, la flessibilità e la facilità di co- 
stmzione degli edifici. Sono tipici de¬ 
gli anni Sessanta quelli che lui defini¬ 
sce «spazi senza forma», lavori un po' 
utopistici, stmtture impossibili. Ap¬ 
partengono a quel ciclo la fabbrica 
mobile per l'estrazione dello zolfo a 
Pomezia, il Padiglione per la XIV 
Triennale di Milano, l'ufficio labora¬ 
torio di Genova, il padiglione dell'in¬ 
dustria italiana all'Esposizione inter¬ 


nazionale di Osaka. E da lì che parte il 
grande progetto del Beaubourg (ora 
in ristmtturazione), una «macchina 
urbana» nel cuore di Parigi fuori dagli 
schemi della sacralità museale, il pri¬ 
mo esempio di centro culturale aper¬ 
to e pieno di percorsi trasparenti. Da 
lì Renzo Piano ha avviato il suo pro¬ 
gramma di riabilitazione e ammo¬ 
dernamento delle città: il Laborato¬ 
rio di quartiere di Otranto, la ristrut¬ 
turazione degli stabilimenti Schlum- 
berger di Montrouge, il progetto per 
la capitale di Malta, La Valletta. 

Negli anni Ottanta ecco l'architet¬ 
to genovese operare per un dialogo 
tra edifici e natura, tra città e parchi: 
la Menil Collection di Houston, il pa¬ 
diglione itinerante Ibm, le stazioni 
della metropolitana di Genova anco¬ 
ra in costmzione, la ristmtturazione 
del Lingotto di Torino, lo stadio co¬ 
munale San Nicola a Bari, il recupero 
del porto antico di Genova, la Cité In¬ 
ternationale di Lyon, l'aeroporto di 
Osaka, gli interventi nella città ar¬ 
cheologica di Pompei e nei Sassi di 
Matera. Nell'89 realizza il suo nuovo 


pensiero di sinistra su questa mate¬ 
ria. Una gran parte degli specialisti 
che si occupavano di architettura ed 
urbanistica, oggi si dedicano a que¬ 
stioni del tutto astratte che non 
hanno più relazioni con i problemi 
della società, che non sembrano 
ahimè neanche venire da quella 
sorgente». 

E allora, secondo lei, qual'è la 
chiave di un'identità progressista 
in urbanistica ed architettura? 

«Quella di cominciare a capire i 
problemi della città che si sono mol¬ 
to confusi, cercando di comprende¬ 
re la loro unicità e quindi la necessi¬ 
tà di avere stmmenti appropriati. 
Sulla spinta di sogni di progresso, 
spesso generici, si corre il rischio di 
essere tentati dalle sirene dell'unifi¬ 
cazione e dell'omologazione su alte 
tecnologie, su edifici alti nel vero 
senso delle parola, come simbolica- 
mente testimoniano i mille nuovi 
grattacieli nel cielo di Shanghai, fi¬ 
gure della modernità che non sono 
piùmoderne». 

Secondo alcune teorie america¬ 
ne, mai come in questo secolo gli 
architetti hanno lavoro contro 
l'uomo. Il distacco tra ideologie 
politiche e urbanistica non è forse 
dettato da questo scetticismo? 

«È vero che una gran parte degli 
architetti ha lavorato contro l'uo¬ 
mo nel Novecento, ma è altrettanto 
vero che è nata una consapevolezza 
del rapporto tra architettura, urba¬ 
nistica e società come non c'è mai 
stata nel passato. Per esempio la 
consapevolezza generale all'epoca 
del movimento moderno è stata 
fondamentale. L'attenzione che è 
stata portata dai primi architetti del 
movimento moderno di questo se¬ 
colo al problema dell'abitazione ha 
avuto un'importanza notevole. Poi 
possiamo anche criticarli, erano 
univoci e schematici, ma questa at¬ 
tenzione l'hanno creata loro. Tocca 
a noi, invece, essere articolati e pro¬ 
blematici, visto che abbiamo alle 
spalle un periodo molto comples¬ 
so». 

Un periodo di grandi sbagli e di 
grandi promesse... 

«Il grande sbaglio dal dopoguerra 
ad oggi è che si è tradito proprio il 
primo dopoguerra e le speranze de¬ 
rivanti dalla lotta partigiana. La 
grande promessa sta negli orizzonti 
ampi della città multietnica». 

Veniamo alla sua città, Genova: 
parlando del recupero della Dar¬ 
sena, in un recente convegno ad 
Architettura, ha detto che le pian¬ 
ge il cuore. In quel dolore ingloba 
anche l'area Expo disegnata da 
Renzo Piano che ha restituito lo 
sbocco a mare alla città vecchia? 

«Non ho mai nascosto che l'inter¬ 
vento all'Expo non mi piace, lo tro¬ 
vo superficiale. Non c'è l'idea di 
trattare questa zona come parte vi¬ 
cina alla città, come città che si 
espande verso il mare. Invece, se¬ 
condo me, è ancora presente sia nel¬ 
l'immaginario sia negli usi della 
gente. Persino i magazzini sono sta¬ 
ti stati sostituiti con altri che non 
hanno uguale valore». 

Per concludere, da quale linea 
d'intervento passa il recupero dei 
centri storici? 

«Il recupero di Barcellona, il più 
importante degli anni Ottanta, è 
partito dagli spazi pubblici, poi si è 
occupato dall'edilizia. I Comuni, 
dunque, non possono rinunciare al 
diritto di avere un'idea generale del¬ 
la progettazione, di dirigere e con¬ 
trollare ogni operazione. Spetta a lo¬ 
ro occuparsi del bene pubblico delle 
città». 


Marco Ferrari 


laboratorio-workshop a Punta Nave 
nel ponente genovese, una stmttura 
completamente immersa nella luce 
del cielo e nei riflessi del mare. Piano 
definisce così il concetto di architet¬ 
tura sostenibile, una seconda natura 
che si soprappone a quella vera. Si 
iscrivono a questo filone il Centro 
culturale Kanak a Nouméa, in Nuova 
Celedonia, lo spazio liturgico dedica¬ 
to a Padre Pio a San Giovanni Roton¬ 
do, la ricostruzione della Potsdamer 
Platz a Berlino, il Centro nazionale 
per la scienza e la tecnologia ad Am¬ 
sterdam, il Museo della Fondazione 
Beyeler a Riehen, in Svizzera, gli edifi¬ 
ci in costruzione a Sidney. 

Se questo è il percorso di Piano nel¬ 
la seconda metà del Novecento, ades¬ 
so dove sposterà l'attenzione l'archi¬ 
tetto? Nell'umanesimo. Non senza 
una punta di moderna ambiguità, 
pare di capire. No, niente di oscuro. 
Un'ambiguità fmtto del mestiere: il 
gusto dell'esplorazione e il rispetto 
della storia e della natura. 


M.F. 
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Il testo di Fossa. «Il governo sarà giudicato dalla sua capacità di garantire risanamento e sviluppo» 

Confìndustrìa, scatta il «Tfr day» 

La protesta via^^ in telematica 

Stamattina a Roma si svolgerà la giornata contro il governo. Arriveranno nella capitale 2.500 iscritti. Tutte le sedi collegate 
con viale dell'Astronomia. Sarà letto un documento unitario con Confcommercio, Confartigianato e Confagricoltura. 


Autostrade: privatizzazione il 23 giugno? 

La Variante di valico 
ingrana la marcia 
Partiti i lavori dopo 
25 anni di polemiche 


Contratti 

pirata 

Treu:«Dati 

preoccupanti» 

Il ministro del Lavoro 
TizianoTreu giudica 
«preoccupanti» i dati delle 
ispezioni sui cosiddetti 
«contratti pirata» 
dell'azienda tessile di 
Rovigo. «Abbiamo già i 
primi risultati che indicano 
parecchieviolazioni di fatto 
nella normativa - dice Treu - 
il contratto non era chiaro, 
per questo abbiamo dovuto 
fare delle ispezioni. I 
risultati sono preoccupanti 
ma la colpa non è tutta del 
contratto ma anche della 
azienda». Altre ispezioni 
sono state avviate in Veneto 
e nel Nord est in genere 
affinché vengano rispettati 
orari, salari e il lavoro 
minorile. Treu ha aggiunto 
che l'ispezione «farà il suo 
corso e ci saranno delle 
sanzioni in quell'area ci 
sono altre violazioni di 
questo genere». Dal canto 
suo il leader dei tessili CgiI 
Agostino Megale esprime 
apprezzamento per le 
parole del ministro: «È 
segno che la lotta dei 
lavoratori e del sindacato 
per il rispetto del contratto 
paga». «Questo - aggiunge - 
conferma che per difendere 
il contratto nazionale 
bisogna rilanciare il suo 
valore attraverso una 
legislazione ad hoc». 


MILANO. Il presidente Giorgio Fossa 
se ne va alla chetichella uscendo 
inosservato da una provvidenziale 
porticina laterale e così fà il vice Carlo 
Callieri che all'ingresso si era trince¬ 
rato dietro una rete di «no com- 
ment». La consegna è del silenzio. As¬ 
soluto. E tutti si adeguano. Dal nu¬ 
mero uno della Pirelli, Marco Tron¬ 
chetti Proverà, al presidente dei gio¬ 
vani industriali, Emma Marcegaglia, 
dal vicepresidente PietroMarzotto al¬ 
l'ex, Luigi Abete fino al presidente 
dell'Assolombarda, Ennio Presutti, 
che rinvia con suspense: «Vedrete, 
vedrete...». 

Mai fu più blindato un direttivo 
della Confindustria che, per la crona¬ 
ca, era stato , convocato con tempi¬ 
smo perfetto a Milano - la più grande 
associazione territoriale - proprio nel 
giorno in cui a Roma il governo vive¬ 
va una svolta politica che ne modifi¬ 
cava gli orizzonti. Una trasferta pia¬ 
nificata anche per esigenze diploma¬ 
tiche. Già, il direttivo della Confin¬ 
dustria doveva incontrasi con il pre¬ 
sidente polacco, Aleksander Kwa- 
sniewski. 

Distacco e silenzio a cui sul filo del¬ 
l'ironia si sottrae il presidente di Me- 
diaset, Fedele Confalonieri che natu¬ 
ralmente difende Fossa: «Credo che 
nessuno possa tacciare Confindu¬ 
stria di irresponsabilità. Tutte le sue 
previsioni sono risultate esatte: sul 
Pii, sullo sviluppo, sull'inflazione». 
Parla anche Vico Vaiassi, il presiden¬ 
te dell'Ance: «Se responsabilità c'è, 
sta nel non aver protestato fino ad og¬ 
gi». 

Ma dal cilindro della protesta oggi 
cosa tirerà fuori Fossa davanti alla 
«consulta straordinaria» convocata 
in nome e a difesa del Tfr? La doman¬ 
da rimane sospesa nel silenzio. Per¬ 
ché tanta riservatezza? Ovvio, per 
non rovinare la «piazza telematica» 
accuratamente programmata per og¬ 
gi contro un governo reo di voler 
scippare il fondo liquidazione. Un si¬ 
lenzio calcolato per rendere ancora 
più luminosi i fuochi di artificio già 
pianificati per oggi. 


E, sia chiaro, la Confindustria non 
fa nessuna marcia indietro. Il mini¬ 
stro del Lavoro, Tiziano Treu, dice 
che il «tfr-day» è «una reazione spro¬ 
positata e ingiustificata»? Fossa non 
replica nemmeno. Il segretario della 
Cgil, Sergio Cofferati, mette in guar¬ 
dia gli industriali che la manifestazio¬ 
ne rischia di cadere in un momento 
sbagliato? Idem come sopra. 

La verità è che i cervelli della Con¬ 
findustria sono già sintonizzati alle 
10 di oggi nell'auditorium di via del- 
l'Astronomnia. Aprirà Fossa davanti 
a una platea di 2.500 imprenditori 
venuti da tutt'Italia, alla spicciolata 
ma anche con pullman e voli charter, 
collegati con una trentina di sedi ter¬ 
ritoriali in videoconferenza con 
deoiaprirà e chiuderà Fossa. In mezzo 
una trentina di interventi della «ba¬ 
se» e di specialisti (giuristi ed econo¬ 
misti). Quindi, verso le 14 le conclu¬ 
sioni. Sempre di Fossa. Che dovrebbe 
leggere anche un appello «unitario» a 
Prodi stesso in accordo con Con- 
fcommercio, Confartigianato e Con¬ 
fagricoltura. Nel documento un'ana¬ 
lisi senza sconti. Si legge nelle ultime 
righe: «Il governo sarà giudicato dalla 
sua capacità di avviare insieme il risa¬ 
namento strutturale dei conti dello 
Stato e il rilancio dello sviluppo e del¬ 
l'occupazione». «In caso contrario 
verrà messa a rischio non solo la par¬ 
tecipazione dell'Italia alla moneta 
unica europea, ma la stessa capacità 
dell'Italia di rimanere fra i paesi euro¬ 
pei più avanzati del mondo». 

Una conclusione costruita sugli ar¬ 
gomenti classici. Del tipo: «È sbaglia¬ 
ta e illusoria una politica economica 
che penalizza le imprese per non vo¬ 
ler ridurre la spesa pubblica»; «Pena¬ 
lizzare il sistema produttivo non si¬ 
gnifica dunque imporre sacrifici an¬ 
che agli imprenditori, ma indebolire 
e rendere più povero tutto il Paese». 
L'alternativa? Le famose riforme 
strutturali: pensioni, sanità, riforma 
dello Stato, privatizzazioni. La ricetta 
di sempre. 


Michele Urbano 



ROMA. Venticinque anni di attesa e 
poi, finalmente, la partenza. Con 
una cerimonia presso la sede di Socie¬ 
tà Autostrade a Roma, ieri mattina è 
stato dato ufficialmente l'avvio ai la¬ 
vori per la costruzione della variante 
di valico, l'ammodernamento cioè di 
uno dei tratti autostradali più tor¬ 
mentati e sovraffollati d'Italia: quello 
tra Firenze e Bologna. Per ora si parte 
con i due tunnel pilota di 8,6 chilo¬ 
metri ciascuno. Con un investimen¬ 
to di 117 miliardi appaltato al rag¬ 
gruppamento italo-tedesco Todini- 
Libau, due anni di lavori e un'occu¬ 
pazione di 1.000 persone, le due gal¬ 
lerie consentiranno di sondare nei 
dettagli le caratteristiche geologiche 
della zona permettendo di quantifi¬ 
care nel dettaglio i costi e il percorso 
effettivo. 

Ma questo è solo l'«aperitivo». Una 
volta realizzato lo scavo pilota, si in¬ 
terverrà sull'ammodernamento del¬ 
l'intero percorso, come è emerso 
chiaramente ieri mattina. Per il com¬ 
pletamento ci vorranno cinque-sei 
anni con una ricaduta occupazionale 
stimata attorno ai 5.000 addetti. 
«Questa volta - ha affermato il presi¬ 
dente di Autostrade, Giancarlo Elia 
Valori - c'è l'intenzione di fare sul se¬ 
rio. Quest'opera rappresenta moltis¬ 
simo, non solo per la Società Auto¬ 
strade, la sicurezza degli utenti ed il ri¬ 
lancio degli investimenti; serve infat¬ 
ti al potenziamento di un itinerario 
fondamentale per le comunicazioni 
europee». 

« Quello di oggi - ha rimarcato il mi¬ 
nistro dei Lavori Pubblici, Paolo Co¬ 
sta - è un passo avanti su un percorso 
che sarà inevitabile. Ci potrà essere 
qualche piccolo ostacolo, ma siamo 
davanti ad una realizzazione che si 
impone per sé. Questa iniziativa va 
fatta - ha aggiunto - ed i lavori devono 
proseguire il più rapidamente possi¬ 
bile. E un'opera necessaria e sarà fi¬ 
nanziata». 

Positivi, come c'era da aspettarsi, i 
commenti delle regioni interessate. 
«Finalmente si parte. Ed è importan¬ 
te che si sia messo nero su bianco la 


contestualità dell'intervento sulla 
variante appenninica con la sistema¬ 
zione dell'intero tratto attorno a Fi¬ 
renze», osserva Vannino Chiti, presi- 
dentedellaToscana. 

Soddisfazione anche dal suo omo¬ 
logo in Emilia Romagna, Antonio la 
Forgia: «Ho sentito dal ministro pa¬ 
role molto rassicuranti sull'avanza¬ 
mento dei lavori, i finanziamenti, gli 
interventi di compensazione e valo¬ 
rizzazione ambientale. Penso che ora 
si possa finalmente essere ottimisti». 
I lavori della variante, tra l'altro, sa¬ 
ranno inseriti nella convenzione che 
Autostrade si prepara a firmare con lo 
Stato italiano in vista della prossima 
privatizzazione. Sempre contrario, 
invece, il Wwf anche se Anna Donati 
riconosce «l'utilità della mediazione 
del ministro dell'Ambiente». 

Ma non ci si muove solo tra Firenze 
e Bologna. È una buona fetta del siste¬ 
ma viario del paese a dover essere ri¬ 
pensata, come ha fatto notare il presi¬ 
dente del Consiglio superiore dei la¬ 
vori pubblici, Aurelio Misiti. Spicca 
per pesantezza la situazione della Sa- 
lerno-Reggio Calabria, ormai prossi¬ 
ma al collasso strutturale e già ora con 
«tratti non sicuri». Valori non na¬ 
sconde le ambizioni è rilancia la can¬ 
didatura di Autostrade anche per 
l'ammodernamento della Salerno- 
Reggio Calabria così come per il Mer- 
cantour, il progettato traforo tra Cu- 
neoeNizza. 

Ma intanto la parola passa alla pri¬ 
vatizzazione . Si sta lavorando per rea¬ 
lizzarla entro l'estate. Il piano finan¬ 
ziario procede .Già arrivato il via libe¬ 
ra di Costa, si attende per la prossima 
settimana l'ok del ministro del Teso¬ 
ro, Carlo Azeglio Ciampi. Nelle pros¬ 
sime settimane sarà anche messa a 
puntola convenzione che delineerài 
rapporti tra la società autostradale e 
lo Stato con la definizione della con¬ 
cessione e dei meccanismi tariffari. Il 
tutto puntando ad una privatizzazio¬ 
ne per la quale si sta già delineando 
una data precisa: lunedì 23 giugno. 


Gildo Campesato 



punta SU dì luK 



Acquista un biglietto della Lotteria Nazionale 
del *'Gran Premio di Agnano e dì Formula 1 dì Imola'A 
Estrazione 4 Maggio 1997* 

Primo premio 2 miliardi! 


-ililriOTTERIE 

NAXIONALI 


Svegliati e comincia a sognare. 
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Nel Mondo 


Alla vigilia del suo viaggio in Olanda e in Italia il premier accusa alcuni governi di avere dei pregiudizi 

Israele lìbera i due coloni assassini 
Netanyahu: «Europa filopalestinese» 

I giovani rabbini che avevano ucciso un ragazzo ad Hebron se la sono cavata con una multa di 10 milioni. La notizia ha re¬ 
so furibondi i palestinesi che hanno celebrato i funerali gridando «vendetta». Ieri Arafat avrebbe avuto un lieve malore. 



Un testimone 
«Quei rabbini 
hanno ucdso 
rìdendo» 

Morire per non avere 
abbassato lo sguardo di 
fronte a loro, i «fanatici della 
Torah», i giovani coloni di 
Hebron. Walid, 21 anni, era 
presente quando Tomer Dir 
eZeev Munk, studenti di un 
collegio rabbinico, hanno 
ucciso il suo amico Assam, 
trentanni. Ed ora, al 
telefono, fa fatica a parlare 
di quei terribili momenti. 

Ma si fa forza perchè, dice, 
«Assam è stato ucciso una 
seconda volta: la polizia 
israeliana ha rimesso in 
libertà i suoi assassini, ha 
creduto alle loro parole. 
Dicono di aver agito per 
legittima difesa. Ma non è 
vero, lo giuro, lo ero lì e ho 
visto tutto». «Assam - dice - 
non era un attivista di 
"Hamas".Era solo un 
palestinese di Hebron che, 
come tutti, ha conosciuto 
sulla sua pelle il peso 
dell'occupazione 
israeliana». E della presenza 
dei coloni. «Una presenza 
provocatoria - racconta 
Walid - fatta di insulti, di 
continue minacce: ricordo 
ancora la loro esultanza 
dopo la strage alla Tomba 
dei Patriarchi ed anche a 
seguito dell'assassinio di 
Rabin. Ad Hebron sono in 
400, noi palestinesi oltre 
120mila, ma si considerano i 
padroni della città. Per loro, 
non abbiamo alcun diritto». 
Nemmeno quello di non 
abbassare lo sguardo. 
«Eravamo assieme- 
racconta ancora Walid - 
quando abbiamo incrociato 
quei due coloni armati di 
mitra. Una nostra amica 
stava facendo con uno spray 
una scritta a favore dello 
Stato palestinese. I coloni si 
sono avvicinati e l'hanno 
insultata: "vattene da qui, 
puttana araba" le hanno 
gridato cercando di 
strapparle di mano la 
bomboletta. Lei ha urlato e 
Assam è intervenuto in sua 
difesa. Si è avvicinato ai due 
coloni. Non era armato. 
Senza dire una parola, i due 
ebrei hanno aperto il fuoco. 
E poi si sono allontanati. 
Ridendo. Assam era 
morto». [U.D.G. 


Ventimila shekeì (circa 10 milioni 
di lire) e l'ordine di di starsene lon¬ 
tani da Hebron per 60 giorni. E poi 
liberi. È la «pena» inflitta ai due 
giovani coloni ebrei che l'altro ieri 
hanno ucciso a Hebron un giova¬ 
ne palestinese. Dieci milioni: tanto 
vale per le autorità israeliane la vi¬ 
ta di Assam Rashid Arata, «colpe¬ 
vole», secondo diversi testimoni, 
di non aver abbassato lo sguardo 
davanti ai due coloni, ovvero, se¬ 
condo la versione dei coloni, re¬ 
sponsabile di averli «aggrediti» 
con una bomboletta spray. 

La notizia della liberazione dei 
due studenti di un collegio rabbi¬ 
nico ha reso ancor più incande¬ 
scente la situazione a Hebron. Al 
grido «vendetta» migliaia di pale¬ 
stinesi hanno partecipato ieri ai 
funerali dei tre loro compagni uc¬ 
cisi negli scontri di martedì scorso. 
Dopo i funerali, scoppiano nuovi 
incidenti: parte del corteo si dirige 
verso la zona della città dove risie¬ 
dono i 470 coloni ebrei. Lo scon¬ 
tro con i soldati israeliani è inevi¬ 
tabile. 1 giovani palestinesi lancia¬ 
no pietre e bottiglie incendiarie, i 
soldati rispondono con gas lacri¬ 
mogeni e proiettili di gomma. 1 fe¬ 
riti sono almeno trenta, due dei 
quali colpiti alla testa dai proiettili 
sono in condizioni gravi. Per evita¬ 
re un nuovo bagno di sangue la 


polizia palestinese si frappone tra i 
due schieramenti. 

L'ordine viene ristabilito solo 
dopo alcune ore. Nel frattempo le 
corsie del locale ospedale Alya si 
riempiono di decine di feriti. Poco 
distante, è in corso una riunione 
dei responsabili della polizia pale¬ 
stinese per discutere come frenare 
la violenza. «Ammoniamo i milita¬ 
ri israeliani a non usare munizioni 
vere e a contenere la loro reazio¬ 
ne», dichiara il generale Abdel Fa- 
tah Jaidi, capo della Guardia na¬ 
zionale di Hebron. Ma i militari 
israeliani sono di avviso opposto: 
alti ufficiali di «Tsahal» - riferisce 
radio Gerusalemme - hanno chie¬ 
sto di essere autorizzati a sparare 
con maggiore facilità contro i pale¬ 
stinesi che ogni giorno da più di 
due settimane prendono parte alle 
manifestazioni di protesta nei Ter¬ 
ritori. In questo scenario di guerra 
c'è ancora spazio per la diplomazia 
e colloqui segreti. Come quello 
che sarebbe avvenuto martedì not¬ 
te a Gaza tra Arafat e responsabili 
dei servizi segreti statunitensi e 
israeliani per discutere di come ri¬ 
pristinare la cooperazione in mate¬ 
ria di sicurezza. E sempre da Gaza, 
il portavoce di Arafat, Marwan Ka- 
nafani smentisce la notizia, circo¬ 
lata in mattinata, di un lieve malo¬ 
re da stress che avrebbe colpito in 


nottata Arafat e annuncia che oggi 
partirà alla volta di Washington 
una delegazione palestinese ad al¬ 
to livello, guidata da Mahmud Ab- 
bas, numero due dell'Olp oltre he 
uno degli artefici degli accordi di 
Oslo. La delegazione dovrà discu¬ 
tere col governo americano dei 
modi per riavviare il processo di 
pace con Israele. E in partenza è 
anche il premier israeliano, diretto 
in Olanda e, domani, in Italia. Alla 
vigilia del suo viaggio, Netanyahu 
non trova di meglio che accusare 
la stampa e anche «alcuni gover¬ 
ni» dell'Europa (Francia e Italia in 
particolare, secondo fonti di Geru¬ 
salemme) di essere su posizioni a 
priori filopalestinesi. Ed è per que¬ 
sto - è la conclusione del ragiona¬ 
mento di «Bibi» - che l'Europa non 
può affiancare gli Stati Uniti nel 
processo di pace arabo-israeliano. 
«L'Europa - ha sottolineato Neta¬ 
nyahu, stando a quanto riferito 
dalla radio statale - sosterrà sempre 
ogni richiesta e violazione (palesti¬ 
nese) e ignorerà i fatti. È uno degli 
ostacoli che ci impediscono di 
avanzare lungo un processo di pa¬ 
ce equilibrato, su una base di reci¬ 
procità e di rispetto degli impe¬ 
gni». «L'ipotesi dei palestinesi - 
prosegue Netanyahu - è che essi 
godranno sempre dell'appoggio 
dell'opinione pubblica, della stam¬ 


pa europea e forse di alcuni gover¬ 
ni europei». Da queste (poco lusin¬ 
ghiere premesse) Netanyahu fa di¬ 
scendere il senso della sua missio¬ 
ne italo-olandese. «È mia intenzio¬ 
ne - anticipa - rivolgermi ai leader 
e alla stampa dell'Europa per affer¬ 
mare la necessità di posizioni equi¬ 
librate, fattuali, responsabili per¬ 
chè ciò può solo aiutare a procede¬ 
re sulla via della pace». Tra queste 
posizioni «equilibrate e fattuali» il 
premier israeliano non annovera 
evidentemente la proposta avan¬ 
zata lunedì dall'Unione Europea di 
concordare tra Bruxelles e Washin¬ 
gton un «codice di condotta» cui 
dovrebbero attenersi Israele e Au¬ 
torità palestinese per ricreare un 
clima di fiducia e ridare dinamica 
al processo di pace. Tale azione, se¬ 
condo l'Ue, dovrebbe basarsi sul¬ 
l'astensione delle parti da ogni 
azione unilaterale, sul congela¬ 
mento degli insediamenti israelia¬ 
ni e sul rinnovato impegno del- 
TAnp nella lotta al terrorismo isla¬ 
mico. «Ogni governo che ha un 
minimo di dignità - ribatte il por¬ 
tavoce di Netanyahu, David Bar- 
Ilan - non può che respingere il 
tentativo di mettere sullo stesso 
piano omicidi compiuti da terrori¬ 
sti e la costruzione di alloggi». 


Umberto De Giovannangeli 


L'Irak viola 
rembargo 
Aereo a Gedda 


In aperta violazione delle sanzioni 
delTOnu, cui è sottoposto dal 1990 
per l'invasione del Kuwait, TIrak ha 
inviato ieri un aereo carico di pelle¬ 
grini in Arabia Saudita. Le autorità 
locali non Thanno respinto, e anzi 
lo hanno fatto scortare da due cac¬ 
cia fino all'atterraggio a Gedda, sul¬ 
la costa del mar Rosso. Al velivolo «è 
stato concesso il permesso di entra¬ 
re in Arabia Saudita quando è dive¬ 
nuto chiaro che aveva a bordo pelle¬ 
grini», ha detto il ministro delTin- 
terno, principe Nayef. Pochi giorni 
fa, il 29 marzo, le autorità saudite 
avevano già consentito l'atterrag¬ 
gio di un aereo libico con a bordo 
pellegrini diretti alla Mecca. Anche 
la Libia è sottoposta a sanzioni in¬ 
temazionali che le vietano collega- 
menti aerei con l'estero, a causa del¬ 
l'attentato al jumbo della Pan Am 
che nel 1988 precipitò sulla cittadi¬ 
na scozzese di Lokerbie. Di quel¬ 
l'impresa sono accusati due presun¬ 
ti agenti libici. In precedenza Tripo¬ 
li aveva già violato altre due volte il 
divieto inviando pellegrini in aereo 
alla Mecca. Nel caso delTIrak invece 
si tratta della prima infrazione. 
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Ma il presidente dello Zaire non desiste e siii^ra il primo ministro appena nominato 

Gli Usa a Mobutu: «E ora di lasciare» 

Dopo giorni di scontri i ribelli conquistano definitivamente Lubumbashi. Il generale Bolongo è il nuovo premier. 


Nato e Russia 
firmano i'accordo 
ii 27 maggio 


Precipita la situazione in Zaire. 1 
ribelli conquistano la città di Lu¬ 
bumbashi, mentre il presidente 
Mobutu destituisce il primo mini¬ 
stro da lui stesso nominato pochi 
giorni fa, e lo rimpiazza con il ge¬ 
nerale Likulia Bolongo. Di fronte 
al caos ormai dilagante, gli Stati 
Uniti giudicano che il presidente 
Mobutu non sia più in grado di 
controllare gli eventi, e lo esortano 
a farsi da parte. 

La caduta di Lubumbashi era 
nell'aria da giorni. Ieri le forze anti¬ 
governative agli ordini di Laurent 
Kabila sono penetrate nell'abitato, 
dopo averne conquistato in notta¬ 
ta i sobborghi meridionali. Lu¬ 
bumbashi è la seconda città dello 
Zaire, ed è il capoluogo della pro¬ 
vincia dello Shaba (ex Katanga), 
ricchissima di risorse minerarie. È 
il successo militare più importante 
sinora riportato dalla Alleanza di 
forze democratiche per la libera¬ 
zione del Congo-Zaire nella guerra 
contro il regime di Mobutu Sese Se- 
ko, cominciata sei mesi fa. 


Solo le truppe scelte «kamanyo- 
la», della guardia presidenziale zai¬ 
rese, hanno opposto una valida re¬ 
sistenza all'assalto delle forze ribel¬ 
li agli ordini di Kabila, mentre i sol¬ 
dati della ventunesima brigata del¬ 
l'esercito governativo si sono arre¬ 
si in massa, non appena le truppe 
nemiche si sono fatte sotto. La po¬ 
polazione di Lubumbashi ha ac¬ 
colto con manifestazioni di giubi¬ 
lo l'avanzata degli uomini di Kabi¬ 
la verso il centro della città. 

Conosciuti i drammatici svilup¬ 
pi maturati a Lubumbashi, Mobu¬ 
tu ha deciso di giocare quella che 
potrebbe essere la sua ultima carta, 
la carta della disperazione. Ha de¬ 
stituito il primo minisitro Etienne 
Tshisekedi, da lui nominato solo 
pochi giorni fa, e in realtà nemme¬ 
no entrato ancora nel pieno eserci¬ 
zio delle sue funzioni, e lo ha sosti¬ 
tuito con il generale Likulia Bolon¬ 
go. Bolongo era ministro della Di¬ 
fesa nel governo di Kengo Wa 
Dondo, il predecessore di Tshise¬ 
kedi. La deposizione di Tshisekedi 


è avvenuta al termine di una mat¬ 
tinata convulsa, caratterizzata da 
scontri fra l'esercito e alcune mi¬ 
gliaia di sostenitori dello stesso 
Tshisekedi. 

Tutto potrebbe accadere nelle 
prossime ore. Il governo america¬ 
no segue con molta attenzione gli 
sviluppi nel paese africano. Il por¬ 
tavoce della Casa Bianca, Mike 
McCurry, ha affermato ieri che 
«Mobutu non gode dell'appoggio 
necessario per restare alla guida 
dello Zaire durante il prossimo ca¬ 
pitolo della storia» di quel paese. 
McCurry ha aggiunto che una so¬ 
luzione negoziata della guerra ci¬ 
vile in corso deve portare alla for¬ 
mazione di un governo provviso¬ 
rio di «transizione» in vista di ele¬ 
zioni. 

Il quotidiano Washington Post 
aveva anticipato ieri la nuova posi¬ 
zione del governo statunitense 
(che in precedenza si era limitato, 
almeno ufficialmente, a chiedere 
riforme e democratizzazione), ci¬ 
tando dichiarazioni di un anoni¬ 


mo alto funzionario delTammini- 
strazione Clinton. Quest'ultimo 
aveva detto al giornale: «Mobutu è 
vecchio e sta morendo. Ma non 
per questo è meno egoista. Vuole 
morire ad ogni costo come leader 
dello Zaire, e non gli interessa a 
qualeprezzo». 

Il tentativo americano di rimuo¬ 
vere Mobutu in realtà dura da 
qualche tempo. Tramite vari lea¬ 
der africani, Washington aveva 
fatto recapitare a Mobutu una serie 
di messaggi di «sfiducia». Alla 
Commissione Esteri del Congres¬ 
so inoltre, l'altro ieri. Tassistente 
segretario di Stato George Moose 
aveva definito il regime di Mobutu 
«fallimentare» ed un «residuo del 
passato». 

Resta aperta la questione, qualo¬ 
ra il leader zairese accettasse gli in¬ 
viti a farsi da parte, quale paese po¬ 
trebbe dargli ospitalità. Gli Usa 
hanno già fatto spaere di non vo¬ 
lerlo. La Francia, dove Mobutu 
possiede una lussuosa villa in Co¬ 
sta azzurra, è una delle candidate. 


PARIGI. Sarà firmato a Parigi 
il prossimo 2 7 maggio («se per 
quella data sarà pronto») l'ac¬ 
cordo tra Nato e Russia sull'al¬ 
largamento ad est dell'Al¬ 
leanza atlantica. Il ministro 
degli Esteri, levghieni Prima- 
kov ha concordato ieri questa 
data con il presidente france¬ 
se Jacques Chirac, precisando 
di avere la disponibilità del 
presidente Boris Eltsin a veni¬ 
re nella capitale francese per 
la firma. L'unica riserva evi¬ 
denziata da Primakov è che 
l'accordo si materializzi effet¬ 
tivamente: una condizione 
sulla quale il ministro degli 
Esteri francese Hervé de Cha- 
rette si dichiara «ottimista», 
ma che non è ancora acquisi¬ 
ta, dal momento che Mosca 
continua a definire un errore 
l'allargamento della Nato, 
pur considerandolo uno svi¬ 
luppo ormai inevitabile. 


10aprilel996 10aprilel997 

Ricorre oggi il primo anniversario della 
scomparsadelcompagno 

SAVINO SIMONE 

La moglie Anna, i figli Germana, Vittorio, 
Maura e Michi, e i parenti tutti lo ricordano 
con immutato affetto e profondo rimpianto a 
quanti lo hanno conosciuto e stimato. 
Sottoscrivono per l’Unità. 

Roma, 10 aprile 1997 

Ad un anno della scomparsa di 

SAVINO SIMONE 

Fratelli Pino, la moglie Marinelli Emma e le fi¬ 
glie Cadetta, Cristina e Sandrina lo ricordano 
con infinito amore e rimpianto 
Roma, lOaprile 1997 


Roberto, Manuel, Fabrizio, Massimo, Marina 
e Valentina ricordano con tanto affetto il ca¬ 
rissimo nonno 

SAVINO 

Roma, lOaprile 1997 


lOaprile 1983 lOaprile 1997 

Sono passati 14 anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIULIO ANSALDI 

ma i suoi insegnamenti sono sempre vivi in 
noi. 

La moglie Rina con Vera, Valentina e Gian 
Claudio sottoscrivono per l'Unità 
Roma, lOaprile 1997 


Èdeceduto il compagno 

LUIGI COPPA 

1 compagni della Federazione Pds di Genova 
e della U.d.b. Lo Giudice esprimono le più 
sentite condoglianze alla famiglia. 

Genova, lOaprile 1997 


Nel 21“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI ANGIOLINI 

i familiari e gli amici lo ricordano con immu¬ 
tato alletto 

Genova, lOaprile 1997 


Èdeceduto 

OTELLO ZANATTA 
anni 76 

A funerale avvenuto in forma civile lo annun¬ 
ciano con dolore i familiari, i parenti, e gli 
amici tutti, che commossi esprimono un rin¬ 
graziamento alle condoglianze espresse. 

La famiglia sottoscrive per l'Unità. 

Torino, lOaprile 1997 


La federazione del Partito Democratico della 
Sinistra di Como partecipa con profondo do¬ 
lore alla scomparsa di 

DOMENICO MELLA 

figura eminente dell'antifascismo e del mo¬ 
vimento operaio e comunista comasco, se¬ 
gretario della federazione comunista di Co¬ 
mo, consigliere regionale e provinciale del 
Pei, presidente della sezione comasca della 
Associazione Nazionale Partigiani d’Italia. 
Tutto il Pds comasco si stringe commosso at¬ 
torno alla moglie, e ai cari Luciana ed Oscar 
in questo momento triste 
Como, lOaprile 1997 


CNEL 


CONSIGLIO 
NAZIONALE 
DELL'ECONOMIA 
E DEL LAVORO 

ROMA - 00196 
Viale David Lubin, 2 
Segreteria Tel. 06-3692304 
Fax. 06-3692319 


XV FORUM NAZIONALE SULLE 
POLITICHE DI BMNCIO DEGLI ENTI LOCALI 

La rendicontazione dell’esercizio 1996. 

Valutazione dei risultati. 

Le novità della gestione e dei controlli. 

FORUM 

18 APRILE 1997-ORE 9.30 

PROGRAMMA 



ore 9.30 Introduce e Coordina 

Armando Sarti 
Presidente Commissione 
Autonomie Locali e Regioni del CNEL 

Utervengono 
Antonino Borghi 

Commissione Studi ANCREL 
Cesare Cava 

Assessore alle Finanze Comune di Pisa 
Stefano Daccò 

Direttore centrale Finanza Locale - Min. Interno 

Francesco Delfino 
Ragioniere Generale Provincia di Prato 

Antonino Gallo 

Presidente Sezione EE.LL. Corte dei Conti 

ore 11.30 Dibattito 

Conclusioni 
Armando Sarti 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 


IL GRAN PALAZZO DEL CREMUNO 
E IL TESORO DEGÙ som 

Viaggio a Mosca e San Pietroburgo 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 26 aprile, 14 giugno, 12 luglio, 9 e 23 agosto, 6 settembre. 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quote di partecipazione: 

aprile 

giugno, luglio, agosto, settembre 
supplemento partenza 9 agosto 
visto consolare 

supplemento partenza da Roma 
L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Milano e al¬ 
l'estero, i trasferimenti interni da Mosca a San Pietroburgo in treno, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pesione completa, l’in¬ 
gresso al gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, tutte le 
visite previste dal programma, l'assistenza delle guide locali russe di lingua ita¬ 
liana, un accompagnatore dall’Italia. 


lire 2.050.000 
lire 2.130.000 
lire 120.000 
lire 40.000 
lire 45.000 


{abbonatevi a 
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La solidarietà 
di Agnelli; 
riconfermo 
la mia fiducia 

Gianni Agnelli, presidente 
onorario della Fiate 
presidente deirifi, 
riconferma la sua fiducia a 
Cesare Romiti ed a 
Francesco Paolo Mattioli. 
«Rispettando il verdetto 
del giudice - dichiara 
l'avvocato in una nota 
diramata dall'ufficio 
stampa Fiat - ritengo che 
l'operato di Cesare Romiti 
e Francesco Paolo Mattioli 
in tanti anni di proficua 
collaborazione sia sempre 
stato corretto. Riconfermo 
loro la mia fiducia in attesa 
che nei prossimi gradi di 
giudizio la loro innocenza 
sia riconosciuta». 

Dice, invece, Giorgio 
Cremaschi, segretario 
regionale di Fiom-CgiI in 
Piemonte: «La condanna 
del gruppo dirigente Fiat si 
aggiunge a quelle che 
hanno toccato! principali 
gruppi finanziari italiani, 
pubblici e privati. È 
evidente che siamo davanti 
ad una situazione di 
sistema proprio per la 
generalità dei casi e per il 
fatto che tutte le principali 
aziende italiane sono state 
coinvolte in fenomeni 
giudiziari che riguardano i 
loro bilanci... Gran parte 
dei problemi che oggi ha 
l'Italia nasce dall'intreccio 
perverso tra politica e affari 
rispetto ai quali si è molto 
discusso delle colpe dei 
politici, ben poco di quelle 
del sistema delle imprese». 
Ed ecco Silvio Berlusconi: 
«Mi spiace, naturalmente, 
anche perché so bene 
come per molte imprese sia 
stato necessario arrivare a 
queste dazioni di danaro 
per avere la possibilità di 
lavorare. Credo che questa 
sia un'opinione che fa 
parte del patrimonio di 
tutti noi, soprattutto di chi 
ha fatto l'imprenditore». 
Per Fausto Bertinotti, «la 
sentenza di Torino vuol 
dire che tutte le classi 
dirigenti, non solo il ceto 
politico ma anche la 
borghesia imprenditoriale, 
portano pesanti 
responsabilità di uno 
sviluppo malato». 


MILANO. La sentenza di condanna 
emessa ieri sera dal Gip torinese 
Francesco Saluzzo nei confronti di 
Cesare Romiti colpisce un uomo di 
74 anni giunto al culmine di una 
carriera manageriale assolutamen¬ 
te straordinaria. Dopo decenni pas¬ 
sati in seconda linea, soverchiato 
dalla personalità e dal carisma del 
suo datore di lavoro, l'avvocato 
Gianni Agnelli, Romiti è da un anno 
e mezzo presidente del principale 
gruppo privato italiano; un ruolo 
che gli ha consentito negli ultimi 
mesi di giocare nell'inedito ruolo di 
polemista e di primadonna del capi¬ 
talismo. T anto che da più parti si vo¬ 
cifera di una sua imminente decisa 
«discesa in campo», sulle orme di 
Silvio Berlusconi. 

Eppure, proprio come i grandi 
condottieri dell'antica Roma, nel¬ 
l'ora del trionfo, tra la folla osan¬ 
nante e le insegne delle molte con¬ 
quiste che lo accompagnavano, già 
prima della condanna anche Romi¬ 
ti avvertiva alle spalle la voce fasti¬ 
diosa e petulante che gli ricordava il 


+ 
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Torino, dura sentenza di primo grado per falso in bilancio. Interdizione dalle cariche sociali 

rondi neri Fiat, condannato Romiti 
£ il giudice chiede indagini su Agnelli 

Un anno e sei mesi al manager e un anno e quattro mesi a Mattioli 


DALL'INVIATO 


TORINO. Per la Fiat peggio di così 
non poteva finire. Gesare Romiti, 
presidente del gruppo imprendito¬ 
riale, è stato condannato a un anno 
e sei mesi di reclusione. Francesco 
Paolo Mattioli, direttore finanzia¬ 
rio, a un anno e quattro mesi. Le ac¬ 
cuse: falso in bilancio, frode fiscale, 
finanziamento illecito dei partiti. 
Insomma, sarebbero stati consape¬ 
voli dell'esistenza di fondi neri e 
mazzette. La sentenza è stata emes¬ 
sa ieri sera, poco prima delle 19, a 
Torino, dal giudice dell'udienza 
preliminare Francesco Saluzzo, al 
termine di un giudizio immediato a 
porte chiuse. Il giudice ha anche or¬ 
dinato di trasmettere «al pubblico 
ministero copia degli atti relativi al¬ 
la posizione del Presidente e dei 
membri del Comitato esecutivo di 
Fiat Spa per le valutazioni di quel¬ 
l'ufficio in ordine all'eventuale con¬ 
corso di quei soggetti nei reati oggi 
giudicati». In sostanza, ritiene che si 
debba valutare se il presidente del 
gruppo, dal 1990 al 1992 era l'a-wo- 
cato Gianni Agnelli (Romiti era am¬ 
ministratore clelegato), e altri diri¬ 
genti fossero stati consapevoli del¬ 
l'esistenza di conti occulti e tangen¬ 
ti. Il giudice ha poi disposto l'inter¬ 
dizione di Romiti e Mattioli «dal¬ 
l'ufficio di amministratore delle 
persone giuridiche per il tempo cor¬ 
rispondente alla misura della pena 
inflitta». 

Le conseguenze, dal punto di vi¬ 
sta penale, di questa clamorosa sen¬ 
tenza? Nessuna. La sospensione 
condizionale delle pene, concessa 
come prassi, rende il «verdetto» in¬ 
nocuo. Tuttavia la decisione resta 
clamorosa, perché mai la Fiat Spa 
aveva subito uno smacco simile, 
mai un magistrato aveva addirittu¬ 
ra fatto in modo che il sospetto lam¬ 
bisse lo stesso Agnelli. Anche se pu¬ 
re l'indicazione della Procura di va¬ 
lutare eventuali responsabilità del 
presidente del Comitato esecutivo 
non dovrebbe avere alcuna conse¬ 
guenza, almeno finché non ci sarà 
una sentenza definitiva di terzo gra¬ 
do (e ieri eravamo appena al primo). 
Così garantisce uno degli a-wocati 
difensori, Vittorio Caissotti di 
Chiusano, che ha annunciato subi¬ 
to il ricorso in appello. 

Assicurazione e rammarico da 
parte del legale non hanno comun¬ 
que affievolito l'entusiasmo degli 
operai di Arese, aderenti allo Sla-Co- 
bas: si erano costituiti parte civile in 
130 per rivendicare il diritto alla 
quota del premio di produzione che 
ritenevano fosse stata loro sottratta 
a causa del falso in bilancio. Il giudi¬ 
ce ha rigettato la richiesta del risarci¬ 
mento e ha condannato Romiti e 
Mattioli solo a versare simbolica- 
mente mille lire ciascuno per i dan¬ 
ni subiti da due piccoli azionisti. Au¬ 
gusto Elia e Pierluigi Zola. Però ieri i 
lavoratori facevano salti di gioia, 
scandivano slogan, qualcuno perfi¬ 
no piangeva, dopo la lettura della 
sentenza. «Moralmente - dicono - 


abbiamovinto». 

Secondo l'accusa - che due mesi fa 
aveva chiesto un anno e otto mesi 
per Romiti e otto mesi per Mattioli - 
la Fiat, dalla metà degli anni 80 al 
1992, ha accumulato fondi neri at¬ 
traverso manipolazioni dei bilanci 
di cinque società del gruppo: Telet- 
tra. Fiat Iveco, Fiat Avio, Cogefar- 
Impresit e Fiat Ferroviaria. Il giudice 
ha assolto gli imputati solo per i rea¬ 
ti legati ad Elettra, però ha rincarato 
la dose, rispetto alle richieste nei 
confronti di Mattioli. E si trattava di 
stabilire, sul fronte giudiziario, se il 
colosso della famiglia Agnelli ha 
condiviso, più o meno, gli stessi me¬ 
todi di tanta imprenditoria nostra¬ 
na negli anni della cosiddetta prima 
Repubblica. La difesa sostenuta da¬ 
gli avvocati? In estrema sintesi, 
hanno sostenuto che i vertici della 
Fiat Spa non sapevano nulla di quei 
quattro spiccioli (qualche decina di 
miliardi sarebbero poca cosa di 
fronte ai 360mila miliardi di giro 
d'affari di un gruppo che controlla 
1.100 società) usciti da pochissime 
controllate. Invece, secondo il Pm, 
Romiti e Mattioli sapevano, ecco¬ 
me. Ed ecco perché due anni fa ne 
chiese il rinvio a giudizio. 

La Fiat ha gestito il corso di questa 
inchiesta torinese con grande cau¬ 
tela. Badando bene a non suscitare 
clamori, dopo essere riuscita a tene¬ 
re il gruppo, almeno per quel che ri¬ 
guarda l'immagine, abbastanza 
fuori dal gioco al massacro. E c'è in 
parte riuscita, visto che di questo 
processo si è parlato poco. Perché? 
Perché nel gennaio scorso, tra l'al¬ 
tro, la difesa ottenne che il processo 
proseguisse con giudizio abbrevia¬ 
to : un rito che ha il pregio di garanti¬ 
re lo sconto di un terzo della pena, di 
svolgersi sulla base degli atti acqui¬ 
siti durante le indagini preliminari 
e, soprattutto, di tenersi a porte 
chiuse, lontano da pubblico e gior¬ 
nalisti. Una scelta più che legittima. 
E per giunta conveniente. 

Le grane giudiziarie per il gruppo 
industriale cominciarono nella pri¬ 
mavera-estate del '92, quando l'in¬ 
chiesta milanese Mani Pulite toccò, 
nel capoluogo lombardo, la grande 
torre degli appalti della metropoli- 
tana. Fu Enso Papi, amministratore 
delegato della Cogefar-Impresit, la 
prima «vittima». Dopo toccò ad al¬ 
tri manager, tra cui lo stesso Mattio¬ 
li (imputato tuttora a Milano). Poi i 
fascicoli passarono al capoluogo 
piemontese, dove la Fiat era già sot¬ 
to inchiesta. Il 7 marzo 1995 cento 
uomini della Gdf perquisirono Gor- 
so Marconi e Mirafiori in cerca di 
contabilità parallela. Nel giugno 
1995 i Pm Giangiacomo Sandrelli e 
Giancarlo Avenati Bassi, coordinati 
dal procuratore aggiunto Marcello 
Maddalena, chiesero il rinvio a giu¬ 
dizio di Gesare Romiti e altri diri¬ 
genti. Al traguardo, ieri, sono arriva¬ 
ti proprio Romiti e Mattioli. E il pre¬ 
sidente della Fiat è ancora indagato 
a Roma per corruzione. 


Marco Brando 



Soddisfatti 
gli operai 
in aula 


TORINO. «C'è nervosismo e 
questo è un brutto segno. 
Adesso andiamo davanti a 
Mirafiori a fare un comizio. 
Poi tutti qui davanti». Sono 
passate da poco le 9 di ieri 
mattina. Il rappresentante 
dei Cobas di Arese avverte i 
compagni, che lo 
attendono fuori del palazzo 
di Giustizia di Torino: la 
sentenza sui fondi neri della 
Fiat è rinviata alle 18. Tra i 
lavoratori, costituitisi parte 
civile in 130 ieri sera, dopo 
ore di attesa e musi lunghi, 
è esplosa la gioia. 

Gli slogan gridati da un 
centinaio di operai hanno 
fatto eco nei corridoi del 
Tribunale, nel cortile, poi 
fuori, lungo la strada. 
«Davide contro Golia», dice 
commosso uno. Un altro 
piange: «Allora la giustizia 
c'è». 


Paolo Mattioli 


Claudio Papi/Reuters 


L'intervista 


Il sindaco di Torino: «Me Taspettavo» 


Castellani: «Sentenza clamorosa 


Ora in città cambierà Taria...» 


«Per la prima volta vengono toccati dirigenti di questo calibro. Qui per anni si è 
vissuto in un sistema di scarsa trasparenza. Spero che la Fiat superi le difficoltà» 


TORINO. «Clamoroso». Il com¬ 
mento di Valentino Castellani, 
sindaco di Torino è immediato. 
Sono le sette di sera e le agenzie di 
stampa hanno appena conferma¬ 
to la notizia della condanna per 
falso in bilancio del presidente del¬ 
la Fiat Cesare Romiti e del direttore 
finanziario Francesco Paolo Mat¬ 
tioli. 

Allora signor sindaco, se l'a¬ 
spe ttava questa sentenza? 

«Si, in effetti me la aspettavo. Non 
conosco nel merito la vicenda, ma 
la concreta possibilità di una con¬ 
danna era una voce che circolava da 
tempo. Credo che non sia stata una 
sorpresa pernessuno». 

Commenti? 

«Direi che è un primo passo verso 
il chiarimento di una vicenda piut¬ 
tosto complessa, che avrà riflessi an¬ 
che su Torino, nel senso che mette¬ 
rà in discussione il clima che si è re¬ 
spirato in città negli anni passati». 

Può essere più esplicito? 

«Intendo dire che anche la città 
era dentro a questo sistema di scarsa 
trasparenza complessiva e che que¬ 
sta sentenza apre una nuova epoca 


di chiarimento. Naturalmente mi 
auguro che non ci siano conseguen¬ 
ze per la Fiat, che proprio in que¬ 
st'ultimo periodo, con gli incentm 
del governo, stava -vivendo una fase 
di ripresa. Spero che l'azienda sap¬ 
pia superare un momento oggetti¬ 
vamente difficile». 

Romiti e Mattioli sono stati in¬ 
terdetti dalle cariche sociali, que¬ 
sto non significa che dovranno 
cambiar mestiere, dato che la pe¬ 
na è sospesa con la condizionale e 
comunque non è ancora in giudi¬ 
cato. Però a livello di immagine 
potrà pesare... 

«I cambiamenti al vertice erano 
in parte previsti. Romiti se non sba¬ 
glio avrebbe dovuto lasciare il pros¬ 
simo anno e dunque si tratta solo di 
un'anticipazione. Spero che non ci 
siano ricadute di nessun genere: 
semplicemente si chiude un'epoca, 
al massimo stringendo i tempi di 
una transizione in parte già pro¬ 
grammata». 

L'uscita di scena di Romiti era 
in programma. E la posizione di 
Mattioli? 

«Francamente conosco meno la 


sua posizione, ma credo che non sia 
possibile distinguere le responsabi¬ 
lità. Stiamo parlando dei vertici del¬ 
l'azienda e al di là dei diversi ruoli 
personali accertati, credo che non si 
possano separare i gradi di coinvol¬ 
gimento». 

Se la sente di dire "giustizia è 
fatta”? 

«Di fronte a una sentenza del tri¬ 
bunale o-wiamente si può solo esse¬ 
re rispettosi. E questo naturalmente 
vale per tutti». 

A dire il vero, fino a ieri, la Fiat 
sembrava la grande graziata di 
Tangentopoli, dato che era uscita 
pressoché illesa dalle inchieste 
milanesi, nonostante parecchi 
suoi dirigenti fossero finiti sotto 
inchiesta... 

«Diciamo che questa sentenza in 
un certo senso è scioccante, poiché 
è la prima volta che vengono san¬ 
zionate le responsabilità di dirigenti 
di questo calibro. Come ho detto, si 
chiude una fase e ora bisognerà ini¬ 
ziare a ricostruire su basi nuove di 
trasparenza». 


Susanna Ripamonti 


ritratto 


Ascesa e caduta delFuomo che da un anno e mezzo guida rimpero delFauto 

Da manager fedele a «primadonna» del capitalismo 

Negli ultimi tempi si è fatta insistente la voce di un suo imminente ingresso in politica. 


suo personale «memento mori»: la 
prossima assemblea dei soci Fiat, 
a giugno, per lui sarà comunque 
l'ultima, indipendentemente dal¬ 
le inchieste giudiziarie. Lo preve¬ 
de lo statuto, che sancisce il di¬ 
vieto a sedere nel consiglio di 
amministrazione per coloro che 
abbiano superato i 75 anni. Così 
Romiti non farà in tempo a gu¬ 
stare la promozione che già dovrà 
cominciare a fare la valigie. 

Il cambio, previsto nel 1998, 
quando Romiti compirà i fatidici 
75 anni, si va preparando in 
un'atmosfera di gelo, che la con¬ 
danna di ieri sera non contribui¬ 
sce certo a riscaldare. Il sodalizio 
tra il manager e la famiglia degli 
azionisti, consolidato in oltre 20 
anni di collaborazione al vertice 
di corso Marconi, è sfociato negli 
ultimi anni in una sorda lotta di 
potere. Gianni Agnelli, oggi pre¬ 
sidente onorario, conserva il suo 
ufficio all'ottavo piano, a pochi 
passi da quello del suo successo¬ 
re. Metri che sembrano chilome¬ 


tri: i rapporti tra i due sono im¬ 
prontati a una fredda ufficialità, 
dopo che in alcune riunioni si è 
arrivati a un passo dalla rottura. 

Forse non avrebbe potuto an¬ 
dare diversamente. Messo di 
fronte alla necessità di scegliere e 
di schierarsi nel lungo braccio di 
ferro che ha opposto gli Agnelli a 
Mediobanca, e che è sfociato nel¬ 
la formazione di un nuovo patto 
di sindacato nel quale di fatto gli 
uomini di Enrico Cuccia si sono 
riservati un diritto di veto su 
qualsiasi decisione di rilievo per 
la Fiat, Romiti ha finito per sce¬ 
gliere la potente banca milanese. 
Era stato del resto proprio Enrico 
Cuccia, nelTormai lontano 1974, 
a farsi garante delle referenze del 
manager che qualcuno aveva se¬ 
gnalato a Gianni Agnelli. 

Se Enrico Cuccia è la mente de 
capitalismo italiano. Romiti po¬ 
trebbe essere il braccio. Non ha la 
fantasia, l'estro, l'ambizione vi¬ 
sionaria del grande vecchio della 
finanza italiana; ma pochi come 


lui, una volta identificato l'obiet¬ 
tivo, hanno mostrato di avere la 
determinazione, l'energia, la co¬ 
stanza di battersi fino all'estremo 
per raggiungerlo. Insieme, i due 
hanno costituito una coppia dav¬ 
vero fuori del comune. E prima 
della condanna di ieri sera erano 
in molti a scommettere che a 75 
anni. Tanno prossimo, Cesare 
Romiti si sarebbe apprestato a 
inaugurare una nuova fase della 
sua vita di lavoro, magari proprio 
in via dei Filodrammatici, negli 
uffici a fianco dell'anziano mae¬ 
stro (dai quali nel frattempo, pru¬ 
dentemente, si è defilato il figlio 
Maurizio, andato alla Marzotto). 

All'attuale numero uno della 
Fiat, dicevano in molti, potrebbe 
essere affidato un compito da bri¬ 
vido: quello di condurre in porto 
il ricongiungimento della stessa 
Mediobanca con la Banca Com¬ 
merciale Italiana, dalla quale nac¬ 
que 51 anni fa. Una fusione della 
quale si favoleggia da anni, e che 
potrebbe essere ormai in rampa 


di lancio: si attende solo l'uomo 
capace di portarla a termine. 

Non era scritto questo sbocco, 
quando nel '45 il Nostro prese la 
laurea in Scienze economiche 
nella capitale, a pochi giorni di 
distanza dal coetaneo Mario 
Schimberni, compagno di corso 
allora e collega alla Bomprini Pa¬ 
rodi Delfino, la società poi assor¬ 
bita dalla Snia (oggi gruppo Fiat) 
che fece da «scuola quadri» a tan¬ 
ti manager pubblici e privati. 

Romiti non è stato quello che 
si suol definire un ragazzo prodi¬ 
gio; con le sue giacche grigie ha 
percorso passo passo i gradini di 
una lunga, oscura carriera alla 
Bpd e poi alTAlitalia e alTItalstat, 
prima di approdare - ormai cin¬ 
quantenne - a Torino. Agli Agnel¬ 
li, cresciuti alla scuola di Valletta, 
piacque proprio perché riservato, 
ostinato, gran lavoratore. Un «cu¬ 
lo di pietra» per dirla col gergo 
della fabbrica, uno che non stac¬ 
ca mai, che ha sempre in testa il 
suo lavoro. Si sarebbe detto un 


piemontese di una volta, se solo 
non fosse nato nella capitale e 
non portasse nel cuore i colori 
giallorossi della Roma. 

In pochi anni a ebbe modo di 
mostrare di che pasta era fatto. 
Prima sbarrando la strada alle 
ambizioni di Umberto Agnelli, 
che puntava a fare l'amministra¬ 
tore delegato, e finì tra i «peones» 
democristiani al Senato; poi vin¬ 
cendo un sanguinoso duello con 
Carlo De Benedetti, protagonista 
nel '78 di un veloce passaggio in 
corso Marconi. Quindi - e fu la 
prova della consacrazione univer¬ 
sale - vincendo il braccio di ferro 
con il sindacato nel 1980, al ter¬ 
mine dei famosi «35 giorni» nei 
quali si arrivò a un passo dall'oc¬ 
cupazione di tutte le fabbriche 
del gruppo. 

La sua fama di duro, di uomo 
più propenso allo scontro che al 
confronto, nacque in quelle setti¬ 
mane, e lui non fece nulla per 
scrollarsela di dosso. E nessuno si 
stupì, nel novembre delT88, 


Giovedì 10 aprile 1997 

Parla il legale 

Chiusano: 
«Decisione 
ingiusta 
e sbagliata» 

TORINO. «Sentenza ingiusta, sba¬ 
gliata, ricorreremo in appello». 
Questa la prima reazione dell'av¬ 
vocato Chiusano al termine della 
lettura della sentenza, reazione ri¬ 
badita successivamente, durante 
la conferenza stampa nel suo stu¬ 
dio di via Bligny, a Torino. «Que¬ 
sto pronunciamento del giudice ci 
delude molto. Rimango convinto - 
ha ancora detto il legale - che le ci¬ 
fre del presunto falso in bilancio 
prese in considerazione in questo 
processo sono irrilevanti. Se poi te¬ 
niamo conto che il giudice ha as¬ 
solto entrambi gli imputati dagli 
episodi relativi alla società Telettra 
e ha ridotto agli anni dal 1990 al 
1992 il periodo in cui sarebbero av¬ 
venute le irregolarità, la cifra si ri¬ 
duce ancora di più». 

«Anche in considerazione di 
questi particolari - ha aggiunto 
l'avvocato Chiusano - non capisco 
questa sentenza che addirittura 
per Mattioli è ancora più severa di 
quanto avevano chiesto i pubblici 
ministeri. Proprio per Mattioli, 
inoltre, lo stesso giudice ha escluso 
che i reati siano stati commessi in 
qualità di direttore generale. Spero 
che la corte d'Appello riformuli la 
sentenza». 

Sempre secondo Chiusano, il 
giudice, riducendo il periodo nel 
quale sarebbero state commesse le 
irregolarità contestate, ha ridotto a 
30-50 miliardi l'ammontare com¬ 
plessivo del presunto falso in bi¬ 
lancio. Per quanto riguarda gli atti 
relativi alla posizione dei membri 
del comitato esecutivo di Fiat spa, 
l'avvocato Chiusano ha detto: «Se¬ 
condo me, non potranno essere 
trasmessi alla procura fino a quan¬ 
to questa sentenza non diventerà 
definitiva». La trasmissione degli 
atti, comunque, non implicherà 
necessariamente l'apertura di 
nuove indagini e la messa sotto in¬ 
chiesta di altre personalità del ver¬ 
tice Fiat. Negli anni dal 1990 al 
1992, facevano parte del comitato 
esecutivo, oltre a Romiti, Giovan¬ 
ni e Umberto Agnelli, Gianluigi 
Gabetti e Mario Monti. 

Il legale ripete più volte che «la 
sentenza è ingiusta», ma aggiunge: 
«Ne prendiamo atto. Questa è la 
decisione e noi la rispettiamo, co¬ 
me vanno sempre rispettate le de¬ 
cisioni del giudice e ci riserviamo 
di leggere le motivazioni che ver¬ 
ranno addotte. Non posso negare 
che la sentenza sotto questo profi¬ 
lo mi delude molto perché secon¬ 
do me non risolve con giustizia i 
problemi». Avrà conseguenze, è 
stato chiesto a Chiusano, sugli as¬ 
setti societari? «Al momento non è 
il caso di fare la domanda e quindi 
di dare una risposta. Non è un pro¬ 
blema che riguarda le decisioni del 
giudice che non poteva far diversa- 
mente che risolvere il quesito sulla 
responsabilità o meno. Lo ha risol¬ 
to applicando una certa pena. Il 
problema degli assetti societari ap¬ 
partiene a sedi diverse da quelle 
giudiziarie». 


quando fu lui a prevalere nel 
braccio di ferro con l'amministra¬ 
tore delegato della Fiat Auto Vit¬ 
torio Ghidella. 

Sgombrato il campo delTa-wer- 
sario. Romiti rimase l'unico capo 
operativo a Torino. E alzò final¬ 
mente il capo dalla scrivania, ini¬ 
ziando a spaziare con i suoi inter¬ 
venti su tutti gli innumerevoli 
campi di impegno del suo gruppo 
tentacolare. Rimasero memorabi¬ 
li i suoi richiami al mondo del¬ 
l'informazione («Tiratevi su i 
pantaloni» arrivò ad esclamare a 
Venezia, ai giornalisti che paven¬ 
tavano i rischi del condiziona¬ 
mento della professione di fronte 
alle grandi concentrazioni edito¬ 
riali) e le sferzanti risposte ad An¬ 
tonio Di Pietro agli inizi della sua 
inchiesta sulla corruzione e le 
tangenti. Anche Romiti come al¬ 
tri sottovalutò la reale portata 
dell'inchiesta aperta allora dal 
pool della Procura di Milano. 


Dario Venegoni 
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Divergenze nel centro destra sugli sviluppi del dopo Albania. Il leader azzurro pensa al dopo Bicamerale 

Filli om teme il grande centro 
una De a cavallo dei due poli 

E Berlusconi rilancia a D'Alema Fidea di un esecutivo diverso 


Il cardinale Martini 

«Albania, 

evitare 

giochi 

politici» 


I mercati 
tengono 
e puntano 
sulla stabilità 


I mercati scommettono 
sull'Intesa Polo-Ulivo e sul 
voto di fiducia al governo 
Prodi dopo la promessa di 
Bertinotti. Un colpo al 
cerchio un colpo alla botte, 
si potrebbe dire. Ciò che 
conta è che lira, titoli di 
stato e Borsa hanno 
apprezzato per tutta la 
giornata ogni mossa che 
andava verso una 
soluzione politicamente 
indolore della «questione 
albanese». 

II decennale ha realizzato 
un guadagno di 70 
centesimi. I Btp future sono 
saliti anche oltre quota 128. 
Il differenziale dei 
rendimenti tra i titoli italiani 
e tedeschi si è ridotto a 176 
punti base. La lira 
naturalmente ha subito 
l'influenza positiva del rialzo 
del dollaro, che ha toccato i 
massimi degli ultimi tre anni 
contro il marco (1,72) e 
degli ultimi cinque anni 
contro lo yen (126,95). Sul 
marco è stata rilevata nel 
primo pomeriggio a quota 
986,16 contro 987,43 di 
martedì. Ma il segno della 
giornata è stato dato 
essenzialmente 
dall'evoluzione politica sul 
caso Albania. 

La giornata è proceduta a 
fasi alterne, con un 
ripiegamento nel 
pomeriggio della lira. Alla 
notizia dell'ordine del 
giorno comune di Polo e 
Ulivo e alla notizia che 
Rifondazione comunista 
voterà la fiducia al governo 
Prodi, i mercati si sono 
comportati di conseguenza 
premiando la soluzione di 
maggiore stabilità (o 
minore instabilità). 

I mercati continuano a 
guardare con molta 
prudenza agli scenari 
politici e, nello stupore 
generale, hanno tenuto 
piuttosto bene le posizioni 
dopo un'apertura 
moderatamente negativa. 
Tutti hanno avuto paura di 
trovarsi nel fronte di chi 
vendeva nel momento in 
cui i politici avrebbero con 
ogni probabilità trovato un 
accordo. 



II banco del governo durante il discorso del presidente del Consiglio Romano Prodi Onorati/Ansa 

Per Fesponente di Fi il quadro politico muterà dopo la Bicamerale 

Urbani: «Vedrei bene Ciampi 
alla guida di un governo neutrale» 

Il parlamentare azzurro spiega la polemica con Fini: «Nel Polo ha prevalso la tesi 
di An, ma è un regalo a Prodi che si ribecca la fiducia di Ulivo e Rifondazione». 


ROMA. «Tutto a posto», dicono 
Sanza, Casini e Pisanu. Berlusconi, 
Fini e Buttiglione si guardano dub¬ 
biosi e commentano: «Dobbiamo 
preoccuparci?». La battuta - duran¬ 
te il primo vertice del Polo della 
giornata di ieri, quando si doveva 
decidere se votare un documento 
comune con la maggioranza per la 
missione albanese, dopo una presa 
d'atto di Prodi sulla crisi della mag¬ 
gioranza o al massimo incrociare le 
astensioni su documenti contrap¬ 
posti - è «legittima» se di questi tem¬ 
pi, quanto mai incerti, si mettono 
insieme ad organizzare accordi tre 
eredi della gloriosa De, espressioni 
di quelle correnti che facevano rife¬ 
rimento a De Mita, Forlani e Moro. 
Roba d'altri tempi, naturalmente, 
ma che non a caso sembra tornare 
d'attualità e che quindi rende dub¬ 
bioso il cavaliere e impensierisce U 
capo di An che della partita non po¬ 
trebbe che essere tagliato fuori. Di¬ 
ceva ieri un coordinatore di Forza 
Italia, bevendo un caffè nella buvet¬ 
te diMontecitorio: «Bertinotti e Fini 
vincono sempre; ogni volta che 
D'Alema e Berlusconi provano a fa¬ 
re politica i due si mettono di mez¬ 
zo. Comincio a credere che il bipo¬ 
larismo non può davvero funziona¬ 
re se non si riesce a trovare una mag¬ 
gioranza anche su una questione 
come quella albanese. Sarebbe stato 
meglio avere una situazione da pri¬ 
ma repubblica, naturalmente con 
uomini puliti. Perchè tanto si sa: in 
Italia l'unica volta che ha funziona¬ 
to il bipolarismo è stato con i guelfi e 
ghibellini». «Veramente funziona 
solo d'estate: tra chi vuole andare al 
mare o in montagna. Ma anche lì c'è 
qualcuno che propone di andarci 
con lo stesso treno», fa eco da lonta¬ 
no Ciriaco De Mita. 

Le divergenze nel Polo sulle due 
soluzioni, ripropostesi nel secondo 
vertice del pomeriggio, nascondo¬ 
no in realtà un timore per il futuro. 
Dice Adolfo Urso, coordinatore di 
An: «Una soluzione della vicenda 
senza la presa d'atto di Prodi sul fal¬ 
limento della maggioranza non ci 
piaceva per niente, temevamo per il 
bipolarismo. Invece così abbiamo 
anche dato all'estero un'immagine 
positiva del Polo che è riuscito a 
condizionare il governo». «La 
drammatizzazione della presa d'at¬ 
to è decisamente positiva», aggiun¬ 
ge Maurizio Gasparri, coordinatore 
diAn. 

C'è poi la novità di Mastella che 
ha manifestato gli stessi timori di 
An, durante il primo vertice: «Qui, 
senza la dichiarazione di Prodi si va 
ad una soluzione andreottiana, per 
cui non cambia nulla». E Sanza: 
«Macomenon cambia nulla. Se Ma¬ 
rini e Dini dicono di aprire di fatto la 
verifica è evidente che il quadro po¬ 
litico è mutato». Stesso ragiona¬ 
mento che D ' Alema aveva fatto a Fi¬ 
ni nel corso di una telefonata, su sol¬ 
lecitazione di Berlusconi. Ma Fini 
non ha cambiato idea, perchè è for¬ 
te il sospetto di un ritorno striscian¬ 
te della De, sotto le spoglie di un me- 


ga centro a cavallo dei due poli. 

Il leader di An però preferisce per 
ora tacere. Perchè «l'ambiguità del 
governo può essere una carta da uti¬ 
lizzare nella prossima campagna 
elettorale», commenta un forzista. 
E le perplessità di Mastella, che in 
tutti questi giorni non ha fatto altro 
che parlare di governo di minoran¬ 
za? «Lui - chiosa Sanza - si è illuso 
che il Ccd possa vivere come forza 
autonoma. Invece deve capire che 
prima o poi dovrà stare di qua con 
Berlusconi o di là con Marini». O 
magari tutti insieme. Si capisce, 
quindi, come spiega Urbani, perchè 
il futuro della riforma elettorale stia 
condizionando anche gli umori di 
queste ore. 

Perchè ormai il succo della que¬ 
stione è cosa fare dopo, da lunedì in 
poi. «Ci sarà un governo di mino¬ 
ranza che preparerà uno di larghe 
intese»?. Lucio Colletti, professore¬ 
onorevole di Forza Italia, ne è asso¬ 
lutamente convinto, mentre invece 
comincia ad avere dei dubbi sulle 
qualità strategiche di D'Alema: «È 
stato sopravvalutato». Comunque 
a supportare il ragionamento di 
Colletti sul governo ci pensa poco 
dopo Berlusconi in aula, quando, ri- 
voito a D'Alema, prende il toro per 
le corna e dice: «Ci vuole uno scatto 
di coraggio. Tocca a voi l'onere di 
una proposta affinchè questo paese 
sia governato in modo decente. 
L'opposizione non ha alcuna fretta, 
nè alcuna ansia ministeriale. Pren¬ 
dete una decisione e noi saremo di¬ 
sponibili a discuterla». È dunque la 
formulazione della richiesta di un 
governo più che di larghe intese, 
neutro: cioè un esecutivo politico 
diretto da un uomo neutrale. 

Nel Polo l'opinione comune è 
che il governo sarà di minoranza di 
fatto fino a giugno, fino alla conclu¬ 
sione dei lavori della bicamerale. 
Dopo, dicono i forzisti, sarà un altro 
soggetto ad affrontare le emergenze 
dell'Europa, dell'occupazione, del¬ 
le riforme e dello stato sociale. Una 
convinzione non estranea nemme¬ 
no all'Ulivo, come dichiara lo stesso 
portavoce dei Verdi, Luigi Manco- 
ni: «Dopo il voto di fiducia al gover¬ 
no Prodi il percorso è definito e non 
si tratta di uno scenario di stabilità, 
ma di rinvio» di una crisi annuncia¬ 
ta. 

In questa giornata di accordi e 
contrattazione dal Polo si alzano 
due voci arrabbiate e critiche da For¬ 
za Italia. Filippo Mancuso e Alfredo 
Biondi: «È inaccettabile la soluzio¬ 
ne trovata, perchè l'elettorato non 
capirà mai. 

IO farò una dichiarazione di dis¬ 
senso», grida l'ex ministro a Pisanu, 
in pieno Transatlantico. Dove poco 
dopo Biondi dirà: «Quel grande ma¬ 
gliaro di prodi aveva detto che la no¬ 
stra mozione era buona, poteva vo¬ 
tarla. invece così abbiamo abbassa¬ 
to il ponte levatoio per il governo. 
Questa è roba usa e getta, che va be¬ 
ne per la Standa». 


Rosanna Lampugnani 


Annunziata: 

«Tv, ha ragione 
Andreatta» 

«TG3 Prima Serata» andrà 
in onda in diretta stasera 
da di Tirana di fronte a 
quattrocento albanesi per i 
quali Lucia Annunziata ha 
ottenuto dal governo di 
Fino una deroga al 
coprifuoco, in vigore dalle 
20 alle 7. «Fino a quando 
non sono venuta qui - ha 
detto Annunziata, 
raggiunta ieri in Albania 
dove stava preparando il 
programma - non avevo 
capito quanto la 
televisione italiana possa 
incidere sulla realtà 
dell'Albania. Devo 
ammettere che aveva 
ragione Beniamino 
Andreatta: abbiamo una 
grande responsabilità, 
perché la televisione locale 
é molto controllata e gli 
albanesi vedono la tv 
italiana». 


ROMA. Un'agenzia di stampa batte 
la notizia: Giuliano Urbani, Fi, dà 
dello scemo a Fini e Biondi, Fi. Vero? 
«Conosco Biondi da 35 anni e stava¬ 
mo scherzando. Lui mi fa: sei una 
pavida colomba e io: e tu un falco 
scemo. Poi per la proprietà transiti¬ 
va hanno attribuito l'aggettivo a Fi¬ 
ni, le cui posizioni sono state defini¬ 
te uguali a quelle di Biondi. Tutto 
qui». 

Comunque resta una divergenza 
di opinioni nel Polo sulla conduzio¬ 
ne della crisi albanese. 

Celaspiega, onorevole? 

«C'erano due ipotesi in ballo: la 
prima, quella sostenuta da Fini, è 
quella prevalsa. Cioè l'atteggia¬ 
mento positivo del Polo sulla mis¬ 
sione deve essere legato all'impe¬ 
gno preventivo di Prodi a salire al 
Quirinale. La seconda è quella, da 
me sostenuta, di non drammatizza¬ 
re sulla vicenda albanese la crisi del¬ 
la maggioranza, che comunque sa¬ 
rebbe venuta al pettine. Insomma, 
favorevole alla missione albanese, 
non volevo fare un regalo a Prodi, 
che è, e resta, il mio avversario. Per¬ 
ché dopolamassimacadutadelpre- 


mier lui comunque si ribecca la fi¬ 
ducia della maggioranza e di Rifon¬ 
dazione. Della drammatizzazione 
di un giorno non mi frega niente». 

Ma voi non volete comunque 
uno show down del governo? 

«Sì, ma non sull'Albania, ma sulle 
cose per cui la convivenza di Rifon¬ 
dazione e dell'Ulivo è nitrogliceri¬ 
na. Cioè stato sociale, occupazione, 
riforma della spesa pubblica, cose su 
cui il Paese può saltare». 

Tutti dicono che comunque fi¬ 
no a giugno, fino alla conclusione 
dei lavori della bicamerale, il qua¬ 
dro politico non cambia. E dopo? 

«Ci sono diverse possibilità. La 
prima è quella delle elezioni che io 
non condivido. La seconda è quella 
di un governo di minoranza, che di 
fatto opererà nei prossimi mesi. Poi 
c'è il governo neutrale che potrebbe 
rilanciare l'occupazione, portare la 
lira nella moneta unica e fare le ri¬ 
forme». 

E chi potrebbe essere il premier 
di questo governo? 

«Qualcuno che restasse neutrale 
nella competizione che si scatene¬ 
rebbe dopo l'esperienza di questo 


governo». 

Per esempio Ciampi? 

«È un bell'esempio, perché non è 
un capo di partito. Ma ci sono altri 
nomi possibili. C'è ancora una solu¬ 
zione possibile, quella di un gover¬ 
no delle larghe intese di cui sono ne¬ 
mico, perché non la capirebbero gli 
elettorati e perché sarebbe la confes¬ 
sione che siamo incapaci di fare e 
mantenere il bipartitismo». 

Perché il Ccd, cioè Mastella e 
Casini, in queste ore si sono schie¬ 
rati con Fini? 

«Dovrebbe chiederlo a loro, non 
sono un microbiologo. Credo, co¬ 
munque, che loro siano preoccupa¬ 
ti dello sbocco che potrebbe avere la 
riforma elettorale. In quanto l'ipo¬ 
tesi che sta prevalendo è quella del 
doppio turno che, aggregando le 
formazioni, penalizza i piccoli par¬ 
titi». 

Scusi, ma che c'entra la riforma 
elettorale, in questo momento, 
con l'Albania? 

«Diciamo che quella preoccupa¬ 
zione crea nervosismo su tutto». 


Ro.La. 


MILANO. In occasione della tradi¬ 
zionale «Giornata dell'Università 
Cattolica», che la diocesi di Milano 
celebra domenica prossima a 75 anni 
dalla fondazione dell'ateneo da parte 
di padre Gemelli, il cardinale Carlo 
Maria Martini indica l'emergenza Al¬ 
bania come oggetto di studio «impo¬ 
sto prepotentemente dalla dramma¬ 
tica attualità». Ma un «oggetto di stu¬ 
dio» particolare, adottato come sti¬ 
molo per l'intero mondo scientifico 
cattolico a superare gli schemi cultu¬ 
rali, che il presule ritiene insufficienti 
visti i risultati, di cui si dichiara delu¬ 
so. 

Un giudizio critico per l'approccio 
fin qui vissuto sul «caso Albania», ma 
non per ragioni politiche: «Non spet¬ 
ta ame stabilire se l'azione dei pubbli¬ 
ci poteri sia stata e sia più o meno ade¬ 
guata. Questa è materia di disputa po¬ 
litica. Piuttosto mi sento interpellato 
dal modo con cui ha reagito l'opinio¬ 
ne pubblica e, più a fondo, la coscien¬ 
za collettiva: una reazione un po' 
schizofrenica, troppo impastata di 
emotività e, in qualche caso, di senti¬ 
menti regressivi e, come tale, rivela¬ 
trice di un difetto di ethos, ma anche 
di consapevolezza e di cultura». 

Nel «caso albanese» l'arcivesco¬ 
vo vede l'intreccio di vari proble¬ 
mi: immigrazione, sviluppo e pro¬ 
cesso democratico nei paesi ex co¬ 
munisti, legalità e cooperazione 
internazionale. Da qui l'urgenza 
«di elaborare paradigmi all'altezza 
delle nuove sfide, come la consa¬ 
pevolezza dell'ineluttabile interdi¬ 
pendenza, i conseguenti doveri di 
accoglienza e solidarietà, la dove¬ 
rosa "ingerenza umanitaria", la ga¬ 
ranzia della sicurezza e della legali¬ 
tà». Due le insidie da evitare, «l'i¬ 
solazionismo meschino e velleita¬ 
rio e quella, ahimè praticata, della 
speculazione politica». Unico ri¬ 
medio, dice Martini, «un approc¬ 
cio razionale, pmdente, ma insie¬ 
me generoso», che richiede non 
solo «sentimenti virtuosi», ma ap¬ 
punto la «elaborazione di nuove 
categorie culturali relative a que¬ 
stioni quali l'integrazione planeta¬ 
ria, la sovranità degli Stati, il dirit¬ 
to delle genti, le istituzioni inter¬ 
nazionali». Il cardinale non indica 
in che cosa consista il deficit cultu¬ 
rale che a suo avviso ha segnato 
l'approccio al problema-Albania, 
ma solo il suo emergere attraverso 
le tensioni antisolidaristiche che 
hanno segnato anche parte del 
mondo cattolico. 

Nel contempo il cardinale addi¬ 
ta i rischi di un futuro ancora più 
drammatico se il mondo scientifi¬ 
co cattolico non si desta dal torpo¬ 
re culturale e non supera gli sche¬ 
mi concettuali radicandoli nel 
cuore dei grandi temi dello svilup¬ 
po del mondo. Il «caso albanese» 
nel messaggio di Martini è solo un 
esempio di come la ricerca scienti¬ 
fica dovrebbe imparare a muoversi 
nel rispetto della dottrina cristia¬ 
na. 


GiovanniLaccabò 


Bossi a giudizio 
«Istigazione 
a delinquere» 

MILANO. Il leader della Lega Nord, 
Umberto Bossi, è stato rinviato a 
giudizio dal Gup di Bergamo con 
l'accusa di istigazione a delinquere 
continuata. Nell'agosto del 1995, 
infatti, il Leader del Carroccio, nel 
corso di un comizio ad Albano, ave¬ 
va sollecitato i militanti leghisti ad 
individuare gli elettori di Alleanza 
Nazionale. «Se sapete che qualcuno 
ha votato An - aveva detto Bossi - 
prendete nome e cognome. Al mo¬ 
mento giusto, se sarà necessario, la 
Lega andrà casa per casa a prender¬ 
li». 

L'inchiesta, avviata dal pm Mario 
Conte dopo che gli esponenti di An 
avevano presentato una querela, 
aveva visto l'interrogatorio di Bossi 
che si era appellato ai diritti costitu¬ 
zionali previsti per i parlamentari. E 
tuttavia la Giunta per le autorizza¬ 
zioni a procedere aveva dato il bene¬ 
stare alle indagini. Nel corso del pro¬ 
cesso che è stato fissato perii 2 luglio 
si costituirà parte civile, tra gli altri, 
il leader di Alleanza nazionale Gian¬ 
franco Fini. 


Lintellettuale scrive dal carcere sulla missione in Albania 

Soffi: Caro Fausto, che errore 

La lezione della Bosnia? Bertinotti replica: «Certo, per questo diciamo no...» 


ROMA. Un dialogo tra sordi, quello 
tra l'intellettuale finito in carcere 
per il delitto Calabresi e il segretario 
di Rifondazione comunista. Adria¬ 
no Sofri - certo pensando alle sue 
esperienze in Bosnia e in Cecenia - 
ha inviato una lettera a Fausto Berti¬ 
notti (pubblicata ieri da "Liberazio¬ 
ne") che è una durissima serie di ac¬ 
cuse alla ultime scelte dei neocomu¬ 
nisti sull'Albania. E il segretario di 
Rifondazione risponde con una 
chiusura totale, radicale, netta. 

Parte dalla missione in Bosnia, 
Sofri, ricordando che «quell'inter¬ 
vento non portò nè a un allunga¬ 
mento del conflitto (o alla "terza 
guerra mondiale") nè a massacri di 
civili; portò invece alla fine del mas¬ 
sacro, alla pericolante costruzione 
di una Repubblica bosniaca... alla ri¬ 
bellione dei giovani in Serbia». Re¬ 
spinge, Sofri, argomentazioni come 
quelle dell'ex passato coloniale del¬ 
l'Italia fascista in Albania. Nè vale, a 
tirarsi indietro, a suo parere, la vi¬ 
cenda della nave affondata nel ca¬ 
nale di Otranto. « Opporsi alla parte¬ 


cipazione italiana, in nome della fe¬ 
rita aperta dall'affondamento dei 
fuggischi non vorrebbe dire allarga¬ 
re quella ferita?», chiede Sofri a Ber¬ 
tinotti. E aggiunge: «Temo che sia 
un'illusione dirsi a favore di un in¬ 
tervento umanitario, senza assicu¬ 
rargli una protezione militare inter¬ 
nazionale». E conclude avvertendo 
che «bisogna guardarsi anche dalla 
tentazione avara di regalarsi una di¬ 
versità parassitaria, da una rendita 
di posizione che non si misuri col 
problema urgente... ». 

E il segretario di Rifondazione? 
Replica ribadendo tutte le posizioni 
di questi giorni, anzi ne sforza qual¬ 
cuna fino al limite estremo del grot¬ 
tesco. «Lei non sente - scrive Berti¬ 
notti a Sofri -, sotto il rumore dei ka¬ 
lashnikov la potenza "impassibile" 
dei mercati finanziari, dell'aridissi¬ 
ma Europa che avanza producendo 
ogni settimana, ogni mese, zattere 
di naufraghi?». Quasi spietata, la ri¬ 
sposta sulla missione in Bosnia. Per 
Bertinotti - visto che è difficile nega¬ 
re che quell'intervento ha salvato 


chissà quante vite umane - «proprio 
qui, avvertono i più autorevoli 
"esperti di politica internazionale", 
la precaria tregua conquistata sta 
per saltare. Proprio qui, l'intervento 
militare ha bloccato il conflitto mi¬ 
litare, non certo le complesse con¬ 
traddizioni che l'hanno generato». 
Sarebbe come dire che, nonostante 
la fine degli eccidi, era meglio non 
farla. 

Un ragionamento quasi surreale, 
quello del leader di Rifondazione. E 
per fortuna che assicura di non ave¬ 
re «mai nutrito alcuna forma di "fa¬ 
natismo della verità", più o meno 
assoluta». E si spinge a replicare alle 
argomentazioni di Sofri - dopo aver 
tirato in ballo nientemeno che la 
«mdimentale vocazione coloniale» 
dell'Italia, e mentre si prepara ad an¬ 
notare la sua visione della missione 
in Bosnia - così: «Mi colpisce questa 
sua astrattezza, questa sua rinuncia 
ad ogni connessione politica e so¬ 
ciale, questo non problematico e 
non dubbioso rilancio del più anti¬ 
co dei paradigmi politici... ». 
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Perche questa primavera italiana è così priva di piogge. Un problema per tutta TEuropa occidentale 

L'antidclone «anomalo» è bloccato 
La siccità continuerà ancora per giorni 

Nelle zone nord occidentali del paese non viene giù una goccia d'acqua da gennaio. In Francia si parla già di coltivazioni 
danneggiate. Le previsioni dicono che questa situazione rimarrà stabile per almeno una settimana o, forse, dieci giorni. 


Sì scaldano 
gli oceani 
australi 


I primi risultati 
dell'esperimento globale sul 
movimento delle correnti 
World Ocean Circulation 
Experiment, (che ha 
concluso ieri una fase-chiave 
con il ritorno a terra di 50 
strumenti rimasti per due 
anni a4.000 metri di 
profondità a sud della 
Tasmania) affermano che la 
temperatura degli oceani 
dell'emisfero australe 
continua ad aumentare 
portando più precipitazioni, 
sollevando i livelli del mare e 
minacciando l'esistenza dei 
piccoli stati-arcipelago nel 
sud Pacifico. In 25 anni - ha 
detto il prof. Bill Budd 
dell'università della 
Tasmania - le temperature 
di superficie sono 
aumentate in media di un 
grado e il livello del mare si è 
sollevato di 3,5 centimetri a 
causa dell'espansione 
termica. È emerso inoltre un 
netto mutamento nella 
composizione dell'acqua, 
con maggiore proporzione 
di acqua dolce tra 500 e 
1500 metri di profondità, a 
conferma delle aumentate 
precipitazioni causate 
dall'effetto serra. 


È il vento secco che arriva da Nord. 
Caldo e secco. Come ogni anno è lui 
che segna l'inizio della primavera 
nell'Italia settentrionale. E provoca 
incendi. 

Ma quest'anno le cose sono andate 
un po' peggio perché, oltre al «fohn» 
al vento che cadendo dalle monta¬ 
gne schiaccia l'aria e la riscalda (come 
accade, tanto per capirci, con l’aria 
contenuta dentro una pompa con la 
valvola chiusa) questa volta ad aggra¬ 
vare la situazione ci si è messa una sic¬ 
cità che ha, nella zona del nord ovest 
italiano, effetti pesanti. Per intender¬ 
ci. Nella zona del novarese, non pio¬ 
ve da due mesi. Letteralmente: zero 
millimetri a febbraio, zero millimetri 
a marzo. Nelle zone costiere siamo 
poco oltre il 20 per cento degli anni 
normali. 

Siccità più vento caldo. È facile ca¬ 
pire che basta un piccolo fuoco, una 
piccola brace venuta da chissà dove, 
ed ecco che l'incendio scoppia e si ali¬ 
menta con grande facilità. 

Sono, queste, le condizioni classi¬ 
che che provocano gli incendi in Sar¬ 
degna, Toscana e Calabria in estate, 
quando il vento forte viene da Nord 
Ovest e si chiama maestrale. Viene 
dalla valle del Rodano e quest'anno 
porterà probabilmente con sé disastri 
nei boschi di Francia. Perché se l'Ita¬ 
lia ha un nord ovest a secco, la Francia 
sta molto peggio. Là si parla già di rac¬ 
colti rovinati, di raddoppio dei con¬ 
sumi di acqua per l'agricoltura, di sta¬ 
to di emergenza. La Tv manda in on¬ 
da servizi che mostrano agricoltori 
con lo sguardo preoccupato chini su 
zolle di terra dura e disidratata. 

«In effetti è una situazione relativa¬ 
mente eccezionale - spiega il generale 
Carlo Finizio, dirigente dell'Ufficio 
meteorologico dell'Aeronauhca mi¬ 


litare - quest'anno l'anticiclone delle 
Azzorre ha fatto le bizze, si è allunga¬ 
to per 45 gradi nella direzione nord- 
sud, ha assunto la forma di un ovale 
molto lungo. Questo ha deviato le 
perturbazioni molto più a est del nor¬ 
male. Così, mentre sull’Europa cen¬ 
tro occidentale splende il Sole, sui 
Balcani piove e su Russia e Scandina¬ 
via nevica. È un tempo che dura così 
dalla fine di germaio». Insomma, un 
bel guaio, perché questo è il tempo in 
cui molte coltivazioni, e tra queste U 
grano, stanno crescendo e hanno bi¬ 
sogno di acqua. C’è da scommetterci 
che quest'anno i consumi idrici sa¬ 
ranno molto alti nelle zone agricole 
europee. 11 che non è mai buona cosa, 
vista la scarsità di acqua potabile di 
cui tutti, ormai, soffrono. 

Ma si prevede un mutamento? 11 
generale Finizio non è othmista. «Ra¬ 
gionevolmente - spiega - le cose reste¬ 
ranno così per almeno una settima¬ 
na, forse persino per dieci giorni. Pri¬ 
ma di allora sarà difficile che avvenga 
una rottura di una situazione meteo¬ 
rologica così stabile». 

Questo significa altri giorni di bel 
tempo, ottimo per i turisti, gradevole 
per chi sta in città, disastroso per chi 
coltiva. 

Dicevamo della pioggia caduta nei 
mesi scorsi. Se Novara ha avuto zero 
millimetri in due mesi, Verona, a 
ovest, non sta meglio: a febbraio so¬ 
no caduti solo 3 millimetri di pioggia, 
il 6 per cento del normale. A Trieste 
10 millimetri, il 15 per cento del nor¬ 
male. Sono, queste, zone dove non 
faceva un tempo così secco da circa 
30 anni. È andata decisamente me¬ 
glio sulla costa adriatica centromeri¬ 
dionale del nostro Paese. Queste zo¬ 
ne hanno risentito infatti della «co¬ 
da» del maltempo che colpisce l'Eu- 


II40 per cento dei pazienti con asma è allergico agli alimenti 

Per evitare attacchi di asma, attenti al cibo 
Miscele di alimenti scatenano le allergie 


Esiste una relazione certa tra aller¬ 
gie respiratorie e ipersensibiUtà ali¬ 
mentari. Nel numero dello scorso 
novembre della rivista degli aller¬ 
gologi europei è infatti scritto che 
il 40 per cento dei pazienti con 
asma allergica è allergico anche 
agli alimenti. Controllare l'ali¬ 
mentazione, dunque, potrebbe ri¬ 
velarsi un'ottima terapia contro 
l'asma e permettere di fare un uso 
molto minore di farmaci. Ma co¬ 
me mai chi mangia i lamponi o un 
piatto di lumache può improvvi¬ 
samente essere colto da un eccesso 
ditosse? 

Secondo gli specialisti sono tre i 
motivi che scatenano il cortocir¬ 
cuito asma-alimentazione. Nel 
primo caso, ad esempio, una per¬ 
sona mangia una coppa di fragole 
e i frutti, invece di dare una reazio¬ 
ne cutanea, crea uno spasmo 
asmatico. Ciò dipende dal fatto 


che quando c'è qualcosa che sti¬ 
mola il sistema immunitario, tutto 
il sistema risponde. 

Nel secondo caso, una persona 
allergica alle graminacee ha un'ac¬ 
centuazione dei sintomi quando 
mangia kiwi, melone o pomodo¬ 
ro. Questo perché esistono delle 
reazioni crociate tra alcuni cibi e 
certi tipi di allergeni. Ma le rea¬ 
zioni crociate non esitono solo 
nel mondo vegetale: chi è aller¬ 
gico agli acari della polvere, può 
rischiare una crisi di asma se 
mangia, ad esempio, un piatto 
di lumache. 

Nel terzo caso vi è una reatti¬ 
vità di tipo aspecifico, collegato 
ad intolleranze alimentari, che 
non coinvolgono il sistema im¬ 
munitario. In altre parole, le in¬ 
tolleranze non danno una rea¬ 
zione rapida, ma provocano 
uno stato di infiammazione ge- 
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I GIORNI DELLA SICCITÀ 



IL RISCHIO SETE --- 

Alcuni comuni delle zone collinari devono già fare I conti con 
difficoltà di approvvigionamento. In particolare quel paesi 
che hanno acquedotti che si riforniscono 
da sorgenti “ad affioramento superficiale”. 

COSI IN ALCUNE CITTÀ - 


Garessio (CN) 



Locorotondo (BA) 


I I Precipitazioni in mm 
da gennaio a marzo 


Valori 

medi normali 


ropa orientale e hanno così benefi¬ 
ciato di un po' più di pioggia. Sempre 
poca, però, visto che Termoli, città 
campione, non è andata oltre il 70 
per cento del normale. 

Complessivamente, certo, negli 
ultimi 20 anni si sono avuti in Italia 
periodi di siccità ben più consistenti. 
Nei 24 mesi dal settembre 1988 al set¬ 
tembre 1990, ad esempio, sono stati 
registrati ben 16 mesi di siccità. Una 
ripresa delle precipitazioni si è poi ve¬ 
rificata nel 1992-1994. Insomma, la 
siccità continuerà e con la siccità il ri¬ 


schio di incendi e il maggior consu¬ 
mo di acqua. 

«Da 20 anni - spiega il fisico dell'at¬ 
mosfera Antonio Navarra del Cnr - 
assistiamo ad un processo abbastan¬ 
za costante sull’Atlantico settentrio¬ 
nale. E il risultato sembra essere una 
diminuzione delle piogge sull'Euro¬ 
pa occidentale. Poi possiamo avere 
un anno più piovoso e un altro più 
secco, ma la tendenza è chiara: piove 
sempremeno». Siamo avvisati. 

Romeo Bassoli 


«Un evento significativo» 

La Nasa avverte: 
una tempesta solare 
colpirà il nostro pianeta 
I satelliti sono a rischio 


Un'altra tempesta solare, capace 
forse di danneggiare le comunica¬ 
zioni dei satelliti e i loro circuiti di 
alimentazione, dovrebbe aver inve¬ 
stito il nostro pianeta la notte scor¬ 
sa. 

Al momento in cui questo artico¬ 
lo viene scritto, la tempesta solare è 
solo una possibilità - seppure con 
un'alta probabilità di verificarsi - 
annunciata dai ricercatori della Na¬ 
sa. 

L'Agenzia spaziale americana ha 
infatti reso noto ieri che quello che 
potrebbe essere «un grande evento» 
(come ha detto il portavoce della 
Nasa, Don Savage) era previsto per 
la tarda serata di mercoledì, ora di 
Washington, quindi nella nottata 
tra ieri e stamattina. Don Savage ha 
affermato che la materia espulsa 
dalla superficie del sole - essential- 
mente getti di particelle ionizzate - 
potrebbe squarciare lo scudo ma¬ 
gnetico che circonda la Terra a circa 
200chilometri di altezza. 

11 portavoce dell'Agenzia spaziale 
americana ha detto che sono stati 
allertati tutti quelli che operano con 
satelliti e altre strumentazioni sen¬ 
sibili. In effetti è già operativo una 
sorta di sistema di «pronto allerta» 
che propone a chi è interessato un 
bollettino del tempo spaziale. 

La tempesta solare è stata rilevata 
circa 60 ore fa dal Solar and Helio- 
spheric Observatory, (SOHO) un 
satellite della NASA e dell'Agen¬ 
zia Spaziale Europea messo in or¬ 
bita nel 1995 per tenere costante- 
mente d'occhio la superficie sola¬ 
re. 

Ieri sera Don Savage ha detto 
che gli scienziati stanno ancora 
calcolando il tempo preciso di ar¬ 
rivo della tempesta solare che do¬ 


vrebbe produrre colorate aurore 
boreali sia al Polo Nord che al Po¬ 
lo Sud della Terra. 

Ciò che rende unica questa 
eruzione solare è l'occasione pri¬ 
vilegiata offerta stavolta agli 
scienziati, che hanno avuto la 
possibilità di studiarne tutta l'e¬ 
voluzione, fin dalla sua prima 
manifestazione sulla superficie 
solare. Il satellite SOHO ha regi¬ 
strato il fenomeno fin dalla pri¬ 
ma l'onda d'urto che ha attraver¬ 
sato la superficie gassosa della 
nostra stella, «come l'ondata di 
un maremoto». 


Cagliari: Smìla 
fenicotteri 
negli stagni 

Oltre ottomila fenicotteri 
sono tornati anche 
quest'anno per nidificare 
nello stagno di 
Molentargius, alla periferia 
di Cagliari. Il presidente 
dell' associazione per il 
Parco Molentargius, 
Vincenzo Tiana, ha definito 
significativo che la 
riproduzione sia stata 
avviata mentre sono in 
corso alcune opere di 
recupero dell' area umida. 
Nell'intera zona di 
nidificazione è stato 
organizzato un sistema di 
vigilanza e protezione. 


nerale delTorganismo che, se 
stressato, può avere una crisi 
asmatica. Esempio: mangiare 
lamponi, datteri, miele e man¬ 
dorle ai quali si aggiungono ali¬ 
menti ricchi di tartrazina (un 
colorante dei dolci) aumenta il 
livello di infiammazione supe¬ 
rando il quale c'è la reazione 
asmatica. 

Per superare questi problemi, 
spiegano gli specialisti, è impor¬ 
tante avere una cura particolare 
nell'alimentazione. Controllare 
la dieta permette infatti di ridur¬ 
re in modo sensibile la quantità 
di farmaci. Una ricerca ha dimo¬ 
strato che facendo attenzione a 
quello che si mette sulla tavola, 
la percentuale dei pazienti che 
veniva trattata con il cortisone è 
passata dal 26 al 3 per cento. 

Licia Adami 


IL CINEMA 
IN SALA, IN iy 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• I GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 
DEL MATTINO 
E DELLA NOHE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

ED INOLTRE 

• LA PROGRAMMAZIONE 
DEHAGLIATA DELLE RADIO 
PUBBLICHE E PRIVATE 

E DEUJV FILODIFFUSIONE 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Gli Spettacou 


L'INCONTRO 


L'attrice ha girato per Mediaset una mini-serie in tre puntate: «Les Heritiers» 


Premi agli Usa a «Cartoons on thè Bay» 


Anna Falchi fa la pupa dei gangsters 
«Ma il mio sogno e Rossella O'Hara» 

Con lei Richard Anconina e Mattia Sbragia. L'attore francese: «Mi è piaciuta questa vicenda, ambientata negli anni '45-50, 
quando per la nostra cultura si è fatta la storia del cinema». Una co-produzione italo-francese da 12 miliardi. 


«Cronaca in diretta» 
non è adatta ai bimbi? 
Botta e risposta 
tra Giorgio Cori e Sassoli 


ROMA. Eredi di Borsalino o de La 
Stangata - comunque nessuno se 
l'è sentita di fare Jean Paul Bei¬ 
mondo o Alain Delon; né di repli¬ 
care Paul Newman e Robert Re- 
dford. Così, c'è un po' d'affolla¬ 
mento di figure maschili, nei tre 
episodi de Les Heritiers (gli eredi, 
appunto), ambientato negli anni 
dal 1945 al 1950, tra Napoli e Mar¬ 
siglia. Sono quattro o cinque mala¬ 
vitosi che si spartiscono - nei limiti 
- il ruolo di buoni e cattivi, di vec¬ 
chia e nuova mafia. E tutti intorno 
a morire d'amore per Anna Falchi, 
protagonista assoluta: natural¬ 
mente, la morte vera la infliggono 
ad altri. Ma benché si spari tanto, 
con un finale pirotecnico ambien¬ 
tato - proprio così - in un ristoran¬ 
te, la finzione televisiva impone 
che la violenza sia ammorbidita fi¬ 
no quasi a diventare la caricatura 
di se stessa. Affollamento, anche, 
di produttori per una storia da 12 
miliardi: ci sono Mediaset e la tele¬ 
visione francese (TFl), France 
Films International e Filmtel. Oltre 
a Videa, nei cui stabilimenti doma¬ 
ni si finirà di girare gli interni. 

C'è perciò un clima d'eccitazio¬ 
ne nell'incontro con la stampa, 
dopo che nel teatro, trasformato 
nel locale Cocorico (mi raccoman¬ 
do, con l'accento sulla o finale), s'è 
svolta la sparatoria che prelude al- 


A Giffoni 
cinema 

per teen-agers 

Joseph Conrad scriveva che 
la «linea d'ombra» 
rappresenta la soglia dalla 
prima giovinezza all'età 
adulta: una fase di 
passaggio. E «Linea 
d'Ombra», che si svolgerà 
dal 17 al 20 aprile nella 
Multisala Modernissimo di 
Salerno, giunta alla sua 
terza edizione, vuole 
essere proprio questo. 
Sezione autonoma e 
distaccata dal festival di 
Giffoni da ormai due anni, 
oggi diventa anche 
competitiva. «Le due 
sezioni in concorso - spiega 
il direttore Peppe 
D'Antonio - prevedono 
otto lungometraggi, 
realizzati da 35 paesi e 
scelti dopo un'accurata 
opera di selezione tra circa 
250 opere pervenute, e 28 
cortometraggi, di cui dieci 
italiani». Curatore della 
sezione cortometraggi è 
Vincenzo Scuccimarra, 
della direzione nazionale 
dell'Ucca (Unione Circoli 
Cinematografici dell'Arci) 
e regista a sua volta. 
«Prodotti nazionali e 
nostrani concorreranno 
insieme-specifica 
Scuccimarra -, perchè 
siamo convinti di essere 
all'altezza del panorama 
internazionale. La qualità è 
alta e sono quasi tutti 
inediti. Abbiamo 
privilegiato quelli con una 
maggiore ricerca artistica». 
Come per il «papà» Giffoni, 
Linea d'Ombra si avvale di 
una giuria di circa ottanta 
ragazzi, in questo caso più 
grandi, dai 18 ai 28 anni, 
provienti per la maggior 
parte dal salernitano. Altra 
novità, la sezione 
«LineaScuola», che 
presenta i saggi degli allievi 
di tre scuole di cinema, la 
HochschuIefùrFernsehen 
und Film di Monaco, il 
Centro Sperimentale di 
Cinematografia di Roma e 
la Danish Film School, che 
perii 18aprile alle 21,00 
prevede anche un incontro 
con Orio Caldiron, 
presidente del CSC, Bjòrn 
Kurt e Margret Run di 
Monaco e Niels jensen e il 
regista Reza Parsa della 
Danish Film School. 

Daniela Sanzone 



Anna Falchi, protagonista della miniserie «Les Heritiers» 


DEBUTTI 


La trasmissione il sabato pomeriggio e la domenica notte 

«Supergiovani» l'altra faccia di «Amici»? 

1 ventenni «alternativi» arrivano su Raidue 

«No, i due programmi non si assomigliano», polemizza il direttore della rete Carlo Freccero. E intanto Enri¬ 
co Brizzi, l'inventore di «Jack Frusciante», manda un fax con su scritto: «Buon lavoro, buffoni». 


le ultimissime scene. Qui, attorno 
ai tavoli imbanditi di spaghetti 
con le cozze. Don Armando (Mat¬ 
tia Sbragia, cattivo cattivo) e Nic 
(Richard Anconina, cattivo buono) 
si giocano Anna-Sophie per l'ulti¬ 
ma volta - ma lei preferirà Gerard 
(Stephan Guerin-Tillie, buono 
buono), l'amore di sempre. Due 
amici si scopriranno fratelli, e... 

«Non sono la classica pupa del 
gangster - si raccomanda Anna Fal¬ 
chi - casomai dei gangster, però di¬ 
rigo anche il locale, sono loro so¬ 
cia». «Siamo tutti innamorati pazzi 
di Anna», si sbracciano gli altri, in 
francese in italiano in inglese (c'è 
anche infatti un colonnello Brady, 
gran giocatore, interpretato da Jay 
Benedict). Un po' di dovere d'ospi¬ 
talità per Richard Anconina: «Ho 
scelto questa storia perché tratta di 
un'epoca di cui oggi non si parla 
più...ma che per la nostra cultura 
ha fatto la storia del cinema. Mi 
piace lavorare per la tv, non trovo 
differenza con il cinema: ci sono le 
luci, c'è la camera, ci sono gli atto¬ 
ri...». E poi su Anna-Sophie s'affol¬ 
lano - come si deve - le domande. 

Cosa le è piaciuto di più di que¬ 
sto lavoro? 

«Poter cantare... e anche girare un 
film nel film, ambientato a Napoli e 
che vedrete in bianco e nero... ri¬ 
prende i film d'epoca, melodram- 


ROMA. Amici per i ragazzi «comu¬ 
ni», Supergiovani per i ventenni 
creativi e alternativi? Non sarà 
esattamente così manichea la di¬ 
stinzione, ma sembra proprio che 
il nuovo programma di Raidue, al 
via da dopodomani ogni sabato 
alle 14 e domenica a mezzanotte, 
si rivolgerà ad un pubblico giova¬ 
nile in antitesi a quello che abi¬ 
tualmente segue le chiacchiere 
tra padri e figli nel salottino po¬ 
meridiano di Maria De Filippi. 

«Il programma - spiega, infatti, 
il direttore della rete Carlo Frec¬ 
cero, rispondendo ai paralleli tra 
le due trasmissioni comparsi già 
su alcuni quotidiani - è la prima 
pietra della nuova architettura 
domenicale di Raidue, ma non è 
la risposta ad Amici. Supergiovani 
ha un piglio diverso e basta». Un 
piglio, uno stile, che Nino Cri- 
scenti, vicedirettore di Raidue ed 
autore della trasmissione insieme 
a Stefano Pistolini, definisce da 
«inchiesta itinerante che, da Tori¬ 
no - dove è prodotto nella sede 
Rai - a Catania, si propone di ren¬ 
dere visibile quella parte invisibi- 


matici». 

Andrà in vacanza, adesso? 

«No, girerò un'altra storia per la 
tv, con Lamberto Bava. Si chiamerà 
La principessa e il povero». 

Che vita fa, quando non lavo¬ 
ra? 

«Vita banale, normalissima, non 
frequento feste mondane, vado a 
trovare mia madre a Riccione... ». 

Cosavorrebbeinterpretare? 

«Il vero sogno è Rossella O'Hara 
di Via col vento e, più vicina a noi, 
Jodie Poster de II silenzio degli in¬ 
nocenti». 

Che dieta fa? 

«Mangio tanto, ma ho un meta¬ 
bolismo che mi è veramente ami¬ 
co». 

Sta male, da sola, senza fidanza¬ 
to? 

«Non è detto, quando si lavora 
tanto forse è meglio stare da sole, 
non si soffre di nostalgia». 

Pensa mai di sposarsi, avere fi- 
gl?i 

«Non vedo l'ora di fare un bambi¬ 
no, però mi sposerò nella mia chie¬ 
sa, che è protestante, la trovo più 
moderna come religione: stare da¬ 
vanti a un prete che ha la possibilità 
di sposarmi ma ha anche una vita 
privata...mi sembra più adeguato ai 
nostri tempi». 


Nadia Tarantini 


le di Italia che è l'universo giova¬ 
nile. Attraverso l'arte, la musica, 
la cultura, ma anche attraverso la 
realtà della disoccupazione, del 
lavoro in fabbrica, del volontaria¬ 
to. E attingendo dalla piazza al 
muretto, dall'oratorio al centro 
sociale. Nel tentativo di fare una 
trasmissione che faranno bene a 
vedere anche le zie per capire che 
tra i giovani non ci sono solo le 
"teste vuote" di Tortona, ma an¬ 
che quelle "piene"». 

Certo è , però, che parlare in tv 
dell'universo giovanile non è co¬ 
sa facile. Soprattutto se, come 
vuole fare Supergiovani, l'intento 
è quello di andare a cercare all'in¬ 
terno di realtà marginali e abi¬ 
tualmente ignorate dai media. Il 
rischio di trasformarsi in uno zoo 
che espone i vari «esemplari» del¬ 
le tribù giovanili è forte. Anche 
perché, probabilmente, quegli 
stessi «esemplari» la televisione 
proprio non la guardano. E di po¬ 
lemiche intorno al programma, 
infatti, già ce ne sono state parec¬ 
chie. A cominciare dal divorzio 
con Felice Kappa, l'autore della 


Smemoranda che, in principio, era 
tra le menti della trasmissione. 
Subito dopo è venuta la defezio¬ 
ne di Enrico Brizzi, il giovane 
scrittore di Jack Frusciante è uscito 
dal gruppo, che a Criscenti ha in¬ 
viato un fax di questo tenore: 
«Buon lavoro, buffoni!». Ma lo 
stesso Criscenti si difende: «È ve¬ 
ro che Brizzi ci ha mandato quel 
fax - risponde - ma è anche vero 
che in redazione lo abbiamo vi¬ 
sto solo due volte. Come può giu¬ 
dicare il programma? Quanto a 
Kappa, lui voleva fare un pro¬ 
gramma stile Mtv, poi abbiamo 
deciso diversamente e allora c'è 
stato il distacco... Non vedo nes¬ 
suna polemica». Anzi, proprio 
per amore di chiarezza Criscenti 
tiene a raccontare nel dettaglio la 
genesi della trasmissione. Una ge¬ 
nesi lunga che prende le mosse 
nel '93, quando Freccero era stato 
chiamato a Raiuno come consu¬ 
lente del palinsesto. 

«Guardando Non è la Rai - rac¬ 
conta Criscenti, che allora era vi¬ 
cedirettore della prima rete - pen¬ 
sammo ad un programma che 


andasse a scoprire la realtà che vi¬ 
vevano quelle ragazzine sgambet¬ 
tanti, sicuramente adolescenti di 
periferia col sogno della tv. L'idea 
è rimasta lì per lungo tempo. Poi, 
la scorsa estate Tabbiamo ripresa 
in mano». Ed ecco, allora. Super¬ 
giovani, condotto da Marino Sini- 
baldi, noto al pubblico di Radio- 
tré (Lampi d'inverno) e dall'esor¬ 
diente ventitreenne Franco San¬ 
toro, studente di filosofia teoreti¬ 
ca. Di volta in volta i due andran¬ 
no in giro per l'Italia alla scoperta 
di luoghi e strutture inutilizzate 
(si parte dalla Crociera di San 
Giovanni a Torino) per presenta¬ 
re musicisti, videomaker, artisti 
altrimenti esclusi dal circuito dei 
media. «Noi non cerchiamo né 
mostri né fenomeni - conclude 
Criscenti - . Vogliamo mostrare 
una realtà complessa mettendo 
insieme, ad esempio, un gruppo 
rap napoletano e i giovani pen¬ 
dolari che ogni domenica sera 
tornano a Reggio da Napoli per 
lavorare». 


Gabriella Gallozzi 


DALL'INVIATO 


AMALFI. Italiani ed europei alla ri¬ 
scossa, ma intanto a far man bassa di 
premi in questa seconda edizione di 
«Cartoons on thè Bay» sono stati gli 
americani. Sopra i cartoni è piovuta 
anche una polemica leggermente ec¬ 
centrica rispetto al concorso: Giorgio 
Gori, direttore di Canale 5, ha critica¬ 
to Cronaca in diretta, il programma 
di Raidue che va in onda nel po¬ 
meriggio e che, ha detto Gori, «pur 
con evidente miglioramento ri¬ 
spetto ad Alda D'Eusanio, propone 
cose non adatte ai bambini». Da¬ 
vid Sassoli, conduttore del pro¬ 
gramma, ferito nell'orgoglio ha ac¬ 
cusato Gori di difendere interessi 
di famiglia (concorrente di una 
parte di Cronaca in diretta è Verissi¬ 
mo, guidato dalla giornalista Cri¬ 
stina Parodi, che è anche la moglie 
di Gori). Sara Scalia, capostruttura 
di Raidue per l'informazione: «Cro¬ 
naca in diretta non è non sarà mai 
un programma per bambini, ma 
per adulti». E'inventore di Verissi¬ 
mo, Gregorio Paolini: «Personal¬ 
mente penso che Cronaca in diretta 
sia un bel programma. Questo pe¬ 
rò non dà diritto a Sassoli di insul¬ 
tare i professionisti che danno vita 
a Verissimo...... 

A Usa e Canada sono andati i 
due «Pulcinella d'oro» messi in pa- 


Lerner spiega 
ai bambini 
il suo Pinocchio 

Milano. Puntata 
specialissima di «Solletico», 
quella in onda su Raiuno 
oggi alle 15,50. Il 
programma peri bambini 
condotto da Elisabetta 
Ferracini e Mauro Serio sarà 
tutto dedicato a 
«Pinocchio», inteso come 
libro che forse tutti i 
bambini italiani conoscono 
e anche come personaggio, 
al cui nome Gad Lerner ha 
voluto dedicare il suo 
viaggio televisivo di questa 
stagione. E infatti Gad 
Lerner sarà ospite oggi di 
«Solletico» per spiegare 
perché ha scelto il burattino 
come simbolo dell'Italia 
d'oggi e rispondere ai molti 
ragazzini rimasti delusi 
nello scoprire che non si 
trattava di un programma 
dedicato a loro. Inoltre tre 
attori (Marta Comerio, 
Francesco Cordella e Max 
Mazzetta) del Piccolo 
Teatro della città di Milano, 
interpreteranno personaggi 
e momenti del capolavoro 
di Collodi. 


ho ad Amalfi: rispettivamente allo 
statunitense Rotten Ralph (miglior 
personaggio dell'anno e anche mi¬ 
glior programma per bambini) e al 
canadese Link (miglior programma 
dell'anno e migliore serie per gli 
adulti). Agli Usa sono stati asse¬ 
gnati altri tre premi, due alla Gran 
Bretagna, uno alla Finlandia (mi¬ 
glior serie europea con The Sun is a 
Yellow Giraffe) e uno alla Russia 
con un lungometraggio ispirato al¬ 
la Bibbia. Due menzioni speciali, 
infine, per il trascinante Dexter's 
Laboratory, ancora Usa (miglior 
sceneggiatura) e al tenero Brambly 
Hedge (Gran Bretagna) per l'inno¬ 
vazione.Premi sostanzialmente 
equilibrati, che hanno però igno¬ 
rato le produzioni italiane, cinque 
in concorso, a cominciare da Lupo 
Alberto che molti davano tra i fa¬ 
voriti. Soddisfazione per il diretto¬ 
re culturale Alfio Bastiancich e per 
Giampaolo Sodano, presidente 
della Sacis che ha organizzato il fe¬ 
stival, e che ha sciorinato una serie 
di numeri (dagli ospiti, agli accre¬ 
ditati, dal numero dei pasti consu¬ 
mati alle ore di volo impiegate dai 
delegati per arrivare ad Amalfi) da 
far invidia a un bollettino di guer¬ 
ra. Premiazione in forma di show 
televisivo (andrà in differita su Rai- 
tre domani alle 20.40). 

Il festival ha dimostrato che l'a¬ 
nimazione europea (e quella italia¬ 
na) può competere internazional¬ 
mente sul piano della qualità so¬ 
prattutto, darsi una efficiente 
struttura produttiva. Lo hanno te¬ 
stimoniato anche la partecipazio¬ 
ne e il sostegno finanziario 
(200.000 Ecu) che sono arrivati dal 
progetto Media 2 che, ieri mattina, 
per bocca di Jacques Delmoly ha 
presentato un bilancio. 

Disturbato da un vento gelido 
che ha spazzato la costiera per una 
settimana ed ossessionato dalle 
consuete e noiose polemiche su 
«La Piovra» e sui «perniciosi effetti 
dei cartoni giapponesi», il festival 
amalfitano si è comunque chiuso 
in bellezza con la proiezione di Jo¬ 
nes, Barks, Fellini: i Maestri animati, 
un puntuale e tenero omaggio di 
Vincenzo Mollica a tre maestri del¬ 
la fantasia e della poesia come 
Chuck Jones (l'animatore di Bugs 
Bunny e Willy il Coyote), Cari 
Barks (il papà di Zio Paperone e dei 
paperi disneyani) e Federico Felli¬ 
ni. Cinquanta minuti che raccol¬ 
gono testimonianze e confessioni 
di tre grandi «bambini». Un docu¬ 
mento raro, visto che la Rai lo ha 
trasmesso qualche tempo fa a not¬ 
te fonda. Fellini amava molto il 
mondo dei cartoni e dei fumetti e 
a testimonianza di ciò, regalò al 
grande disegnatore francese Moe- 
bius un lentino con la montatura 
dorata a cui teneva molto: lo stes¬ 
so con cui il grande regista aveva 
scelto le inquadrature del suo ca¬ 
polavoro 8 e mezzo. E per quest'an¬ 
no è tutto: That's all Folks! 


Re. P. 


NEWS 


Il giornalista dirigerà «Studio aperto-Tg sera» alle 20.30 


Cecchi Paone, un anglosassone in pillole 

«Quindici servizi in 12 minuti», ecco la parola d'ordine. Cattiva notizia: Piero Vigorelli sbarca su Italia 1. 


Da domani su Canale 5 «La sai Lultima?» 

Tornano le barzellette 
E Scotti fa pace col critico 



Alessandro Cecchi Paone 


MILANO. Fiocco rosa a Italia 1: nasce 
un nuovo tg. Si chiama Studio aperto- 
Tg sera ed è condotto da Alessan¬ 
dro Cecchi Paone. Direttore ovvia¬ 
mente Paolo Liguori, che ha stu¬ 
diato con il direttore della rete 
Carlo Vetrugno e con il capintesta 
della programmazione Mario Bru- 
gola come inserire una fascia di in¬ 
formazione serale più aggiornata 
di quanto possa esserlo l'edizione 
delle 18,30. È stato scelto l'orario 
quasi proibitivo delle 20, 30, quan¬ 
do va in onda il Tg2 e la concor¬ 
renza impossibile di Striscialanoti- 
zia e Enzo Biagi. Costretto come 
un vaso di coccio tra questi vasi di 
ferro, il nuovo notiziario nelle in¬ 
tenzioni dei suoi autori ha poche 
speranze di audience, ma qualche 
rispettabile ambizione. Preceduto 
com'è da Papi e dalle sue vigliacca¬ 
te rosa, il tg di Cecchi Paone eredi¬ 
terà un pubblico giovane e femmi- 
mile e dovrà cercare di tenerselo 
stretto. 

Sarà un notiziario stringato, che 
ambisce ad offrire altrettante noti¬ 


zie di quelli lunghi (e talvolta 
noiosi). Dire «anglosassone» ornai 
non significa quasi più nulla, tran¬ 
ne che un'aspirazione, ma signifi¬ 
cano ancora qualcosa, forse, i nu¬ 
meri. E Studio aperto-Tg sera, che 
andrà in onda dal lunedì al sabato, 
promette 15 servizi in 12 minuti. 


Quasi un record al 
quale Cecchi Paone si 
prepara con attitudine 
sportiva e svincolata 
da osservanze politi¬ 
che. Cosa che non si 
può certo dire del suo 
direttore Liguori. Per 
quello che riguarda 
invece il palinsesto di 
Italia 1, il direttore 
Carlo Vetrugno ha 
spiegato alcune linee 
ispiratrici e ha lodato 
Michele Santoro, che 
ha rinsaguato la rete 
con l'informazione in 
prima serata, riuscen¬ 
do ad affermare una 
abitudine di ascolto 
anche contro la concorrenza di Lu¬ 
cia Annunziata. Per consolare inol¬ 
tre i fans di Mai dire gol del lunedì, 
addolorati per l'imminente e pre¬ 
vista conclusione del programma 
(il 14 va in onda l'ultima puntata), 
ha annunciato che, a partire dal 
giorno 20, Mai dire gol della dome¬ 


nica durerà una intera ora. 

Un'altra novità è tutt'altro che 
allegra da sentire e da riferire, ma 
ci tocca. Piero Vigorelli, il cronista 
più sanguinario d'Italia ai tempi 
dei suoi pomeriggi su Raidue, è 
stato assunto da Mediaset e sta stu¬ 
diando (ahinoi!) un programma in 
cinque puntate ancora tutto da de¬ 
finire. Ma, anche se Vetrugno non 
l'ha detto, già si conosce il tema, 
che sarà quello della giustizia. E 
possiamo solo immaginare con 
quale lievità e distacco politico 
possa trattarlo un craxiano ricicla¬ 
to forzista come Vigorelli. Infine 
riferiamo anche quanto ha dichia¬ 
rato Mario Brugola e cioè che l'a¬ 
zienda di Berlusconi non sta pen¬ 
sando a cambiare direttori di reti e 
testate, come ha scritto qualche 
giornale. La cosa non è all'ordine 
del giorno, ma se qualcuno chie¬ 
desse di fare nuove esperienze... 
Berlusconi è troppo buono per dire 
di no. 


M.N.O. 


MILANO. La barzelletta non è un ge¬ 
nere della comicità, ma una categoria 
dello spirito. C'è chi la sa raccontare e 
chi no, chi la sa ascoltare e chi si an¬ 
noia, chi la sa inventare e chi se la di¬ 
mentica subito. Poi c'è il gruppo pur¬ 
troppo non ristretto di quelli che non 
sanno raccontare barzellette, ma si 
intestardiscono a farlo. Ecco perché 
deve essere stato particolarmente du¬ 
ro il lavoro dei selezionatori del pro- 
gramnma La sai l'ultima? che han¬ 
no fatto fronte alla richiesta mas¬ 
siccia dei barzellettieri di tutta Ita¬ 
lia. Particolarmente numerosi e ag¬ 
guerriti quelli del Centro-Sud. Il 
produttore del programma in on¬ 
da su Canale 5 (da domani per 8 
venerdì), Gigi Reggi, giunto alla 
quinta edizione, quelli bravi ormai 
li riconosce alla prima occhiata e 
ha scoperto anche la loro tecnica 
per passare il provino: la prima 
barzelletta la raccontano pesantis¬ 
sima, per lasciare il segno nella 
memoria dei selezionatori. Poi la¬ 
vorano di autocensura. 

Ritorna a condurre Gerry Scotti, 


accompagnato stavolta da Natalia 
Estrada, simpatica e bella spagnola 
che ormai è diventata televisiva¬ 
mente indispensabile. E che, du¬ 
rante la conferenza stampa di pre¬ 
sentazione, ha anche dimostrato 
di avere il suo caratterino, rispon¬ 
dendo per le rime al critico del 
Corriere della Sera Aldo Grasso, che 
ha lanciato il grido di dolore: fer¬ 
mate la Estrada! Invece il morbido 
Gerry Scotti, che ha appena perso 
una causa intentata contro lo stes¬ 
so critico e dovrà pagarne le spese, 
ha gentilmente tergiversato e ha 
addirittura ringraziato Grasso per 
«avergli insegnato tante cose». In- 
somma si è comportato da vero si¬ 
gnore e ha giurato a se stesso che 
mai più farà causa ad alcuno. 

Tornando al programma, si trat¬ 
ta di un varietà di struttura abba¬ 
stanza tradizionale (ospiti, ballet¬ 
to, etc), ma garantito da Beppe 
Recchia, che è il migliore regista 
Mediaset e forse anche il miglior 
regista televisivo in circolazione, 
insieme al suo amico Paolo Beldì. 
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Tennis, Napoli Cup 
Al primo turno 
Nargiso eliminato 

Agli Intemazionali i Napoli, 
Diego Nargiso è stato eliminato 
al primo turno dallo spagnolo 
Juan Antonio Martin in due set, 
6-3,6-3. Per l'azzurro si tratta 
della terza sconfitta in tre 
partecipazioni alla «Napoli 
Cup». Nargiso non potrà 
neanche difendere il titolo di 
doppio vinto lo scorso anno con 
Camporese. Il bolognese, infatti, 
si è ritirato dalla competizione 
per l'infiammazione alla spalla. 


La lezione 
di Rafter 
il tennista 
«ubriaco» 

«Sorry, I was drunk»: le 
scuse, il tennista australiano 
Patrick Rafter, poteva anche 
risparmiarsele visto che, 
nonostante la formidabile 
ubriachezza, aveva appena 
vinto il match di Coppa 
Davis contro il sobrio David 
RikI della repubblica ceka. 
Ma ha voluto fare pubblica 
ammenda di un 
comportamento per altro 
palesemente dichiarato non 
dallo zigzagare dei suoi 
colpi ma dall'incertezza del 
passo, dall'occhio svampito 
e dal sorriso un tantino 
sperduto e apparentemente 
immotivato. Rideva in cuor 
suo, il buon Patrick, numero 
43 del mondo, felice oltre 
che per i fumi dell'ebbrezza 
per l'esito della sfida già 
vinta prima di scendere in 
campo per l'ultimo match 
coi ceki. Ha poi spiegato che 
la notte prima aveva 
festeggiato «bevendo 
moltissimo» e che, 
comunque, il suo rimpianto 
era, caso mai, quello «di 
aver dato l'impressione, 
sbagliata, che l'uso di alcool 
aiuti ad essere un buon 
atleta e a vincere gli 
incontri». Scrupoloso 
Rafter. E pronto al 
pentimento. E prontissimo, 
come pochi nel tennis, 
all'autocritica. Il fare 
bisboccia, un tempo regola 
d'oro di grandi atleti prima 
e dopo la partita - lo stesso 
Nicola Pietrangeli o Mie 
Nastase, per restare nel 
tennis, narrarono di notti in 
bianco prima di importanti 
match - non è più attività 
pre-gara, néfa parte del 
bagaglio dell'esuberanza 
dei giovani campioni ormai 
tesi soltanto al risultato e al 
guadagno che ne consegue. 
E un altro segno dei tempi, il 
risvolto pratico che tutto 
cancella e tutto travolge, 
anche quel po'di 
romanticismo spensierato 
che sta nei gesti come 
quello di Patrick Rafter e che 
rompe col «dovere» di 
incanalare tutto negli sforzi 
tennistici. «Cercate di 
capire», ha detto ancora, 
«capita così raramente di far 
festa», ha concluso una 
volta riguadagnata la 
lucidità. È vero, il tennis di 
feste ne fa sempre meno, 
anche quando vince. Basti 
pensare all'Italia, vincitrice 
dello stesso turno di Davis e 
possibile avversaria di Rafter 
in un'ipotetica finale con 
l'Australia semifinalista con 
gli Stati Uniti. Gli azzurri 
hanno vinto, anzi stravinto 
con la Spagna, ma nessuno 
si è lasciato andare a grandi 
gioie. Il successo è stato 
invece usato soltanto in 
chiave di potere; si è detto 
che bisogna buttar via 
vent'anni di errori, il 
Ventennio gestito da un 
solo presidente, non l'errore 
di una sera con troppi 
bicchieri. Difficile trarre 
lezione da un episodio di 
ubriachezza, se non quella 
di diversi stile e mentalità. 
C'è chi è pronto ad 
ammettere dopo poche ore 
una piccola e gaffe, chi tace 
per anni le proprie e volute 
magagne. 

G. Ce. 


+ 

14 runità2 Lo Sport 


Gand-Wevelgem 
Vìnce in volata 
Philippe Gaumont 

Il francese Philippe Gaumont, 
della Cofidis (formazione di 
Fondriest e Armstrong), ha vinto 
la 59/a edizione della Gand- 
Wevelgem, classica belga non 
valida per la Coppa del Mondo 
disputata sulla distanza di km. 
208. Il ventiquattrenne 
Gaumont ha battuto in volata un 
gruppo di 19 attaccanti, tra i 
quali l'ucraino Andei Tcmil, il 
belga Johan Caplot e il campione 
del mondo Johan Museeuw. 



Jacques Collet/Ap 


Ciclismo 

Giro Paesi Baschi 
Vìnce Zanìnì 

L'italiano Stefano Zanini della 
«Mapei» ha conquistato in volata 
la terza tappa del Giro dei Paesi 
Baschi, Viana-Vitoria di 189 
chilometri. Bruciati l'australiano 
Sunderland, il francese Jalabert, 
Chappucci e Casagrande. Il 
tempo fatto segnare da Zanini è 
stato di 5h 7' e 56 secondi. La 
maglia di leader è rimasta al 
francese Stephane Heulot della 
squadra "La Francalse des Jeux", 
che l'aveva indossata martedi. 


Tennis, al torneo 
dì Hong Kong 
vola Michael Chang 

Vittoria i due tempi per lo 
statunitense Michael Chang al 
torneo di tennis di Hong Kong, 
che mette in palio 328mila 
dollari in premi. L'incontro del 
numero tre del mondo contro il 
tennista di casa Melvin Tong è 
stato sospeso per la pioggia sul 3- 
0 per lo statunitense che, alla 
ripresa del gioco, ha inflitto un 
umiliante 6 0,61 all'avversario. 
Negli ottavi Chang sfiderà il 
connazionale Jeff Tarango. 


La «Maratona delle Sabbie» a metà percorso: dopo tre tappe in testa la cuneese Garelli. Terzo Gozzano 


ATLETICA, ROMANIA 


Deserto a passo di corsa 
inseguendo Favventura 


«Vivere d'emozione decine di albe 
gelide e tramonti infuocati, mangia¬ 
re cibi liofilizzati e sfidare l'impossi¬ 
bile : ecco perché ci siamo anche noi». 
Correre nel deserto sperando di so¬ 
pravvivere è da dodici anni uno sport 
estremo, una stimolante e perversa 
esagerazione, una masochistica puli¬ 
zia dicoscienza. 

Chi ha paura non fa che sentire m- 
mori, diceva Sofocle. Eppure si può 
essere impavidi nel silenzio della so¬ 
pravvivenza, naufragando tra dune, 
soli con se stessi e il sole che asciuga 
anche i pensieri: sono gli avventurie¬ 
ri dell'ignoto, protagonisti della 
«Maratona delle sabbie», 361 amanti 
del rischio che lunedi scorso si sono 
schierati per quella che viene definita 
una «corsa al massacro»; cosa c'è di 
peggio che affrontare in sei giorni 
220 chilometri nel Sahara marocchi¬ 
no in totale autosufficienza alimen¬ 
tare, con uno zaino leggero non più 
di 5 chili e pesante 15 (con tutto il ne¬ 
cessario, dal siero antivipera al pro¬ 
sciutto crudo in polvere e alle fette di 
pane casereccio per chi non resiste ai 
profumi di casa), cercando di soppor¬ 
tare una temperatura media di 40 gra¬ 
di, che scende a dieci durante la not¬ 
te? Perché farsi razionare l'acqua e 
poterne bere solo nove litri al giorno, 
spendere 5 mila calorie al giorno e ri¬ 
schiare di finire disidratati, essere co¬ 
stretti a lasciare recapiti telefonici per 
avvertire subito parenti e conoscenti 
in caso di grave necessità o scompar¬ 
sa? Sono 31 gli italiani che senza in¬ 
quietudine non sanno vivere, affa¬ 
mati di sofferenza. E proprio loro, a 
metà... maratona, dopo tre tappe in¬ 
candescenti, di cui l'ultima di 24 chi¬ 
lometri completamente tra le dune, 
sono tra i migliori. Dopo lo spagnolo 
Medrano - cognome adatto per una 
manifestazione esibizionista -, il ms- 
so campione in carica Andrei Der- 
ksen c'è l'ex maratoneta Marco Goz¬ 
zano, del gruppo Telecom-lnvicta, 
che si aggrappa al fascino delle aurore 
e alla foto di sua figlia per arrivare fino 
in fondo. «Volevo finire la mia carrie¬ 
ra con una gara oltre i limiti. Domani 
(oggi, ndr) affronterò la tappa più 
lunga, quella di 78km. Ho paura 
perchè non ho mai corso per così 
tanti chilometri. Ma l'importante 


è arrivare: in questi giorni ho ri¬ 
schiato di perdermi tra le dune. E 
solo le impronte degli altri mi han¬ 
no aiutato». A non lasciare tracce 
ci pensa invece una donna, Anna 
Rita Garelli, cuneese classe '5: due 
successi di tappa su tre e oltre otto 
minuti di vantaggio sulla seconda, 
solo la veronese Pellizzari è riuscita 
a superarla sul traguardo di sabbia. 
«L'atletica normale non mi è mai 
piaciuta - dice la Garelli -. Amo so¬ 
lo le estremizzazioni, nei limiti del 
rischio. Non so se riuscirò a vince¬ 
re la gara, l'importante è godersi 
questi paesaggi, assistere a qualco¬ 
sa di irripetibile». Ad emozionarsi 
ci ci sono professori universitari, di 
astronomia, psicologi, antiquari, 
veterinari, professionisti in ferie al¬ 
ternative. 

Qualcuno è stato vinto dalla cu¬ 
riosità, altri dallo spirito di rivinci¬ 
ta: il tarlo della sconfitta ha rosic¬ 
chiato la mente di Mauro Prosperi, 
che nel '94 si diperse nel deserto 
per dieci giorni. Non ha resistito, 
insabbiando le paure: trovato da 
una carovana di nomadi dopo es¬ 
sersi fatto ombra con lo zaino, 
camminando di notte per non di¬ 
sidratare le ultime forze e bevendo 
la sua urina per non morire di sete, 
si è rimesso a correre sulle sabbia 
sahariana. «Avevo qualcosa in so¬ 
speso, non aver terminato quella 
gara mi faceva stare male. Non ho 
paura, sono convinto che della 
mia vita decide il destino: e quella 
volta non dovevo morire. Mi vo¬ 
glio specializzare in queste corse 
estreme, mi sono allenato per fare 
una bella figura. Questa volta l'or- 
ganizzazone è straordinaria: allora 
avevo in dotazione dei razzetti sal¬ 
va-vita troppo piccoli. Adesso mi 
possono trovare senza troppi pro¬ 
blemi». Non si perderà questa vol¬ 
ta l'ex pentathleta romano: la Te¬ 
lecom ha fornito agli atleti del suo 
team telefonini cellulari di mini¬ 
mo ingombro. Per non morire po¬ 
trebbe bastare uno squillo, per gio¬ 
care con la vita bastano cinque mi¬ 
lioni di lire. È questo il prezzo e lo 
sprezzo del pericolo per partecipa¬ 
re all'impossibile. 

Luca Masotto 



Faustino Coppi, 42 anni, figlio del 
«Campionissimo» e di Giulia Occhini «la dama 
bianca», si è sposato in gran segreto a Serravalle 
Scrivia (Alessandria). La sposa è una trentenne 
di Tortona (Alessandria), Rita Albera. La 
cerimonia religiosa è avvenuta nella Collegiata 
dei Santi Martino e Stefano. L'esclusiva delle 
immagini del matrimonio sarebbe stata 
venduta a un settimanale. La coppia, prima di 
partire per il viaggio di nozze, si èfermata nella 


Villa Coppi (acquistata da Fausto Coppi quando 
si separò dalla moglie e vi andò a vivere con la 
Occhini). Faustino (nella foto da bambino 
mentre gioca con il Campionisimo) è padre di 
una figlia nata dalla relazione con Cecilia 
Bonacore. Faustino collabora con l'impresario 
pavese Stefano Azzaretti, che era stato 
compagno di vita della madre dopo la morte di 
Fausto Coppi, avvenuta a Tortona nel 1960, per 
malaria. 


Licenziato 
et nazionale 
Troppi casi 
di doping 

Eugen Radulescu, selezionatore 
della nazionale romena di atletica 
leggera, è stato licenziato nei gior¬ 
ni scorsi per i continui casi di do¬ 
ping che si sono regitrati tra gli 
sportivi da lui allenati, tutti per di 
più molto giovani. Lo ha annun¬ 
ciato, ieri mattina, Iolanda Balas, 
presidente della Federatietica di 
Bucarest. 

« Quattro suoi atleti della catego¬ 
ria juniores», ha ricordato Jolanda 
Balas, «sono stati squalificati a li¬ 
vello nazionale e internazionale, 
oppure attendono di esserlo». La 
più famosa tra questi è Andrea Bur- 
lacu, laureatasi campionessa sui 
400 metri piani ai Mondiali Giova¬ 
nili di Sydney '96, sospesa per due 
anni. 

Gli altri ex pupilli di Radulescu 
inciampati nelTanti-doping sono 
Magdalena Nedelcu, Marina Fio¬ 
rea e Daniela Brena; per loro le 
squalifiche arrivano addirittura fi¬ 
no a quattro anni. Queste atlete 
hanno assunto steroidi anaboliz- 
zanti tra cui uno, considerato dagli 
esperti, tra i più pericolosi, il "nan- 
drolone". 

La responsabile dell'atletica ro¬ 
mena ha inoltre dichiarato che la 
sua Federazione è decisa a stronca¬ 
re la piaga delle sostanze proibite. 
«Sospenderemo chiunque ne 
prenda», ha assicurato il presiden¬ 
te. «Se si tratterà di semplici amfe- 
tamine, per tre mesi. Ma se risulte¬ 
rà che hanno assunto steroidi, al- 
loraavita». 

In Romania Tatietica leggera è 
nell'occhio del ciclone da almeno 
quattro anni: nell'arco di questo 
periodo sono stati squalificati un¬ 
dici degli specialisti seniores di ver¬ 
tice. 

Il caso più clamoroso resta quel¬ 
lo di lulia Negura, ex campionessa 
iridata di cross e molto popolare in 
Romania. Il suo allenatore e com¬ 
pagno, Dorin Melinte, si dimise in 
gennaio asserendo di non voler 
continuare a lavorare in un clima 
di sospetto. Si ipotizza tuttavia che 
Negura possa essere stata "inca¬ 
strata" per vendetta da Doina Me¬ 
linte, già oro olimpico nonché ex 
moglie del tecnico. 


Basket, play-off scudetto: stasera la gara tre, soltanto Treviso può già esser promossa 

Canestri e vecchi fischietti 


BOLOGNA. L’Italia, paese dei para¬ 
dossi. Con tutta le gente che sprinta 
per andare in pensione, lo sport viag¬ 
gia sicuro nella direzione opposta. A 
livello arbitrale, per esempio. 1 
playoff scudetto, che stasera giungo¬ 
no a gara 3 dei quarti di finale, proce¬ 
dono a strappi facendo slalom tra gli 
errori dei fischietti. Le designazioni 
sono figlie degli usuali veti incrociati 
(come nelTNba, con la differenza tut¬ 
ta nostrana che qui si fa ma non si di¬ 
ce) e hanno rimesso in pista i soliti 
noti. Anche il brindisino Corsa (45 
anni), uno che quando Naismith in¬ 
ventò il basket probabilmente gli reg¬ 
geva i cestini. Da allora in poi, oltre 
320 presenze in serie A. L'ultima l'al¬ 
tra sera al Palaeur, quando ha girato 
un fallo all'ultimo minuto (dal roma¬ 
no Tonolli al bolognese Savie) con¬ 
dannando la Kinder. Brava persona, 
ma anche e all'unanimità un buro- 
sauro. E domenica a Roma sarà pie¬ 
none, ossigeno benedetto per le casse 
Telemarket. In fondo cos'è una parti¬ 
ta in più per la possibile salvezza del 
basket capitolino? Per consolarsi, co¬ 


munque, serve un po' di reai politik. 
Uno: sbagliano anche fischietti più 
giovani. Chiedere per conferma a 
coach Lombardi, finito 0-2 contro 
Treviso anche grazie a Cicoria e Bor- 
roni. Ma il Dado forse non risponde¬ 
rà: già è alle prese con due turni di 
squalifica per quello che aveva detto 
a caldo. Numero due: magari c'è 
qualche altro problema. Sentito ieri, 
durante un dibattito al bolognese Fu- 
tureshow, il presidente Virtus Cazzo- 
la lamentarsi della scarsa attenzione 
Rai. E Fabrizio Maffei (direttore Tgs) 
rispondergli più o meno così: «Me¬ 
glio tacciate, il cattivo affare Tabbia- 
mo fatto noi. L'audience delle vostre 
partite è improponibile». Amen. 

In questo contesto, la terza tappa 
verso le semifinali è simile a una gem¬ 
ma. E il fatto che un'unica serie sia a 
rischio-chiusura (Treviso ha il 
match-ball con Cantò sul proprio 
campo) fa dimenticare il ritmo con 
cui si gioca. Troppo incalzante. An¬ 
che se chi ha organico lungo - proprio 
la Benetton, per dirne una - farà di vir¬ 
tù necessità. Magari fidando su caval¬ 


li di ritorno, come Stefano Rusconi, 
che timbrano il cartellino prima di 
cambiare casacca. 

A Milano c'è Stefanel-Mash. Vero¬ 
na è data da tutti come l'outsider del 
campionato, e la vittoria in gara 2 è 
stata sufficientemente larga per dar 
credito a chi gufa contro le scarpette 
rosse. Rispetto alla sconfitta di marte¬ 
dì, Marcelletti riavrà comunque Fu- 
cka. Ee due bolognesi, infine. Stasera 
al Paladozza va in scena Kinder-Tele- 
market. Il play bianconero Ravaglia 
ha sintetizzato così le sue motivazio¬ 
ni: «Voglio vincere di 30 alla faccia di 
Corsa». Ma non sarà così facile. Persi¬ 
no Stokes ha giocato una partita vera, 
al Palaeur. Domani sera il posticipo 
sarà Teamsystem-Cagiva. Nel pano¬ 
rama buio dei nostri canestri, notizia 
quasi buona: l'ala biancoblu Pilutti, 
l'altra sera a Masnago è stato colpito 
da una monetina alla testa. Medica¬ 
to, è rimasto in panchina, e la sua 
squadra non ha proposto reclamo a 
fine gara. Ma non ditelo a Rapaje. 


Luca Bottura 


Per stress 
scioperano 
gli arbìtri 

La Zanzara degli arbitri. 
Mentre i fischietti esperti 
bisticciano con le squadre di 
A1, quelli di base scendono 
in sciopero contro la 
chiusura di un loro 
giornalino. Proprio come gli 
studenti del pre '68. 
Succederà a Bologna, dove i 
direttori di gara avevano già 
incrociato le mani un anno 
fa. SulThouse organ si 
parlava di rimborsi spese che 
arrivano in ritardo, valzer di 
dirigenti, dimissioni di 
massa. E conseguente 
«stress da superlavoro» per i 
superstiti. 
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Editoriale 


Carrette e sogni 
perduti 
nello spazio 


PIETRO GRECO 


L a navetta Progress 34 
non aveva ancora fatto 
in tempo ad attraccare, 
martedì scorso, alla 
vecchia Mir e a scaricare le 
attese riserve di ossigeno, che 
già la «Tass» diffondeva il 
secco comunicato di Jurij Se- 
mionov, direttore della socie¬ 
tà che gestisce la stazione or¬ 
bitante russa: «Per assoluta 
mancanza di fondi, il volo 
dell'astronave Souyz che por¬ 
terà a casa i cosmonauti Tsi- 
bliev e Lazutkin, sostituendoli 
con due colleghi russi e un 
francese, slitterà dal 24 giu¬ 
gno al 5 agosto». 

Lo shuttle Columbia non 
aveva ancora toccato terra a 
Cape Canaveral in Florida, 
martedì scorso, dopo il gua¬ 
sto che l'ha costretto ad ac¬ 
corciare di 12 giorni, sui 16 
previsti, la sua missione, che 
già le autorità spaziali ameri¬ 
cane e quelle russe cercavano 
di concordare i tempi dell'i¬ 
nevitabile ritardo nella co¬ 
struzione della nuova stazio¬ 
ne orbitale Alpha. Per assolu¬ 
ta mancanza di fondi. 

Lo spazio nell'era dura del¬ 
la guerra fredda offriva l'im¬ 
magine, epica, della conqui¬ 
sta e della potenza. Oggi, 
stranezza della storia, lo spa¬ 
zio nell'era attesa della colla¬ 
borazione offre l'immagine, 
decadente, della stanca routi¬ 
ne e persino della penuria. 

L'immagine poco brillante 
colta martedì, mentre con 
spettacolare simmetria la Co¬ 
lumbia si ritira e la Mir si rap¬ 
pezza, non è la suggestione, 
artificiosa, costruita su due 
episodi sfortunati e casual¬ 
mente ravvicinati. È un'im¬ 
magine fondata su solidi dati 
di fatto. In Russia il settore è, 
semplicemente, allo stremo. 
La Mir era stata progettata 
per andare in pensione col 
1991. E invece è ancora lì, 
nello spazio, un po' rattoppa¬ 
ta e sostenuta dall'impossibi¬ 
lità finanziaria di sostituirla. 
Gli ingegneri spaziali di tutte 
le Russie da mesi non ricevo¬ 
no la paga. E ora, assicurano, 
non ottengono neppure più i 
fondi per realizzare i pochi 
progetti ancora in cantiere. A 
Bajkonur, il centro di lancio 
kazakho da dove è partito Yu¬ 
ri Gagarin, il primo uomo ad 
andare nello spazio, e da do¬ 
ve partono tuttora le cosmo¬ 
navi russe, montano la guar¬ 
dia uomini armati senza più 
salario. A Leninsk, la città più 
vicina, non c'è più elettricità. 
E per gli eredi dell'epopea 
spaziale ex sovietica non è 
possibile neppure farsi una 
doccia. 


Certo, in America le cose 
vanno ben diversamente. A 
Houston gli ingegneri spaziali 
della Nasa sono ancora ben 
pagati. E a Cape Canaveral, il 
centro di lancio, montano la 
guardia uomini armati rego¬ 
larmente salariati. Tuttavia 
anche gli americani vivono in 
regime di budget decrescen¬ 
ti. Un tempo la filosofia era 
battere i sovietici nello spa¬ 
zio, senza badare ai costi. 
Oggi la filosofia è risparmia¬ 
re. Facendo le cose, come di¬ 
ce il direttore della Nasa, Dan 
Goldin, «faster, better, chea- 
per». Più velocemente. Me¬ 
glio. E, soprattutto, in modo 
più economico. 

La prima (ma non unica) 
vittima di questa epoca di 
mezzi drasticamente ristretti 
è il simbolo stesso della nuo¬ 
va era di collaborazione nello 
spazio, la stazione Alpha. 
Frutto della «joint-venture» 
tra Stati Uniti, Russia ed Euro¬ 
pa. Voluta da Clinton e Eltsin 
a suggello della nuova stagio¬ 
ne di amicizia. La sua costru¬ 
zione, lassù nello spazio, do¬ 
veva iniziare quest'anno. E si 
prevedeva che i primi esperi¬ 
menti scientifici potessero 
aver luogo già nel 1998. Ma 
proprio in queste settimane si 
è scoperto che né gli ameri¬ 
cani, né, soprattutto, i russi 
possono rispettare i tempi di 
costruzione del nuovo hotel 
orbitante. Per mancanza di 
fondi. E che, se tutto va bene, 
i primi esperimenti nella casa 
comune dello spazio potran¬ 
no essere effettuati solo a 
nuovo secolo già abbondan¬ 
temente entrato. Col risultato 
di bloccare per almeno cin¬ 
que o sei anni gli scienziati 
che li hanno progettati. 


L à IMMAGINE di un so- 
^ gno che viene giù, 
evocata ieri da The 
Guardian, coglie, 
dunque, un aspetto della real¬ 
tà delle attività spaziali in 
questo fine secolo. Ma non 
coglie tutta la realtà. Lo spa¬ 
zio ha cessato di essere la 
sterminata prateria dove si 
confrontavano due grandi si¬ 
stemi ideologici, disposti a 
tutto per superarsi. E ne paga 
in qualche modo le spese. Ma 
si accinge a diventare la fron¬ 
tiera di normale sviluppo nel¬ 
l'era dell'informazione. Si 
prevede che nei prossimi an¬ 
ni dovranno essere messi in 
orbita centinaia di satelliti per 
telecomunicazione. E allora 
l'antica sterminata prateria 
diventerà una grande metro¬ 
poli. Affollata. Magari un po' 
sporca. Ma, certamente, di 
nuovo ricca. 




CHAMPIONS LEACUE 

Bella vittoria 
della |uve 
2-1 con TAjax 

Grande prestazione 
bianconera in Olanda 
la Juve batte l'Ajax 
per 2-1 nell'andata 
delle semifinali 
I due gol firmati 
da Amoruso e da Vieri 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 13 

COPPA COPPE 

Batistuta: 

«Sono sereno 
il gioco c'è» 

Per la Coppa delle Coppe 
si gioca stasera 
Barcellona-Fiorentina 
l'andata di semifinale. 
Batistuta: «La squadra 
è in netta ripresa 
Sì, possiamo farcela». 

FRANCO DARDANELLI 

A PAGINA 15 



RONALDO 

Trattative 
ferme, Lazio 
più lontana 

Ronaldo convoca una 
conferenza stampa, poi 
l'annulla. Ed è giallo. 

Le voci parlano di 
trattative più difficili 
edi una Lazio più 
lontana dal giocatore. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 15 

SPORT ESTREMO 

La maratona 
che si corre 
nel deserto 

Nel deserto del Sahara 
31 italiani partecipano 
alla «corsa al massacro» 
220 chilometri in sei 
tappe tra le dune del 
Marocco. Parla uno 
dei protagonisti. 

_ LUCA MASOTTO 

A PAGINA 14 


Per la prima volta la Casa Bianca ammette i vergognosi test sui poveri deir Alabama 

Neri come cavie, Clinton chiede scusa 

Per quarant'anni esperimenti illegali sulla sifilide. Presto una cerimonia per le oltre quattrocento vittime. 


I vescovi fanno marcia indietro e «benedicono» la musica giovane 
E Vasco Rossi è stato invitato a cantare davanti al Papa_ 

Il rock non è più del Diavolo 


Scontro alla nomoa 


er il mìnìsconto 


^5 rompe il cartello del- 
^91 le compagnie petroli¬ 
fere. Ecco perché le asso¬ 
ciazioni dei consumatori 
plaudono alla decisione 
delI'Agip e della Ip di 
diminuire dì 50 lire il 
prezzo del carburante nei self Service e i 
gestori sono invece sul sentiero di guerra. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 10 APRILE 1B97 


Per anni è stata una delle vergo¬ 
gne degli Stati Uniti. Ora il presi¬ 
dente Bill Clinton chiederà uffi¬ 
cialmente scusa per aver usato 
come cavie 400 neri dell'Alaba- 
ma per uno studio sulla sifilide, 
noto come «l'esperimento di 
Tuskegee». 

Lo studio è andato avanti per 
quaranta anni, a cominciare dal 
1932. In quell'anno l'ammini¬ 
strazione federale convinse i ne¬ 
ri poveri a partecipare ad un pro¬ 
gramma governativo promet¬ 
tendo pasti, trasporti e medici¬ 
ne. In realtà non disse loro né 
che erano ammalati di sifilide, 
né li curarono con la penicillina 
(unica terapia efficace ancora 
oggi). Per l'esperimento furono 
contattati 600 uomini, ma ne 
vennero seguiti solo 400. L'o¬ 
biettivo era quello di studiare 
l'evoluzione della malattia. 

«Il presidente pensa che sia 
una macchia per l'America e 


vuole essere certo che venga 
cancellata. Crediamo che sia un 
obbligo morale presentare le 
scuse del governo», ha dichiara¬ 
to la portavoce della Casa Bian¬ 
ca, Mary Ellen Glynn. 

Il governo americano, venti 
anni fa, aveva già offerto un 
compenso di 10 milioni di dol¬ 
lari per le vittime, ma non aveva 
mai ammesso ufficialmente di 
aver commesso un errore e chie¬ 
sto scusa. 

Recentemente la vicenda era 
apparsa sugli schermi televisivi 
grazie ad un film. Miss Evers' 
boys , che aveva sollevato 
molte polemiche. Secondo i 
soprawisuti all'esperimento, 
la pellicola dava un'immagine 
distorta dei fatti in quanto fra 
i medici dello studio venivano 
compresi anche dei sanitari 
neri. 

LILIANA ROSI 

A PAGINA 6 


Vasco Rossi è stato invitato al 
«Jesus Live Superstar», il concerto 
che si terrà a Bologna il 27 set¬ 
tembre prossimo in occasione del 
Congresso eucaristico nazionale. 
Nel corso della manifestazione, 
Giovanni Paolo II parlerà ai gio¬ 
vani e agli artisti, da lui stesso de¬ 
finiti «nuovi comunicatori». Co¬ 
me lui sono stati contattati anche 
altri cantautori tra cui Francesco 
De Gregori, Jovanotti, Lucio Dal¬ 
la, Franco Battiato, Antonello 
Venditti, Claudio Baglioni, Luca 
Carboni, Eros Ramazzotti, Zuc¬ 
chero. 

Insomma il rock non è più la 
musica del diavolo. E a decretar¬ 
ne la definitiva consacrazione è 
stata ieri la stessa Conferenza epi¬ 
scopale italiana presentando 
«Hope music», un progetto musi¬ 
cale che si occuperà proprio di 
dare slancio a nuove iniziative le¬ 
gate al rock. L'apprezzamento ar¬ 
riva alcuni mesi dopo l'interven¬ 


to del cardinale Joseph Ratzinger 
che aveva messo in guardia i cat¬ 
tolici dai pericoli della musica 
rock. «Si tratta di una grandissi¬ 
ma novità, una vera svolta per la 
Chiesa - spiega don Giandomeni¬ 
co Valente, coordinatore nazio¬ 
nale del progetto «Hope music»-. 
È la prima volta che la Chiesa por¬ 
ta avanti una proposta di questo 
genere. Per anni il rock è stato 
bandito, ci sono state tante criti¬ 
che da parte nostra nei confronti 
di questa musica. Spesso le nostre 
posizioni sono state anche molto 
radicali. Hope music vuole dimo¬ 
strare che questo atteggiamento 
è cambiato: il rock non è la musi¬ 
ca del diavolo: in molti casi può' 
essere persino la musica di Dio» Il 
progetto Hope Music, promosso 
dal Servizio nazionale per la pa¬ 
storale giovanile della Cei, partirà 
ufficialmente il prossimo anno. 

ALBA SOLARO 

A PAGINA 12 



MUORE TOGLIAni 
Dolore ed emozione 
per la scomparsa 
di un grande 
protagonista 

I BEATLES SBARCANO 
IN ITALIA 


Venerdì 11 aprile in regalo 
il nuovo fascicolo della collana 
Gli anni della 
Prima Repubblica 
a cura di Gianni Rocca. 

FTMità 
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Giovedì 10 aprile 1997 16 l'Unità Economia e Lavoro 


Un'analisi congiunturale indica come vicina la fine della fase di stagnazione 

Imprenditori più ottimisti 
Iseo: «Primavera in ripresa» 

Per i prossimi mesi ci si attende una «significativa progressione» degli ordinativi e dei piani di pro¬ 
duzione. Ancora debole la domanda interna ma si conta sul favore dei mercati finanziari. 


Damiano (Fiom): «Aprire una verifica a tre» 

1600 posti a rischio 
Il Pds su Arese: 

«La Fiat rispetti 
gli accordi del '94» 


Cct a 5 anni 
ai pensionati 
«benefìdati» 
daii'Alta corte 

Arrivano i CCt a 5 anni per i 
pensionati che usufruiscono 
dei benefici concessi dalla 
sentenza della Corte 
Costituzionale del 1994, che 
ha disposto l'integrazione al 
minimo per circa un milione 
di trattamenti previdenziali 
maturati sino a tutto il 1995. 
Un decreto del Ministro del 
Tesoro Carlo Azeglio Ciampi 
stabilisce che l'importo 
massimo dell'emissione dei 
titoli, di durata 
quinquennale, sarà di 3.135 
miliardi perii 1996; 
l'emissione avverrà in sei 
annualità sulla base degli 
elenchi trasmessi dagli enti 
previdenziali, il tasso di 
interesse semestrale lordo 
sarà determinato 
aggiungendo 15 centesimi 
di punto a quello semestrale 
lordo dei Bot di riferimento. 

I cct, per cui è previsto il 
rimborso in un'unica 
soluzione alla scadenza dei 
prestiti, saranno ammessi 
alla quotazione ufficiale. 


ROMA. Dal mondo dell'economia 
arrivano segnali di qualche confor¬ 
to. Le difficoltà dell'azienda Italia, 
presa nel suo complesso, sono lungi 
dall'essere superate. Ma se fino a 
qualche settimana fa l'orizzonte era 
occupato quasi esclusivamente da 
ombre, ora si fa strada anche qual¬ 
che segnale di luce. Le novità ven¬ 
gono soprattutto dal mondo della 
produzione. Già da un paio di mesi 
la Confindustria segnala un clima 
di attese più ottimistico. E ora anche 
Fisco, l'istituto di studio della con¬ 
giuntura, conferma che gli impren¬ 
ditori si attendono una primavera 
in ripresa. 

La fase di ristagno dell'attività 
produttiva che ha caratterizzato la 
seconda metà del 1996 - scrive Fisco 
nel suo ultimo rapporto diffuso ieri - 
sembra essersi prolungata anche 
nei primi mesi del 1997. Ne è risulta¬ 
to un lento ma progressivo peggio¬ 
ramento della situazione del merca¬ 
to del lavoro, confermato dal nuovo 
massimo del tasso di disoccupazio¬ 
ne raggiunto m gennaio. Le più re¬ 


centi inchieste congiunturali han¬ 
no però evidenziato chiari segnali 
di miglioramento delle aspettative 
degli operatori industriali che indi¬ 
cano la possibilità di un recupero 
già nei mesi primaverili. I tempi del¬ 
la ripresa produttiva restano tutta¬ 
via ancora piuttosto incerti. E Fisco 
attribuisce questo fatto all'imposta¬ 
zione ancora poco favorevole della 
domanda interna e, in particolare, 
di quella di consumo. Le recenti mi¬ 
sure governative di correzione degli 
andamenh della finanza pubblica 
potrebbero oltretutto esercitare un 
ulteriore effetto restrittivo sulla do¬ 
manda. 

L'impatto negahvo della mano¬ 
vra-bis, prosegue sempre Fisco, po¬ 
trebbe però essere in parte controbi¬ 
lanciato dal riemergere di un più fa¬ 
vorevole orientamento dei mercati 
finanziari, indotto dalla conferma 
della strategia di convergenza verso 
gli obiettivi di risanamento. D'altro 
canto, 1 continui progressi segnati 
sul versante del contenimento del¬ 
l'inflazione dovrebbero rendere 


possibile una netta distensione del¬ 
la politica monetaria, aprendo la via 
a un abbassamento dei tassi di inte¬ 
resse. 

In marzo, ricorda l'istituto, la di¬ 
namica dei prezzi ha registrato 
un'ulteriore decelerazione, portan¬ 
dosi appena al di sopra del 2% in ter¬ 
mini tendenziali e per il prossimo 
futuro anche Fisco si attende una 
discesa sotto tale soglia. 

Sul fronte della produzione, le 
aspettative di miglioramento for¬ 
mulate dalle imprese partecipanti 
alle indagini Iseo sembrano prelu¬ 
dere, come si è detto, a una schiarita 
congiunturale. In gennaio è emerso 
un primo segnale di recupero della 
domanda, e, soprattutto, un note¬ 
vole miglioramento delle aspettati¬ 
ve a breve termine, confermato dai 
risultati dell'inchiesta di febbraio. 
Nel primo bimestre le imprese han¬ 
no indicato di attendere nei mesi 
immediatamente successivi una si¬ 
gnificativa progressione sia degli or¬ 
dinativi che dei piani di produzio¬ 
ne. Sul piano settoriale si sono di¬ 


stinti per più convinte previsioni di 
ripresa della domanda le imprese 
del comparto dei beni di consumo, 
anche a causa degli effetti delle mi¬ 
sure di incentivo all'acquisto di 
mezzi di trasporto. Il miglioramen¬ 
to delle aspettative si caratterizza 
comunque per una notevole diffu¬ 
sione settoriale che sembra confer¬ 
marne la robustezza. 

Le possibilità di una ripresa del¬ 
l'attività produttiva restano co¬ 
munque affidate ad un atteso recu¬ 
pero di dinamismo delle esporta¬ 
zioni, favorito anche dal rafforza¬ 
mento del dollaro. Sul versante del¬ 
la domanda interna le indicazioni 
sono ancora infatti poco confortan¬ 
ti. Le aspettative dei consumatori, 
sottolinea infatti Fisco, continuano 
a mostrare il prevalere del pessimi¬ 
smo: dopo una risalita in dicembre e 
gennaio, il clima di fiducia dei con¬ 
sumatori tratto dall'inchiesta ha se¬ 
gnato in febbraio e marzo un lieve 
regresso. 


Edoardo Gardumi 


MILANO. «La Fiat deve mantenere 
gli impegni assunti nell'accordo del 
'94. Quello che manca, oltre a decide¬ 
re con certezza quale produzione 
mantenere ad Arese, è l'avvio della 
produzione dell'auto elettrica e del¬ 
l'auto ibrida e il sostegno al processo 
di reindustrializzazione dell'area». Il 
2 7 giugno cesserà la produzione della 
« 164» e il rischio è che corso Marconi 
decida, per i 1600 lavoratori addetti 
alle linee della vecchia ammiraglia 
(peraltro già da quasi due anni in " so¬ 
lidarietà": attualmente lavorano una 
settimana su sei), di avviare le proce¬ 
dure di mobilità visto che i termini 
non scadranno prima di sabato. E il 
Pds milanese scende in campo chia¬ 
mando in causa gli impegni assunti e 
chi li ha sottoscritti. In primo luogo 
dalla Fiat. Con un obiettivo, stringere 
i tempi. E per accelerarne l'attuazio¬ 
ne - secondo la Quercia milanese - è 
necessario «prevedere un patto terri¬ 
toriale d'area con l'utilizzo degli stru¬ 
menti di ammortizzazione sociale fi¬ 
nalizzati alla reindustrializzazione e 
il conseguente reinserimento dei la¬ 


voratori che già nell'accordo del '94 
eranoprevistiin esubero». 

Una posizione, questa, condivisa 
dal sindacato. «Per quel che ci riguar¬ 
da- dice il numero due della Fiom na¬ 
zionale, Cesare Damiano - il proble¬ 
ma Alfa, sia per la parte riguardante 
Arese che per quella riguardante Po- 
migliano - riveste un'importanza ge¬ 
nerale. Fin qui il governo è stato ina¬ 
dempiente e anche la Fiat, sulla siste¬ 
mazione impiantistica e industriale 
dello stabilimento di Arese, ha fatto 
registrare ritardi notevoli». Per que¬ 
sto il sindacato (ieri a Roma si è riuni¬ 
to il coordinamento dei lavoratori 
del gmppo) chiede di aprire una veri¬ 
fica tempestiva con azienda ed esecu¬ 
tivo. Ed esclude il ricorso a qualsiasi 
procedura «che non contempli il ri¬ 
collocamento di tutti i lavoratori». 
Compresi i 1600 della «164». Mentre 
negli accordi fin qui stipulati nel¬ 
l'ambito del consorzio di reindustria¬ 
lizzazione non si prevedono più di 
una settantina assunzioni. 


A.F. 


Servirà per alleggerire il prelievo sul Tfr 

Manovra, possibile 
un condono fiscale 

Alla Camera si studiano modifiche al decreto. Verso 
un'«oblazione» sul contenzioso fiscale da 1.000 miliardi 


ROMA. L'ipotesi di alleggerire il pre¬ 
lievo sul Tfr di circa 1.000 miliardi di¬ 
venta sempre più concreta. I capi- 
gmppo della maggioranza in Com¬ 
missione Bilancio della Camera, nel 
corso di un breve incontro al quale ha 
partecipato anche il sottosegretario 
al Tesoro Giorgio Macciotta, hanno 
iniziato ad affrontare la questione. E 
come ha detto il relatore Sergio 
Chiamparino (Pds), «è emersa la vo¬ 
lontà di cambiare il Tfr». Quanto alla 
possibile copertura alternativa, quel¬ 
la più accreditata resta la proposta 
avanzata da Rinnovamento Italiano 
di introdurre una «oblazione fiscale» 
per chiudere il contenzioso tributa¬ 
rio pagando una penalità ridottissi¬ 
ma. «Abbiamo già provveduto-ha af¬ 
fermato il responsabile economico di 
Ri Natale D'Amico - a formalizzare la 
nostra proposta, e il ministero delle 
Finanze sta effettuando una valuta¬ 
zione sul probabile gettito. Noi pen¬ 
siamo che potrebbe essere sufficiente 
ad elevare l'esenzione dal prelievo 
per le aziende fino a 20 dipendenti». 
«Si tratta di una proposta molto in¬ 
certa dal punto di vista delle quantifi¬ 
cazioni di gettito, il ministero delle 
Finanze si è riservato di fare appro¬ 
fondimenti una volta che la misura 
sarà meglio definita», ha precisato 
Chiamparino. Il ministro Visco si sa¬ 
rebbe detto possibilista. 

L'emendamento che vara il con¬ 
dono prevede la possibilità di chiude¬ 
re le liti pendenti davanti alle Com- 


1.400 miliardi 
dall'Ue 
per l'Italia 

Per il rilancio economico di 
otto regioni italiane del 
Nord e del Centro in 
declino industriale, la 
Commissione europea ha 
ieri accordato all'Italia un 
contributo di circa 1.400 
miliardi di lire, tramite i 
Fondi regionale e sociale 
dell'Ue. Gli aiuti europei a 
quelli nazionali e privati, 
permetteranno di creare 
nelle aree interessate circa 
8.000 nuovi posti d lavoro e 
di salvaguardarne altri 
70.000. Nel prossimo 
triennio per un ammontare 
globale di 2 miliardi di ecu, 
al tasso attuale 3.900 
miliardi di lire circa. Le 
regioni beneficiarie sono il 
Piemonte, la Valle d'Aosta, 
la Lombardia, il Veneto, il 
Friuli-Venezia Giulia, la 
Liguria, le Marche e 
l'Umbria. 


missioni tributarie di primo e secon¬ 
do grado, pagando per le liti fino a 5 
milioni la somma di 500.000 lire e per 
quelle superiori una somma pari al 20 
per cento della lite. Le liti pendenti 
eventualmente interessate sono cir¬ 
ca 3 milioni. I contribuenti potranno 
chiudere il contenzioso versando en¬ 
tro il 31 luglio '97 l'importo dovuto, e 
trasmettendo la ricevuta di paga¬ 
mento alla Commissione tributaria 
che provvede a definire la pratica. 

E mentre sul decreto-manovra gra¬ 
vano due pregiudiziali di incostitu¬ 
zionalità da parte del Polo, a pronun¬ 
ciarsi positivamente è stata la Com¬ 
missione Attività Produttive di Mon¬ 
tecitorio. Nel primo parere favorevo¬ 
le al pacchetto da 15.550 miliardi c'è 
la richiesta di «salvaguardare il più 
possibile le imprese familiari e le pic¬ 
cole aziende», estendendo l'esenzio¬ 
ne alle imprese con oltre 25 dipen¬ 
denti. In questo modo, ha sottolinea¬ 
to il ministro del Lavoro Tiziano 
Treu, sarebbero esentati «il 95% degli 
associati alla Confindustria». Rifon¬ 
dazione e Verdi chiedono la modifica 
dell'articolo 7 del decreto, quello con 
cui il governo detta i principi per un 
piano straordinario di vendita delle 
case degli enti. Rifondazione chiede¬ 
rà di limitare la vendita degli immo¬ 
bili previdenziali al solo patrimonio 
non abitativo o con destinazione 
commerciale non affittato e quindi 
improduttivo, mentre i Verdi punte¬ 
ranno su una maggiore garanzia per 
le fasce deboli, compreso il diritto di 
prelazione. Di certo è che il tempo a 
disposizione è poco, e i margini di 
manovra assai esigui. Ieri sera, finiti i 
lavori d'aula, la Commissione Bilan¬ 
cio è tornata a riunirsi. La discussione 
proseguirà stamattina; poi, al termi¬ 
ne della riunione del Consiglio dei 
Ministri, ci sarà l'attesa replica del mi¬ 
nistro del T esoro Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi. 

E intanto, con la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale della legge 3 
aprile 1997, numero 94, cambia fi¬ 
nalmente faccia dopo oltre dieci anni 
di tentativi il bilancio dello Stato, e 
viene ristrutturata radicalmente tut¬ 
ta Fattività diretta al governo dei con¬ 
ti pubblici. Il provvedimento, che 
aveva ottenuto l'ultimo via libera le¬ 
gislativo il 26 marzo scorso dalla Ca¬ 
mera, è sempre stato considerato dal 
ministro del Tesoro Ciampi uno dei 
principali cardini per la riorganizza¬ 
zione del funzionamento dello Stato. 
Tra le novità, la costituzione di «Uni¬ 
tà previsionali» per la gestione delle 
entrate e delle spese statali, che saran¬ 
no definite in circa 400 voci contro le 
6.000 attuali; Faccorpamento defini¬ 
tivo del ministero del Tesoro e di 
quello del Bilancio; il ridimensiona¬ 
mento delle competenze del Cipe 
(Comitato interministeriale per la 
programmazione economica); il 
riordino o la soppressione degli at¬ 
tuali organi di programmazione eco¬ 
nomica. 
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Unificate a Montecitorio diverse proposte di legge. È previsto il condono per il reato di banda armata 

Ex terroristi, indulto più vicino 
Ma niente benefici per chi fiigp 

La commissione Giustizia della Camera ha adottato un testo come base di discussione. Presto, il provvedimento potrebbe 
arrivare in aula. L'ergastolo ridotto a ventuno anni, dimezzate le altre pene detentive. 


Costretto 

all'elemosina 

l'ultimo 

«pazzarìeilo» 

NAPOLI. Lo si incontra tutte 
le mattine su un gradino 
della libreria Feltrinelli, in 
via Ponte di Tappia, a due 
passi dall'elegante via 
Roma. È qui che don 
Michele, l'ultimo 
«pazziariello», vive di ricordi 
e di elemosine. Non ha più il 
bastone ma indossa ancora 
gli abiti, ormai segnati dal 
tempo: giacca rossa con le 
spalline dorate, pantalone 
gessato, feluca 
d'ammiraglio. Peroltre 
cinquanta anni è stato il 
capobanda di quei quattro 
menestrelli travestiti da 
Pulcinella che con canti e 
suoni annunciavano per i 
vicoli di Napoli l'apertura di 
un negozio, l'arrivo del vino 
nuovo o i «saldi» che i 
bottegai proponevano 
quando gli affari calavano 
notevolmente. 

Un personaggio, quello del 
«pazziariello», reso noto in 
tutta l'Italia da una 
memorabile 

interpretazione di Totò nel 
film «L'oro di Napoli». E con 
il grande comico. Michele 
Lauda - oggi ha 77 anni - ha 
lavorato molte volte: «Era 
un genio, una persona 
generosa che ci ha fatto 
sempre del bene». E ricorda, 
don Michele, quando nel 
lontano 1948, vedendo in 
teatro Eduardo De Filippo 
che interpretava proprio il 
ruolo del «pazziariello», 
decise di imitarlo: «Grazie a 
lui ho imparato un mestiere 
e ho potuto tirare su la 
famiglia», dice l'ex 
capobanda. Non c'è 
napoletano che, peralmeno 
una volta, non si sia fermato 
ad ascoltare i «consigli per 
gli acquisti» di don Michele. 
Famosissima la sua 
filastrocca: «Attenzione, 
battagliò, cuppolone, e 
asciute pazzo 'o padrone: a 
pochi soldi vi vende 'o vino 
bbuone». 

Ha resistito all'avvento di 
Carosello, «o pazzariello», 
ma non a quello delle 
televendite sulle emittenti 
locali che, di fatto, hanno 
decretato la sua fine. 

M.R. 


ROMA. L'indulto per i reati di ter¬ 
rorismo: se ne parla da anni e, in 
materia, sono state presentate di¬ 
verse proposte di legge. La novità 
degli ultimi giorni è questa: esiste 
finalmente un testo complessivo, 
un punto di riferimento, una boz¬ 
za che, una volta emendata (se è il 
caso), potrebbere essere sottoposta 
al voto del Parlamento. La Com¬ 
missione giustizia di Montecito¬ 
rio, infatti, ha adottato come base 
di discussione il testo unificato 
presentato dal relatore Niki Ven¬ 
dola, di Rifondazione comunista. 
Il provvedimento, se e quando sa¬ 
rà varato dalle Camere, potrebbe 
riguardare 225 ex terroristi ancora 
in carcere. Esclusi dall'applicazio¬ 
ne dei benefici (che consistono in 
una forte riduzione delle pene), i 
latitanti e, quindi, personaggi co¬ 
me Oreste Scalzone o Toni Negri. 

Dato che la materia, come si di¬ 
ceva, è complessa, il presidente 
della Commissione, Giuliano Pi- 
sapia, ha fissato in un mese il ter¬ 
mine per la presentazione di 
emendamenti al testo unificato, 
suggerendo anche di rinviare una 
più «compiuta esposizione delle 
implicazioni politiche dell'indul¬ 
to alla fase dell'esame del provve¬ 
dimento nell'aula di Montecito¬ 
rio». Insomma: bisogna discutere 
ancora molto, l'iter resta lungo. 


ma unpassoin avanti è stato fatto. 

Ed ecco i dettagli del provvedi¬ 
mento. L'ergastolo sarà commuta¬ 
to in ventuno anni di reclusione; le 
altre pene detentive saranno ridot¬ 
te della metà; la riduzione sarà di 
cinque anni per quelle non supe¬ 
riori ai dieci anni di detenzione. Il 
reato di banda armata o di associa¬ 
zione sovversiva sarà condonato, 
quando non vi sia stata condanna 
per reati specifici: negli altri casi, le 
pene saranno dimezzate. 

L'articolato prevede la non ap¬ 
plicazione dell'indulto «se dalla 
commissione dei reati sia derivata 
la morte» e, come si diceva, esclu¬ 
de dal provvedimento i latitanti ed 
i fuorusciti all'estero in seguito alle 
vicende degli «anni di piombo». 
L'indulto si applica sul cumulo 
delle pene per i reati commessi si¬ 
no al 31 dicembre 1989 e si appli¬ 
cherà entro 3 mesi dalla entrata in 
vigore della legge. Dopo l'esame in 
Commissione, la proposta dovrà 
passare in aula, dove occorrerà una 
maggioranza qualificata (pari ai 
due terzi dei componenti di cia¬ 
scuna Camera) su ogni articolo del 
testo e nel voto finale, così come 
previsto in materia di amnistia ed 
indulto. 

Il testo, dice Niki Vendola, vice- 
presidente della commissione An¬ 
timafia, «tenta di individuare un 


denominatore comune tra le posi¬ 
zioni dei diversi gruppi parlamen¬ 
tari su questa delicata materia». E 
ancora: «Ragionare di indulto non 
significa volersi concedere alcun 
lusso. Non si tratta di perdonare, 
né di strappare delle pagine dal li¬ 
bro della nostra storia, né di avalla¬ 
re alcun colpo di spugna. Si tratta 
piuttosto di sancire, anche sul pia¬ 
no legislativo, che la stagione del¬ 
l'emergenza è finita». 

Vendola ha ricordato che il fe¬ 
nomeno terroristico, di destra e di 
sinistra, ha riguardato «circa venti¬ 
mila giovani, dei quali circa cin¬ 
quemila hanno conosciuto per pe¬ 
riodi più o meno brevi l'esperienza 
del carcere. Attualmente ci sono 
225 detenuti per fatti di terrorismo 
e - sostiene Niki Vendola - non è af¬ 
fatto vero che siano i più sanguina¬ 
ri». 

Quanto ai possibili emenda¬ 
menti, è prevedibile che il deputa¬ 
to dei Verdi Paolo Cento ripresenti 
la sua proposta di estensione del¬ 
l'indulto anche in favore dei lati¬ 
tanti e dei fuoriusciti. 

Il rappresentante di Alleanza na¬ 
zionale in Commissione, Alfredo 
Mantovano, ha già annunciato il 
voto contrario del suo gruppo e la 
disponibilità, invece, ad una revi¬ 
sione della legislazione dell'emer¬ 
genza. 


La Cornwell 
«Sì, ho amato 
la agente Fbì» 

La scrittrice di gialli Patricia 
Cornwell, in un'intervista a 
«Vanity Fair», ha ammesso 
la relazione sentimentale 
con una agente dell'Fbi, 
motivo per cui il marito 
tentò di uccidere l'agente. 

La Cornwell ha anche 
parlato dei suoi guai passati: 
la violenza di un poliziotto 
mentre era reporter, poi 
depressione, anoressia, 
bulimia, alcolismo. Quattro 
operazioni chirurgiche per 
modificare un seno che non 
le andava mai bene. Ma 
adesso, a 40 anni, «è tutto 
risolto», dice. T ranne la 
scelta dell'attrice per il 
personaggio di Kay 
Scarpetta. «Con Demi 
Moore ad esempio- 
racconta - abbiamo fatto 
insieme la Jacuzzi e fumato il 
sigaro, ma non ha 
accettato». 


La suprema Corte: stato di abbandono se mancano rapporti con i parenti stretti 

Bambino adottabile anche se ha i nonni 
La Cassazione: per lui sono come estranei 

Il caso di un bimbo picchiato ripetutamente dal padre e affidato a una comunità e poi a una famiglia, 
Annullata la decisione dei giudici a Appello. Carol Tarantelli: «Decisione estrema, ma a volte necessaria» 


ROMA. Un bambino può essere di¬ 
chiarato in stato di abbandono, e per¬ 
tanto adottabile, se i nonni che vor¬ 
rebbero prendersene cura, non han¬ 
no mai stabilito con lui un legame 
psicologico e affettivo significativo. I 
legami di sangue sono certamente 
importanti, ma l'affetto cui un bam¬ 
bino ha diritto non nasce con la con¬ 
sanguineità, si costruisce nel tempo 
con la continuità dei rapporti. Ne è 
convinta la prima sezione civile della 
Corte di Cassazione che ha annullato 
una sentenza dei giudici d'Appello, 
in base alla quale un bambino era sta¬ 
to affidato ai nonni materni, dopo 
che il padre era stato condannato per 
le botte che gli aveva inflitto, mentre 
la madre era stata assolta. 

La «sincera disponibilità» manife¬ 
stata dai due nonni non è sufficiente, 
secondo la Suprema Corte, di fronte 
all'impossibilità di assicurare al bam¬ 
bino la soddisfazione delle sue neces¬ 
sità fondamentali, almeno in misura 
«essenziale». Il ragionamento fatto 
dai giudici della Cassazione è il se¬ 
guente: è certo possibile che i «paren¬ 
ti del sangue più stretti offrano effica¬ 
cemente il loro apporto sostitutivo ai 


genitori, ma non indiscriminata¬ 
mente». Il presupposto è che la pa¬ 
rentela abbia fatto sorgere nel tempo 
quei «rapporti significativi con il mi¬ 
nore che normalmente alla parentela 
stessa si accompagnano». E, nella 
sentenza si aggiunge, inoltre, che 
nell'eventuale dichiarazione dello 
stato di abbandono, non ci sarebbe 
un «carattere sanzionatorio verso la 
famiglia di sangue», ma semplice- 
mente la constatazione di uno stato 
difatto. 

Per Carol Beebe Tarantelli, psicoio¬ 
ga che da parlamentare si è occupata 
a lungo dei problemi dei minori in 
commissione Giustizia della Came¬ 
ra, si tratta di una «responsabilità 
enorme, decidere che coloro che 
hanno legami di sangue non sono in 
grado di prendersi cura di un bambi¬ 
no». Una estrema ratio. «Mapurtrop¬ 
po ci sono casi in cui questo è necessa¬ 
rio. Ci sono madri che non sono in 
grado di curare i propri figli e madri 
rese temporaneamente incapaci dai 
continui maltrattamenti e che van¬ 
no perciò aiutate». Al di là del caso 
specifico, nei casi estremi in cui con il 
supporto di perizie da parte di esperti 


si ritiene che il ritorno, o la perma¬ 
nenza, nella famiglia di origine sia un 
rischio per il minore «è giusto toglier¬ 
lo e decidere l'adottabilità - aggiunge 
Tarantelli -, in modo da assicurargli 
una vita affettiva stabile». 

La Cassazione ha dovuto prendere 
in esame il caso di un bambino pic¬ 
chiato in modo abituale dal padre. 
Era stato il nonno materno a denun¬ 
ciare la vicenda in questura e delle fe¬ 
rite provocate al bambino si erano oc¬ 
cupati anche i medici dell'ospedale: 
una volta avevano costato undici fe¬ 
rite e un versamento «pleurico gra¬ 
ve» . Il Tribunale dei minori aveva de¬ 
ciso l'inserimento del bambino in 
una comunità. Intanto i genitori ve¬ 
nivano rinviati a giudizio, poi il pa¬ 
dre è stato condannato per maltratta¬ 
menti e la madre assolta. E al decreto 
di adottabilità del tribunale si sono 
opposti la madre e i nonni. 

I giudici di secondo grado hanno 
ritenuto di non poter escludere la 
proposta dei due «anziani» di occu¬ 
parsi del bambino, ma hanno sottoli¬ 
neato che l'affidamento dovesse av¬ 
venire con gradualità, per porre ripa¬ 
ro alle «sofferenze ai quali il minore 


sarebbe comunque andato incontro, 
tenuto conto della sostanziale assen¬ 
za dei rapporti con tali nonni». Ave¬ 
vano, sostanzialmente, affermato 
che il bambino, una volta tolto alla 
famiglia affidataria, avrebbe affron¬ 
tato gravi disagi dal punto di vista 
morale. E avevano accertato inoltre 
alcune inadeguatezze di ordine per¬ 
sonale e psicologico soprattutto da 
parte del nonno. 

Il ricorso è stato inoltrato dal «cura¬ 
tore speciale» del minore. La Corte, 
una volta premesso che la famiglia è il 
luogo che la legge considera naturale 
per il «soddisfacimento del diritto- 
dovere dei genitori e di quello dei fi¬ 
gli», ha affermato che la norma sulle 
adozioni non ha stabilito un diritto 
astratto «sganciato dalla realtà nella 
quale esso si colloca». Insomma, il di¬ 
ritto del minore a stare con la propria 
famiglia di origine «presuppone che 
l'assistenza da parte dei genitori o 
delle figure parentali sostitutive, non 
sia tale da incidere in modo grave sul¬ 
la sua personalità, così da compro¬ 
mettere il suo sviluppo armonico». 


Luciana Di Mauro 


Quarta vittima dalLinizio delLanno a Massa, gravemente ferito un altro cavatore 

Esplosione in cava; muore operaio 

L'uomo, 42 anni, è stato investito dallo scoppio di una mina. Ancora sconosciute le cause dell'incidente 


Giallo a Bari 
Assassinato 
un ingegnere 

BARI. Misterioso omicidio a Bari. 
Angelo Pavone, 39 anni, ingegnere, 
incensurato, è stato assassinato l'al¬ 
tra notte, verso le 23, sulla strada pro¬ 
vinciale Bari-Bitritto. Pavone era alla 
guida di una Bmw, quando è stato af¬ 
fiancato da una motocicletta da bor¬ 
do della quale sono stati sparati alcu¬ 
ni colpi di pistola calibro 7,65, due 
dei quali hanno raggiunto l'uomo al 
torace. L'uomo è stato soccorso da al¬ 
cuni automobilisti di passaggio e tra¬ 
sportato all'ospedale, dove è morto 
subito dopo il ricovero. Angelo Pavo¬ 
ne stava rientrando a casa dopo una 
giornata di lavoro. L'uomo aveva un 
figlio di un anno, nato da una relazio¬ 
ne con una donna barese. Le indagini 
sembrano tuttavia escludere l'even¬ 
tualità di un movente passionale. 
L'auto di Pavone aveva il freno a ma¬ 
no inserito e gli "stop" di segnalazio¬ 
ne in funzione: gli investigatori, 
quindi, ritengono possibile che la vit¬ 
tima sia stata indotta a fermarsi con 
uno stratagemma e non escludono 
che a sparare sia stata una persona 
che si trovava a bordo della vettura. 


MASSA CARRARA. È morto disinte¬ 
grato. Valdemaro Alberti, 42 anni, 
cavatore, è saltato in aria su una mi¬ 
na mentre stava lavorando nella ca¬ 
va Tassara, dove si estrae dolomite. 
È una delle cave più grosse del baci¬ 
no della frazione montana di For¬ 
no, ai piedi delle Alpi Apuane, sopra 
Massa. Il suo compagno di lavoro, 
Giulio Biagi, 38 anni, è rimasto gra¬ 
vemente ferito: lo scoppio della mi¬ 
na gli ha spappolato entrambe le 
mani. 

Erano da poco passate le 11 di ieri 
mattina quando è avvenuto l'inci¬ 
dente. Valdemaro Alberti e Giulio 
Biagi erano intenti a forare una pa¬ 
rete della cava quando improvvisa¬ 
mente è scoppiata la mina. Un boa¬ 
to tremendo che è stato avertito an¬ 
che in città. In un solo secondo Val¬ 
demaro Alberti è saltato in aria. Vici¬ 
no a lui, Giulio Biagi è stato scara¬ 
ventato a terra, con le falangi di en¬ 
trambe le mani distrutte. Subito do¬ 
po lo scoppio l'uomo è riuscito ad 
alzarsi e a raggiungere i compagni 
che si trovavano poco distanti e che 


lo hanno soccorso. 

Sono sconvolti, i lavoratori della 
cava Tassara. Molti con la testa bas¬ 
sa. Molti con gli occhi lucidi. Qual¬ 
cuno non riesce a capacitarsi di que¬ 
sta nuova tragedia, la quarta solo 
dall'inizio dell'anno. Si guardano 
negli occhi, i cavatori, e scuotono la 
testa. Hanno appena finito di soc¬ 
correre Giulio. Lo hanno coperto 
con i loro indumenti da lavoro, 
aspettando l'ambulanza del soccor¬ 
so cave. Nel frattempo hanno smes¬ 
so di lavorare ehannoraccoltolelo- 
ro cose per scendere a valle, via da 
quella cava maledetta che ha ucciso 
loro un compagno, un amico. Poi si 
sono divisi tra l'obitorio, dove si tro¬ 
va la salma di Alberti, e l'ospedale 
dove Biagi sta combattendo per 
non perdere definitivamente le ma¬ 
ni. 

Adesso si indaga. Sul posto, subi¬ 
to dopo l'incidente, sono arrivati i 
carabinieri di Massa per raccogliere 
le prime testimonianze e cercare di 
capire come sono andati i fatti. Per il 
momento però non si conoscono 


ancora le cause della tragedia. Quel¬ 
lo che resta da capire è se l'ordigno 
esploso sia scoppiato anticipata- 
mente oppure se si è trattato di 
un'imprudenza o di una distrazio¬ 
ne. Al momento pare che quella mi¬ 
na non dovesse esplodere. Ma le in¬ 
dagini tecniche, indispensabili per 
ricostruire la dinamica dell'inci¬ 
dente, forse non riusciranno a spie¬ 
gare i dati sconcertanti che la pro¬ 
vincia di Massa-Carrara continua 
tristemente a registrare. Quattro 
morh dall'inizio dell'anno sono 
troppi. È un record duro da soppor¬ 
tare, una statistica che recita: un 
morto al mese. 

La situazione nelle cave si è spa¬ 
ventosamente aggravata negli ulti¬ 
mi anni. Da un esame effettuato re¬ 
centemente dal dipartimento della 
prevenzione deU'Usl di Massa-Car¬ 
rara, in tre anni, dal 1994 al 1997, 
nei bacini apuani si è verificato un 
incidente al giorno e tre incidenti 
mortali in tre anni. Quattro con Val¬ 
demaro Alberti, l'ultima vittima di 
questo triste elenco. 


Intanto domani tutti i cavatori 
scenderanno in sciopero per due 
ore. Così vogliono esprimere la loro 
rabbia e denunciare ancora una vol¬ 
ta, se mai ce ne fosse bisogno, il mo¬ 
do in cui tutti i giorni sono costretU 
a lavorare. E ripetono: «Non si può 
parlare di fatalità. La fatalità deve es¬ 
sere sostituita con controlli, appli¬ 
cazione delle regole, delle norme di 
sicurezza e prevenzione nei luoghi 
dilavoro». 

Intanto per tutta la giornata di ieri 
all'obitorio è stato un continuo via 
vai di parenti, amici e colleghi di la¬ 
voro che volevano dare l'ultimo sa¬ 
luto a Valdemaro Alberti. Il sindaco 
di Massa, Roberto Pucci, non è più 
disposto ad accettare questa situa¬ 
zione ed invita le istituzioni compe¬ 
tenti ad assicurare controlli accurati 
sulle condizioni di lavoro nelle ca¬ 
ve. Un invito che è già stato rivolto 
al governo da parte dei parlamenta¬ 
ri dell'Ulivo. Perché l'incidente di 
ieri sia davvero l'ultimo. 


Lara Vene 


ALBANIA 

SOLIDARIETÀ 
OLTRE L'EMERGENZA 

Partecipano: 

Vinicio Peluffo 

Sinistra Giovanile Nazionale 

Nexhip Hyseni 

CgiI Immigrazione di Brindisi 

Vinicio Russo 

Ctm Movimondo 

on. GIANNICOLASINI5I 

Sottosegretario Ministero degli Interni 

on. UMBERTO RANIERI 

Responsabile Esteri del Pds 



Bari, venerdì 11 aprile 1997, ore 16.30 
Aula 8, Facoltà dì lingue. Università di Bari 


r UNITA Tw 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
'p Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


LANBWD’ORO 

mWNBlIAfmiECimRUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 


Partenza da Milano il 20 giugno, 11 luglio, 8 e 22 agosto 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 


Quota di partecipazione in giugno 

lire 

2.590.000 

Quota di partecipazione in luglio e agosto 

lire 

2.630.000 

Supplemento partenza 8 agosto 

lire 

495.000 

Supplemento partenza da Roma 

lire 

45.000 

Visto consolare (non urgente) 

lire 

40.000 


L’Itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Novgo- 
rod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 


CITTÀ DI GIUGLIANO IN CAMPANIA 

PROVINCIA DI NAPOLI 

AVVISO DI RETTIFICA 

A rettifica del bando di gara per estratto pubblicato in data 29/3/97 
pag. 10, il Comune è «CITTÀ DI GIUGLIANO IN CAMPANIA» e non 
«CITTÀ DI GIULIANO IN CAMPANIA». 


COMUNE DI SAN PIETRO IN CASALE BOLOGNA 

Via Matteotti, 154 - Gap 40018 - Tel. 051/811123 - Fax 051/817984 

1 Asta pubblica ad unico e definitivo incanto per l’appalto a corpo dei lavori di adegua¬ 
mento uscite asilo nido e scuola materna. Importo a base d’asta L. 40.100.000 con of¬ 
ferte a ribasso. La gara si terrà il giorno 30/4/1997 alle ore 9.00. 

2 Asta pubblica ad unico e definitivo incanto con offerte a ribasso per l’adeguamento igie¬ 
nico sanitario ed impiantistiche scuola elemetare “E. De Amicis”. Importo a base d’asta 
L. 302.900.000 con offerte a ribasso. La gara si terrà il giorno 30/4/1997 alle ore 10.00. 

3. Appalto concorso per i lavori di costruzione della palestra polifunzionale Centro Sportivo 
"E. Faccioli", ai sensi dell’art. 20, comma 4, Legge 109/94 e successive modificazioni. 
Importo a base d’asta L. 450.000.000 con offerte a ribasso. La gara si terrà il giorno 
30/5/1997 alle ore 9.00. 

Gli awisi integrali di gara sono affissi all’Albo Pretorio del Comune e possono essere ri¬ 
chiesti all’Ufficio Tecnico Comunale. 

La documentazione richiesta e le offerte dovranno pen/enire entro le ore 12.30 del giorno 

precedente alla gara. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO: Irg. H±erto Hnnslli 


H Lsjid delle 

Aiitonoinle li>call 

con l'Atto Palroneto 

del Presidente della Repubblice 



Comune di W 
Lamezia Terme 

cori li patrocinio del CNHL 
del Ministero deir Indeslrie 
del Minisiero del Lavoro 
dello Regione Oaiobna 

In Europa 
verso 13 

Convegno nazionale 

Dal governo del sud 
aljwd d| governo 

Patti territonaJi. accordi di pregremma, 
prdgrannazione negoziala: 
il ruolo aeglr Enti Irxali e delle Regiorii 
nel coordinamento dei p-ogrammi 
di invssli menti pubblici per le nuove 
iniz'ative produtiive 
e la creazione di nuova pcccpazidne 



Lamezia Terme: ‘iicastro 11-12 aprile - venerdì h. 15.00/: 0 00 - sacalo ri.9.3Q'14.00 
Isalro (Mierfo, Corso Nuir\is!r3m 

Partecipano: reppresemanti del Gevetno, depi Istìluiirf Crepilo, dei SiTtdacàiiederirrpresa: Antrairtìralori di 
Enti loccli e Fte^, Respcreatili iraziorali (felle .Asscicàzicni bete Autmtmie locali, studiosi ad esperti. 

Nel ccrsc' dei ISBrori (f satato Tattna nierveirà il R-esefente della Cameia dei D^utati, On.Ludano Vlolartte 

Per intormazioni: Lega delle Aulonomie locali: tei. 06f4740(M1 '2-3. fa* 06/4883360 
Coiti jne di LcmcziaTernie: tei. fa* 096£ifiO7224 

Lega delle AutonoiniE ocali della Calabria: tei. 0561,753864, fai 0881/753844 

CARICAI 
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elenco di no 
al governo 

Il primo «no» di Bertinotti 
è arrivato un mese e 
mezzo dopo la nascita del 
governo diretto da 
Romano Prodi, sul 
documento di 
programmazione 
economica. 

Ecco la cronologia dei casi 
principali di contrasto tra 
Partito di Rifondazione 
comunista e il governo 
dell'Ulivo: 9 luglio 1996, 
con il voto contrario 
determinante del Prc, 
alcune commissioni della 
Camera votano contro il 
governo; il 10 luglio 
Rifondazione e Ulivo 
raggiungono un accordo 
e i contrasti vengono 
superati, ma solo 
temporaneamente; il 26 
settembre, dopo vari 
contrasti, in una riunione 
a Palazzo Chigi, governo e 
Rifondazione comunista 
raggiungono l'accordo 
sulla finanziaria, ma il 
giorno prima Bertinotti 
aveva detto che «il 
compromesso in una 
coalizione è il sale della 
terra»; 26 ottobre, a Capri, 
al convegno dei giovani 
industriali, il vice 
presidente del Consiglio 
Veltroni parla di riforma 
dello stato sociale. «Un 
discorso inaccettabile» 
commenta Bertinotti; 28 
novembre, il Senato 
approva il decreto sulle 
concessioni televisive. Prc, 
Verdi e Lega Nord votano 
contro; 16 dicembre, 
Rifondazione si schiera 
contro l'accordo Polo- 
Ulivo sull'emittenza; 15 
gennaio 97: viene 
bocciato alla Camera per 
soli 3 voti il decreto sul 
trasferimento della Stet al 
Tesoro; 9 marzo: in 
un'intervista Bertinotti 
afferma che il governo 
Prodi durerà poco e che 
non ha intenzione di 
morire per il governo; 12 
marzo, al Senato dove 
l'astensione vale come 
voto contrario. 
Rifondazione comunista si 
astiene sul pacchetto del 
ministro Treu per 
l'occupazione. 


ROMA. La faccia del Che guarda ver¬ 
so Campo de' Fiori. Un poster in 
bianco e nero. Aveva un sorriso iro¬ 
nico. È la prima faccia che vedi en¬ 
trando nella sezione «Campitelli» 
del Pds. Ci sono pezzi di storia e di 
sogno che restano comuni anche in 
un giorno come questo. Un giorno 
in cui Rifondazione sembra molto 
lontana. Sembrano molto lontani 
anche i dolci giorni di primavera 
d'un anno fa. Su un muro, qui die¬ 
tro, c'è ancora scritto: abbiamo vin¬ 
to. Abbiamo. Prodi, Veltroni, D'Ale- 
ma e pure Bertinotti. Ora Bertinotti 
certi nemmeno lo nominano .Dico¬ 
no: quello lì, il caro compagno. 

La giornata finisce qui, in questa 
gloriosa sezione piena di giovani e 
di libri, molto rassicurante. Ma sul 
blocco degli appunti restano le trac¬ 
ce di un'angoscia che è diventata 
lentamente delusione, rammarico, 
rabbia. I primi appunti sono del 
mattino, presi ascoltando la radio. 

La diretta di «Italia radio», alle 
8,50. Con il signor Mauro Garuti, 
che chiama da Bologna. «Voglio 


+ 
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Si stringe il confronto nella maggioranza. Quercia e Ppi: nessuna sponda ai giochi di Rifondazione 

n Pds esige un «chiarimento serio» 
In ballo Welfare e Bicamerale 

Ma gli uomini vicini a Prodi: attenti a non tirare troppo la corda 


ROMA. «Voglio vivere. Vivacchiare 
non mi interessa» : così ha giurato Ro¬ 
mano Prodi a un vecchio amico che 
ieri mattina, prima del dibattito alla 
Camera, lo accompagnava per uno 
spuntino a piazza del Pantheon. Cin¬ 
que minuti dopo ha incontrato ca¬ 
sualmente Franco Marini, il segreta¬ 
rio del Ppl. «Presidente, devi fare 
qualcosa - ha chiesto l'ex sindacalista 
-. Devi imporre un chiarimento, seno 
questi di Rifondazione ci fanno mori¬ 
re...». Marini ha il dente avvelenato 
con i neocomunisti: «Nessuno mai 
più - ripete ai suoi uomini - dovrà 
mettersi in ginocchio davanti a Berti¬ 
notti». E nel Pds gli umori - lo ha am¬ 
piamente dimostrato D'Alema in 
questi giorni - non sono migliori. 
«Dopo la prova dell'Albania - spiega¬ 
va ieri in un corridoio della Camera 
Lanfranco Turci, pacato esponente 
dell'esecutivo della Quercia - non si 
va più avanti con operazioni un po' 
incollate. O Rifondazione fa un dop¬ 
pio salto mortale e trova un punto di 
compromesso, oppure questa storia 
saràflnita». 

Tra il proponimento prodiano 
(«vivere») e la prova dei fatti, insom¬ 
ma, gli ostacoli abbondano: c'è in¬ 
nanzitutto la volontà del neocomu¬ 
nisti di mantenersi le «mani libere»; 
poi c'è il corredo di fmstrazioni e cal¬ 
coli politici che la spregiudicatezza di 
Bertinotti alimenta nei partner del- 


ROMA. «Il compromesso in una coa¬ 
lizione è il sale della terra». Ma questa 
volta Fausto Bertinotti, smentendo 
se stesso, ha preferito non fornire sa¬ 
le. Non ha ceduto di un solo metro sul 
fronte Albania e ha acceso sul tabello¬ 
ne elettronico il suo bel no, con quel¬ 
lo di tutti i suoi compagni di partito e 
dei leghisti, alla missione umanitaria 
delle truppe italiane sull'altra sponda 
dell'Adriatico insieme ai soldati di al¬ 
tre nazioni. Si è tolto la sua bella sod¬ 
disfazione ad essere coerente fino in 
fondo. Ma subito dopo non ha potu¬ 
to fare a meno di guardare al futuro 
prossimo. Che incombe, sul governo 
e sul Paese, Innanzitutto quello reale, 
di cui Bertinotti sostiene essere uno 
dei più sensibili rappresentanti: «È 
possibile anche trarre una lezione po¬ 
sitiva da questa vicenda: bisogna fare 
di necessità virtù e la maggioranza 
che sostiene Prodi può riprendere 
uno slancio riformatore, discutendo 
dello stato sociale per dare una rispo¬ 
sta concreta al Paese». Rifondazione 
comunista, precisa «non ha alcuna 
ambizione ministeriale, ma soltanto 
quella di far sì che la discussione sullo 
stato sociale sla per migliorarlo e non 


esprimere tutta la mia amarezza per 
la posizione dei dirigenti di Rifon¬ 
dazione... Quanta demagogia nei 
loro discorsi... Sono... Sì, sono degli 
irresponsabili che consegnano il 
Paese alla destra...». Irresponsabili. 
Usa la stessa parola l'ascoltatrice che 
chiama poco dopo. Da Milano, Car¬ 
la Berni. «Sono degli irresponsabili, 
questi di Rifondazione... La verità è 
che non vogliono governare... Sono 
fatti per stare all'opposizione...». 

È gente che parla con voce ferma. 
Le idee sono chiare. Telefonano 
emotivamente provati, ma non bal¬ 
bettano, non indugiano. Questa è la 
signora Paolicelli, da Roma: «Pur¬ 
troppo, quando ci sarà da fare le ri¬ 
forme sociali, beh, verranno fatte 
dalla destra... È una vergogna, è sol¬ 
tanto una vergogna...». E un altro: 
«Einire così, già in crisi dopo nem¬ 
meno un anno, che peccato... Però, 
diciamolo: quanti errori...». 

Qualcosa è certo mancato. Ma co¬ 
sa? Non è il momento di fare elen¬ 
chi. Ma può essere utile tornare in¬ 
dietro nel tempo, e ricordare i tempi 


l'Ulivo. Così che, una volta incassato 
il «via» alla missione oltre l'Adriatico, 
il primo problema del Professore (do¬ 
po essere salito da Scalfaro ieri sera, 
oggi si presenterà in Parlamento per 
verificare se la maggioranza gli con¬ 
ferma la fiducia), sarà rassicurare 
D'Alema, Marini e partner che il ca¬ 
novaccio neocomunista non torni in 
scena: che l'inquieto fausto, cioè, 
non riapra le ostilità alla prima occa¬ 
sione, magari sul Documento di pro¬ 
grammazione economica e finanzia¬ 
riaventuro. 

Le avvisaglie, in verità, sono sco¬ 
raggianti. Per tutta la giornata di ieri i 
big di Rifondazione hanno avvertito 
in vari modi il presidente del Consi¬ 
glio che se vuole ripartire con la mag¬ 
gioranza del 21 aprile farà meglio a 
non pretendere impegni precisi. 
«Non entri nel dettaglio», suggeriva 
Cossutta. «Resti allo stesso program¬ 
ma su cui è nato il governo», aggiun¬ 
geva Bertinotti. E Franco Giordano, il 
responsabile economico, già prean¬ 
nuncia che il 13, a Milano, Rifonda¬ 
zione terrà una manifestazione sullo 
stato sociale, e che il suo partito sta 
preparando un «controdocumento» 
sul Welfare da opporre a quello della 
commissione governativa; «se poi - 
ha detto - ci parlano di tagli, noi al ta¬ 
volo del Welfare nemmeno ci sedia¬ 
mo». 

Gli alleati chiedono a Prodi press'a 


perpeggiorarlo». 

Il dialogo riparte, allora, dallo stato 
sociale? Presto per dirlo il giorno del 
sedicesimo no (più o meno ratificato 
dal voto) di Bertinotti e dei suoi al go¬ 
verno, in circa dieci mesi. Anche per¬ 
ché il segretario di Rifondazione tro¬ 
va «grave la convergenza tra Polo e 
Ulivo» per cui «ci sono tutte le ragioni 
per essere preoccupati: perché 11 go¬ 
verno esce con un carico di difficoltà 
ma anche perché mi pare che Mussi ci 
abbia dichiarato guerra». E, prose¬ 
guendo da pacifista nel lessico «bat¬ 
tagliero», spara a zero sulle accuse di 
aver indebolito con il suo atteggia¬ 
mento la sinistra: «I nostri argomenti 
contro la missione militare non ven¬ 
gono coperti dalle grida di guerra di 
Mussi. C'è già un intervento militare 
per cui essere preoccupati. Non c'è bi¬ 
sogno di una guerra contro di noi...». 
Che Mussi, per seguire la scelta guer¬ 
resca (nelle parole) di Bertinotti, ab¬ 
bia mirato e colpito al cuore, lo dimo¬ 
strano le parole di Niki Vendola e la 
sua alata Interpretazione del duro In¬ 
tervento del capogruppo della Sini¬ 
stra democratica. Da Italo Balbo a Ga¬ 
leazzo Ciano, da Giosuè Carducci alle 


della propaganda, quando Prodi co¬ 
minciava ad entrare nel ruolo di 
candidato premier e quando sorge¬ 
vano i suoi «comitati». L'ingegner 
Luca fiorentino, abbandonò all'e¬ 
poca la carica di ex vice-presidente 
della comunità ebraica romana, per 
diventare uno dei sei coordinatori 
del comitato romano di Prodi. 

Ecco, ingegner Fiorentino: cosa è 
mancato a questo governo? «Io cre¬ 
do che sia mancata soprattutto 
un'attenzione ai contenuti...». Si 
spieghi. «Voglio dire che questo go¬ 
verno è stato attento, direi attentis¬ 
simo a far quadrare i conti...». Eco¬ 
nomici? «Economici e anche più 
strettamente politici... e lo capisco, 
per carità, capisco tutto... Però, ec¬ 
co, in questo modo non ci si è resi 
conto che la gente aspettava anche 
altro... un cambiamento, ecco, di 
sostanza...». La vicenda albanese fa 
venire in mente la parola « solidarie¬ 
tà»: «Guardi, a questo proposito le 
fornisco una risposta che credo di 
poter dare dal mio particolare osser¬ 
vatorio: e io dico che l'importante. 


poco l'opposto: programmi partico¬ 
lareggiati, patti chiari, la sicurezza 
che ricontrattare l'alleanza in Parla¬ 
mento implichi l'avvìo di quella veri¬ 
fica di largo respiro che è stata evoca¬ 
ta in questi giorni sia da d'Alema sia 
da Marini sia da Dini. La linea della 
Quercia resta quella tracciata nella 
Direzione dell'altro giorno: non si 
può «tirare a campare», e in specie a 
proposito di Welfare e riforme istitu¬ 
zionali bisognerà comprendere in 
fretta se gli orientamenti dei neoco¬ 
munisti sono compatibili con quelli 
dell'Ulivo. Ai «vertici affrettati» D'A¬ 
lema dice di non credere ormai più: 
meglio una verifica progressiva, a 
mano a mano che le scadenze si pre¬ 
sentano nell'agenda politico-parla¬ 
mentare. 

Siamo dunque all'alba di un par¬ 
ziale disimpegno pidiessino, simme¬ 
trico alla «pirateria» di Bertinotti? 
Amici e avversari del leader del Pds - 
inclusi gli uomini di Prodi - la raccon¬ 
tano così: D'Alema farebbe in qual¬ 
che misura buon viso a cattivo gioco 
sul brevissimo periodo, puntando a 
stringere un accordo nella Bicamera¬ 
le e sullo stato sociale che getti un 
ponte tra le politiche dell'Ulivo e 
quelle del Polo. In estate poi, quando 
il gioco delle convergenze sarà sedi¬ 
mentato, potrebbe riaprirsi la partita 
d'un «chiarimento» più radicale. Il 
punto di vista dei dirigenti del Pds, 


scie tricolori, vengono richiamati un 
po' tutti per rinfacciare a Mussi di 
avere, con «muscolare grevità», «In¬ 
sultato i disfattisti che, oggi come 
sempre dinanzi alle avventure neo¬ 
coloniali comunque camuffate, sono 
naturalmente i comunisti». 

Le reazioni arrivano al termine di 
una giornata in cui l'ipotesi di un 
eventuale ripensamento di Rifonda¬ 
zione sul voto era svanita in mattina¬ 
ta. 

Il dibattito interno non ha avuto 
alcuna espressione all'esterno. Solo 
Ersilia Salvato, vicepresidente del Se¬ 
nato, pur ribadendo di condividere la 
decisione del suo partito, ha lanciato 
l'allarme: «Si sta correndo il rischio 
serio di consegnare il Paese alle destre 
e alla loro cultura». E si sta pagando 
un deficit di capacità di lavoro comu¬ 
ne da parte del governo: «Che Prodi 
chieda l'autorizzazione per una mis¬ 
sione multinazionale senza aver ca¬ 
pito quale era il sentimento della sua 
maggioranza è indicativo di questa 
difficoltà». Per il resto, tutti d'accor¬ 
do. Sull'Albania. Ma sul futuro? Ac¬ 
cetteranno tutti i rifondatori di chia¬ 
marsi fuori e di non essere protagoni- 


per un vicino che ha fame, l'impor¬ 
tante non è regalargli il pane, ma in¬ 
segnargli come produrlo... ». 

Sull'Albania, come si sa. Rifonda¬ 
zione comunista ha idee precise. E, 
naturalmente, sono le stesse di 
Franco lachini, il segretario della se¬ 
zione che Rifondazione ha nel quar¬ 
tiere di Cinecittà. Qui il televisore è 
acceso. Alcuni militanti sono fuori 
per un volantinaggio. Altri seguono 
itigì, e relazionano. 

Senta, lachini: lo sa cosa pensano 
di voi quasi tutti quelli che si ritro¬ 
vano sotto l'Ulivo? «Me lo immagi¬ 
no...». Dicono che siete degli irre¬ 
sponsabili. Lei si sente irresponsabi¬ 
le? «Io dico che certe differenze, in 
questa coalizione, erano precise. Il 
nostro programma in materia di po¬ 
litica estera era molto diverso da 
quello del Pds... Perché tanto stupo¬ 
re per la distanza ravvisata nella vi¬ 
cenda albanese?». Perché rischia di 
far cadere il governo... «Cadere? Ma 
no, basta che Prodi cambi idea...». 
Alla radio, questa mattina, un'a- 
scoltarice ha detto: quelli di Rifon- 


owiamente, è meno dietrologico: la 
Quercia continuerà a sostenere l'e¬ 
sperienza del 21 aprile - dicono - pur¬ 
ché si diradino le ambiguità. Così Fa¬ 
bio Mussi ieri ha chiesto «un chiari¬ 
mento serio». Quando Prodi si pre¬ 
senterà in Parlamento - ha detto - do¬ 
vrà farlo esibendo «un documento o 
un discorso politico», insomma «un 
atto politico rilevante» che renda vi¬ 
sibile il percorso fino alla primavera 
dell'anno prossimo. 

Fra queste volontà Prodi oggi do¬ 
vrà destreggiarsi, tentando di con¬ 
durre la sua navicella oltre i gorghi su¬ 
scitati da Bertinotti intorno alla crisi 
albanese. Ai suoi interlocutori ieri il 
presidente del Consiglio è apparso 
preoccupato, ma convinto di suo che 
avrà bisogno di «un discorso pro¬ 
grammatico forte». Il Professore vie¬ 
ne descritto come piuttosto irritato 
con Bertinotti, al quale ieri, in diverse 
telefonate, aveva chiesto una resipi¬ 
scenza che evitasse al governo di do¬ 
ver «implorare» il Polo di aderire a un 
dispositivo unitario di voto sulla mis¬ 
sione. 

Ma c'è anche, nell'entourage pro¬ 
diano, chi ostenta una maggiore 
tranquillità, quasi la certezza che la 
viaslaglàsegnata,e che popolari e pi- 
diessini siano stretti in un vicolo cie¬ 
co che li obbliga a sostenere il Profes¬ 
sore con la formula di oggi. «Tutti sia¬ 
mo incazzati con Rifondazione - dice 


sti della partita della riorganizzazio¬ 
ne dello stato sociale? Che sla quella 
la sede in cui qualcuno potrebbe deci¬ 
dere di uscire allo scoperto? 

Certo è che in questa vicenda si è 
consumata una frattura che, pur con 
volto addolorato. Armando Cossut¬ 
ta, non manca di rimarcare. Alluden¬ 
do al discorso di D'Alema a conclu¬ 
sione della direzione Pds dell'altro 
giorno, ribatte: «A certi attacchi - dice 
il presidente di Rifondazione - non 
vale proprio la pena di rispondere. 
Quando si giunge a certe espressioni, 
a certi aggettivi, a certi giudizi si supe¬ 
ra quello che è il limite del dibattito, 
del confronto, della polemica politi¬ 
ca. Noi siamo fatti di un'altra pasta». 
A scanso di equivoci, però, meglio da¬ 
re qualche bel consiglio a Prodi: 
«Penso che voteremo la fiducia - riba¬ 
disce Cossutta - ma sarebbe meglio 
che il presidente del Consiglio nel 
suo discorso non entrasse nel detta¬ 
glio. Per me non dovrebbe cambiare 
nulla rispetto al programma Iniziale 
sul quale è nato l'esecutivo». Peccato 
che quasi ad ogni mossa... 


Marcella Ciarnelli 


dazione sono fatti per stare all'op¬ 
posizione. È così? «Ma no... Il guaio 
è che non ci sono ancora le condi¬ 
zioni perché i comunisti possano 
assumere la guida del Paese... Così 
dobbiamo accontentarci di appog¬ 
giare un governo di centro-sini¬ 
stra...». 

Lui dice: «accontentarci», «ap¬ 
poggiare». Parole che qui, dentro la 
sezione «Campitelli» del Pds, pro¬ 
vocano sensazioni di fastidio. Emi¬ 
liano, Erancesca, Andrea, Cesare: 
cercano tutti di capire. Cercano di 
individuare ilvuotocheliseparadal 
compagno di Rifondazione. Si sie¬ 
dono intorno al tavolo delle riunio¬ 
ni. 

Attacca Emiliano: «Il responsabi¬ 
le di ogni guaio è Bertinotti... Troppi 
no a Prodi, ha tirato la corda... E mi 
spiace che questo governo traballi... 
penso alle manovre economiche: se 
cade, sarà stato tutto inutile...». Se il 
governo cade. Andrea pensa a Fassi¬ 
no: «Èbravo, unodei piùbravi... ma 
ha commesso un'ingenuità grave, 
gravissima... Ci pensavo ieri... Forse 


per esempio Gianclaudio Bressa, vi¬ 
cepresidente del gruppo dei Popolari 
e democratici ma anche consigliere 
«storico» di Prodi -. Però Marini, D'A¬ 
lema, Dlni, sono persone dotate di 
intelligenza politica. La vicenda del¬ 
l'Albania è stata una prova di carico, 
direbbe un ingegnere: s'è capito che 
la corda si può spezzare. E D'Alema 
che interesse ha ad essere il segretario 
che ha portato il Pds al governo e poi 
all'opposizione nel giro di un an¬ 
no?». Insomma: «alternative non ce 
ne sono», e perciò Marini e D'Alema 
sarebbero «in scacco». Può darsi che 
sia pretattica, pressioni interne al 
fronte dell'Ulivo da parte di quegli 
esponenti che più si sono identificati 
coi destini del Professore. Anche se 
una difficoltà della Quercia è innega¬ 
bile, e pidlessini doc come Antonio 
Soda confessano: «Votare, adesso 
non si può. L'altro giorno, in un'as¬ 
semblea, mi hanno commentato co¬ 
sì l'intervista di d'Alema: "Bravi, ci 
avete manomesso il portafogli per un 
anno e adesso torniamo a votare?"». 
La sinistra interna - Buffo, Eumagalli - 
punta su questa contraddizione: de¬ 
v'essere il Pds - sostengono - a rico- 
stmire le comunicazioni con i cugini 
neocomunisti, altrimenti resterà in 
balìa delle convergenze tra i moderati 
dei vari campi. 


Vittorio Ragone 

Il no deirex ministro 

Mancuso: 

«Governo 

ribaldo» 

ROMA. Oltre al Partito di Rifonda¬ 
zione comunista e alla Lega nord 
di Umberto Bossi, che hanno pre¬ 
sentato mozioni distinte da quella 
del Polo e dell'Ulivo, anche altri 
deputati si sono detti contrari, par¬ 
lando nell'aula di Montecitorio, 
alla missione italiana in Albania 
dissentendo dallde posizioni del 
proprio gruppo politico di appar¬ 
tenenza. Tra questi anche Vittorio 
Sgarbi, Filippo Mancuso e Giorgio 
La Malfa. 

I tre esponenti politici hanno, 
naturalmente, diversificato il loro 
«no» alla spedizione. L'ex mini¬ 
stro di Grazia e giustizia del gover¬ 
no di Lamberto Dini (oggi deputa¬ 
to di Forza Italia), rimasto famoso 
per le ispezioni a raffica con le qua¬ 
li bersagliava le procure più espo¬ 
ste sul fronte di Tangetopoli e della 
lotta alla mafia, usando il suo soli¬ 
to linguaggio colorito ha annun¬ 
ciato che avrebbe votato «no» alla 
mozione di centrodestra e centro- 
sinistra sull'Albania perché «gli ri¬ 
pugna» assumere insieme a questo 
«governo ribaldo» responsabilità 
comuni. 


paghiamo cinquant'anni di oppo¬ 
sizione, paghiamo una certa disabi- 
tudrne a governare... Commettia¬ 
mo errori così banali...». Emiliano: 
«Perché non c'era un solo rappre¬ 
sentante del governo a Brindisi il 
giorno che è affondata la motove¬ 
detta albanese?». 

Il mestiere di governare, che non 
si impara in dodici mesi. «Va bene, 
sarebbe dura per chiunque... Però... 
Questo governo che ha fatto per 
l'occupazione?», s'interroga, pole¬ 
mico, Andrea. Ed Emiliano: «Certo 
occorre ammettere che i fronti sono 
tanti, e che alcune cose hanno biso¬ 
gno di tempo...». E Andrea, subito: 
«Ma no, lascia stare... la verità è che 
questa coalizione è nata solo per 
bloccare la destra...». Già, la destra. 
Cesare se la ricorda: «Ragazzi, ma ve 
lo siete dimenticato Silvio Berlusco¬ 
ni presidente del Consiglio...». Me¬ 
glio Prodi... «Sì... anche se, certo, 
non è proprio Guevara... Ma si sape¬ 
va, no?». 


Fabrizio Roncone 



programma 



ore 16.00 apertura - relazione dì: 
Giampiero Rasìmelli 

Pmidenle ta'mnfe /\KI 

interverrà; Livio Turco 

MinssUa dello Solldaritù Sociale 

Raffaele Nogaro 

foravo è Calerlo 

ore 19.00 chìusuro della seduto 


venerdì 11 


ore 9.00 apertura 
interverranno: 
Fausto Bertinotti 

Seprelcrò Portito dào Hhndaima émMeto 

Massimo D'Alema 

SegreiDW PDS 

Vincenio Visto 

Mmtrc delle Finanze 

ore 17,30 tavola rotonda: 
"Lo Coslruzione del Terzo Settore 
nella riforma dello Stato Sociale'' 

partecipano: 

Lauro Pennacchi 

Soltosegreiano al fflmleto del JesofC 

Sergio Cufferati 

Segwtaiio Seaetok CGII 

Ivano Barberini 

Fie^dente nazìonole 
della Lega delle Coopeielm 

Nuccio luveoe 

Coordinatore del Formi permanente 
del Ferzo Settore 

ore 19.00 chiusura dello sederla 


ore 9.00 aperturo 
.ere 11,30 tavola rotonda: 
"La globalizzazione: 
una sfida democratica mondiale" 
porlecìpana: 
Rino Serri 
Sottosegretailc Mmtero degli Csteti 

Edoardo Norduzzi 

Siornàsto 

Silvano Adriani 

Consigliere del Monte dei f^chi di Siena 

Andrea Fumagalli 

Ornate di Feononm ilnivanitù di Povia 

ere 15,00 dibattito - interverranno: 

Luigi Manzoni 

Portamee tiazlmie dei Verdi 

Franco Passuello 

Presidente nazionale delle ACU 

Giovanni Bianchi 

Presiànte PPI 

intervento conclusivo 
Nevio Salhnfaeni 

Segretario Naziaaole APCI 


domanica 13 


interamente dedicata 
agli ademinmenli congressuali 


per infonnaiionì Ufficiti Stcnipa - 06/11069267 


arci 

N-.. 


CONGRESSO NAZIONALE 

10/13APR!in997 

Domus Dei • Vìa Torre Rossa, 94 Roma 



Il leader di Rifondazione isolato sulF Albania auspica una ripresa della maggioranza 

Ora Bertinotti parla di «slancio riformatore» 
Cossutta: ma meglio non scendere nei dettagli 

Immediate profferte di dialogo: «Mussi però ci ha dichiarato la guerra». II presidente di Re: «Prodi non ag¬ 
giunga nulla ai suo programma iniziale. D'Alema? Ha superato i limiti, noi siamo fatti di un'altra pasta...». 


Ai microfoni di «Italia radio» parole di fuoco contro le scelte del leader di Rifondazione 

Un anno dopo, rabbia e amarezza sotto FUlivo 

Piccolo viaggio nella capitale tra gii elettori dei centro sinistra. Le due sinistre nelle parole dei militanti dei Pds e dei Prc. 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 



Giovedì 10 aprile 1997 


All'Opera 
una Àuarda 
malinconica 
(e fischiata) 

ROMA. Chi sostiene che il 
melodramma sia roba da 
museo non ha assistito alla 
prima della «Maria Stuarda» 
all'Opera di Roma. Una 
serata poco felice, in bilico 
tra esaltazione e delusione. 
Tornata in repertorio dal 
1967, è opera tra le 
maggiori di Donizetti, 
affrancato ormai dai modelli 
rossiniani e proteso ad una 
concisione del dramma che 
si trasfigura in melodie di 
bellezza esponenziale. Sulla 
falsariga della tragedia di 
Schiller, si concentra tutto 
sullo scontro titanico tra 
due donne che incarnano in 
egual misura potere, amore, 
ragion di Stato e di 
confessione religiosa, 
rendendo assoluta e quasi 
sovrumana l'amplificazione 
retorica delle passioni. Le 
attese dunque 
ingigantiscono. Il pubblico 
pende dalla labbra dei 
cantanti, e considera un 
affronto personale se la tal 
frase, il tale accento, il tale 
acuto non è eseguito 
secondo i suoi desiderata, o 
più spesso secondo modelli 
prefissati. I dissensi piovuti 
sul capo mozzato di Tiziana 
Fabbricini, Maria, 
dipendono così un po' dai 
suoi problemi «in alto» e in 
«basso», che oscurano la 
coloratura più di forza o la 
teatralità della celebre 
invettiva contro Elisabetta, 
«Figlia impura di Bolena»; 
un po' dal non essere la 
Gencer o la Caballè, difetto 
ormai imputabile a tutti i 
soprani che osino affrontare 
il Donizetti serio. Eppure la 
Fabbricini trova nel canto 
spianato delle arie una 
verità di accenti non comuni 
e, in particolare nella scena 
della «confessione» nel 
secondo atto, 
censuratissima nel 1834, è 
stata mirabile. 
Sufficientemente attrice per 
catalizzare su di sé, nel bene 
e nel male, le attenzioni, ha 
portato nella sua «Stuarda» 
un po' della malinconia 
protoverista della 
«Traviata», tanto studiata 
con Muti. Non le ha giovato 
l'edizione critica dell'opera, 
che riapre il taglio delle 
riprese delle arie e delle 
cabalette, caricando la 
pesantezza del ruolo, ma 
anche la vicinanza con una 
Elisabetta come G raciela 
Araya, che pur giunta 
all'ultimo momento, ha reso 
Elisabetta con eccessiva 
rigidità, senza metterne in 
luce i contrasti psicologici e, 
più grave, senza lasciar 
capire una sola parola. 
Meglio è andato il tenore 
Jeffrey Francis, che ha 
sposato verso Rossini 
l'interpretazione vocale di 
Leicester, lottando con una 
tessitura sempre acutissima. 
Nei sacrificati ruoli di fianco 
sono stati assai professionali 
Roberto Servile, Cedi, 
Giorgio Giuseppini, Talbor, 
e Marcella Polidori, Anna. A 
nervosismo innescato, le 
ombre della resa vocale si 
sono proiettate anche sullo 
spettacolo di Carlo Sala 
(scene e costumi) e di Italo 
Nunziata (regia), elegante 
nella monocromìa delle 
gamme di grigio dispiegate 
nei fondali dipinti e nei 
costumi di tutti, ma forse un 
po' statico dato che l'opera 
non può giovarsi di 
momenti particolarmente 
spettacolari. Uno slancio 
che è mancato anche al 
direttore Daniele Callegari, 
poco coinvolto dalla 
visionarietà donizettiana, il 
quale, pur ottenendo dal 
coro e dall'orchestra una 
pulizia di suono e una 
equilibrio ritmico 
ragguardevoli, ha 
sacrificato un po' di quella 
passionalità sanguigna che 
è ancora la cifra che questo 
Donizetti serio pretende 
per avere successo. 


Marco Spada 


L'INCONTRO 


La regista 94enne a Roma per una rassegna al centro delle polemiche 


Grande folla per Leni Riefenstahl 
Ma sul nazismo la regista fa l'evasiva 

Una diplomatica stanchezza ha sottratto la cineasta del «Trionfo della volontà» alle domande più politiche. Ma dice: «Il de¬ 
mentarlo sul congresso di Norimberga non dovrebbe più essere proiettato». «No comment» su una visita alle Ardeatine. 


ROMA. Grande folla e grande im¬ 
barazzo per Leni Riefenstahl. Bion¬ 
do ossigenata - da giovane i capelli li 
aveva scuri, come gli occhi - e misu¬ 
rata nei gesti e nelle parole, la musa 
del nazionalsocialismo si è concessa 
il minimo indispensabile alle do¬ 
mande, a volte prone a volte aggres¬ 
sive. Passata in secondo piano la 
mostra di fotografie - selezionatissi- 
me: piuttosto belle soprattutto 
quelle scattate in Africa presso i Nu- 
ba, corpi tutt'altro che ariani ma 
perfetti nella loro atletica nudità - 
«11 ritmo di uno sguardo» è diventa¬ 
to definitivamente qualcos'altro. 
Ha riaperto ferite tremende, come 
dimostrato dagli interventi di Ke- 
zich sul Corriere della Sera di Ni- 
renstein sulla Stampa, la vacanza 
romana della ninfa Egeria di Hi¬ 
tler. E dunque tutti vogliono farle 
esattamente la domanda che lei 
non vuole (più) sentire. Tanto 
che una diplomatica quanto in¬ 
vincibile stanchezza l'ha colta, 
proprio lei che, novantacinquen¬ 
ne il prossimo 22 agosto, ancora 
si immerge sott'acqua «ma solo 
fino a 30 metri e con le bombole» 
a fotografare fondali corallini 
sperando di farne, prima o poi, 
un film. Annullati gli incontri a 
tu per tu del pomeriggio, il croni¬ 
sta che non ha partecipato alla 
serata mondana nella mansarda 
della principessa Alessandra Bor¬ 
ghese (e gran cerimoniera dell'i¬ 
niziativa) si è dovuto accontenta¬ 
re di qualche scampolo. Risposte 
evasive e poi via, proprio quando 
una nota collega, dichiarandosi 
ebrea, chiede chiarimenti: signo¬ 
ra, perché l'ha turbata tanto rive¬ 
dere Il trionfo della volontà a Lon¬ 
dra verso la fine degli anni Cin¬ 


quanta? Ma Leni se ne sta ormai 
andando. E su una possibile visita 
alle Fosse Ardeatine cala un aset¬ 
tico no comment. 

Poco prima Frau Riefenstahl, 
introdotta da un lungo interven¬ 
to-giustificazione dell'assessore 
Borgna, aveva vagamente alluso a 
«due modi di vedere le cose: pri¬ 
ma e dopo la guerra», concluden¬ 
do che il documentario sul con¬ 
gresso di Norimberga, fosse per 
lei, non si dovrebbe più proietta¬ 
re. E ancora: «Ho detto no a Hi¬ 
tler almeno dieci volte: non lo 
volevo fare, quel film, perché 
non mi sentivo pronta ad affron¬ 
tare il documentario. Altri pro¬ 
getti, specialmente una Penthesi- 
lea, mi interessavano di più». Pe¬ 
rò è stato lì, con II trionfo della vo¬ 
lontà, che ha capito quanto era 
dotata per il montaggio: «L'ho 
realizzato in sei giorni di riprese e 
sei mesi di moviola, giorno e not¬ 
te». Qualcuno allora domanda 
delle ingerenze di gerarchi nella 
realizzazione di quel film, fatidi¬ 
co per l'autocelebrazione hitleria¬ 
na: «Nessuna ingerenza, ero to¬ 
talmente libera». Qualcun altro 
vuole sapere dei suoi difficili rap¬ 
porti con Goebbels. E lei confer¬ 
ma: «È stato il mio grande nemi¬ 
co, ma non c'è stato tra noi un 
conflitto di poteri, perché io, di 
potere, non ne avevo. La verità è 
che lui voleva che diventassi la 
sua amante e mi perseguitava con 
le sue telefonate dovunque an¬ 
dassi. E poi non sopportava che 
Hitler mi riconoscesse talento es¬ 
sendo lo una donna. Che il Fù- 
hrer andasse in giro al ministero 
a dire: guardate i film di questa 
signora se volete Imparare qual- 



Berlino 1935: Leni Riefenstahl (la prima a destra) accanto ad Adolf Hitler 


cosa sul cinema». 

L'orgoglio di questa indomabi¬ 
le quasi centenaria spunta fuori a 
ogni pie' sospinto. Un tale le 
chiede se accetterebbe di tornare 
attrice e lei, sorniona, «sono trop¬ 
po, troppo vecchia, magari cin- 
quant'anni fa...». Ma intanto ha 
già «scartato», come niente fosse, 
due dive come Madonna ed Em¬ 
ma Thompson per una versione 
holl 5 Avoodiana della sua scabrosa 
biografia, decretando persino che 
Sigourney Weaver, Tunica che in 
qualche modo le somiglia, è un 
po' avanti negli anni. Oppure 


quando rievoca i successi di 
Olympia, Coppa Mussolini a Ve¬ 
nezia '38 ex aequo con Luciano 
Serra pilota (sceneggiatura di Ros- 
sellini, regia di Alessandrini): 
«Venezia, Roma... città meravi¬ 
gliose. A Roma, la prima volta, 
sono venuta nel '36. Gli italiani 
sanno capire l'arte, hanno il sen¬ 
so della bellezza, non confondo¬ 
no estetica e politica». Capito il 
sottinteso? Più della politica, è la 
ricerca della bellezza la sua osses¬ 
sione. Fino ai limiti dell'inquie¬ 
tante. Come nelle sue foto più re¬ 
centi, molluschi e infiorescenze 


sottomarine che hanno qualcosa 
di umano. «Il mio lavoro è stato 
Influenzato dalla danza, dalla re¬ 
citazione, dalla pittura: non ho 
avuto maestri, a parte Arnold 
Franck che mi diresse nella Mon¬ 
tagna dell'amore, e sono diventata 
regista stando sul set e per caso, 
perché volevo fare un film e non 
avevo abbastanza soldi». E poi 
basta. Restiamo con la sensazione 
di un personaggio imprendibile. 
Grande attrice, però. Come ai 
vecchi tempi. 


Cristiana Paterno 


Moretti & co. 
Gli italiani 
sulla Croisette 

Nanni Moretti, l'italiano 
più amato dai francesi, sarà 
in giuria al festival di 
Cannes, nell'edizione, che 
si preannuncia mega, del 
cinquantenario. E mentre 
si avvicina il 22 aprile, 
giorno in cui Gilles Jacob 
darà lettura del menù 
ufficiale, si moltiplicano le 
indiscrezioni sul 
programma. In concorso ci 
sarà «La tregua» di 
Francesco Rosi, accanto al 
«Principe di Homburg»di 
Marco Bellocchio, ovvero il 
lager secondo Primo Levi e 
la tragedia di Heinrich von 
Kleist, mentre non è certa 
ma probabile la presenza 
di «Nirvana» di Gabriele 
Salvatores. Nella 
Quinzaine figura «Il bagno 
turco» opera prima di 
Ferzan Ozpetek 
ambientata a Istanbul ma 
prodotta dagli italiani 
Marco Risi e Maurizio 
Tedesco e interpretata da 
Alessandro Gassman e 
Francesca D'Aloja. Infine 
sarà al centro di un 
omaggio a Marcello 
Mastroianni il film della sua 
ultima compagna Anna 
Maria Tatò, «Mi ricordo, sì 
io mi ricordo». In varie 
sezioni collaterali, sono in 
predicato di partecipare 
Maurizio Zaccaro con «Il 
carniere» e Silvio Soldini 
con «Le acrobate». 
Confermate l'apertura con 
«Il quinto elemento» di Lue 
Besson e la chiusura con 
«Potere assoluto» di Glint 
Eastwood. Pare che per 
questo film, che narra di 
uno scandalo sessuale alla 
Casa bianca, sia stato 
invitato sulla Croisette Bill 
Clinton in persona. 


PRIMEFILM 


Regia di Stivaletti 


Maschera di cera 
con variante cyborg 


Il racconto di Leroux, portato due volte sullo scher¬ 
mo, torna ambientato nella Roma del 1912. 


Chissà da dove viene questa spirito¬ 
saggine di riassumere in sigle 1 titoli 
dei film. Usd stava per Uomini senza 
donne, Rdfpei Rumori di fondo, ora 
è la volta di Mdc, che ovviamente 
significa Maschera di cera. Nel 
prendere in mano, sotto la super- 
visione di Dario Argento, un pro¬ 
getto caro allo scomparso Lucio 
Pulci, l'esordiente Sergio Stivaletti 
lavora su un «classico» dell'orrore, 
già portato due volte sullo scher¬ 
mo (nel 1933 da Michael Curtiz, 
nel '53 da André deToth) e lo ri¬ 
propone in forma di «B-movie», 
conservando Tambientazione goti¬ 
ca primo Novecento. 

Ma se l'operazione cinefila fa 
simpatia, il risultato 
non è all'altezza delle 
attese: un po' per 
quell'aria da filo- 
drammatica che av¬ 
volge la recitazione, 
un po' per l'incapaci¬ 
tà del neo-regista 
(bravo tecnico di 
tmcchi ed effetti spe¬ 
ciali) di nutrire la sto¬ 
ria di suggestioni dark 
più profonde e allusi¬ 
ve. Il racconto di Ga- 
ston Leroux risulta 
piuttosto rimaneggia¬ 
to dal copione di Lu¬ 
cio Pulci e Daniele 
Stroppa, che trasporta 
la vicenda nella Roma 
giolittiana del 1912. 

Dopo un sanguinoso 
prologo parigino all'ombra della 
Tour Eiffel, ci si ritrova infatti nel¬ 
la capitale italiana dalle parti di 
Villa Borghese: dove campeggia 
minaccioso il Museo delle Cere 
creato dal praghese Boris. Basta ve¬ 
derlo, con quel pizzetto minaccio¬ 
so, i guanti sempre calzati e lo 
sguardo impenetrabile, per capire 
che l'uomo è lo scienziato pazzo 
che dodici anni prima uccise or¬ 
rendamente a Parigi i genitori del¬ 
la piccola Sonia, la quale ora, di¬ 
ventata grande, viene assunta co¬ 
me assistente in quel museo in vir¬ 
tù di una curiosa somiglianza... 

Naturalmente, Maschera di cera 
«gioca» con gli ingredienti tipi del- 


Thorror biologico alla Franken¬ 
stein: tra alambicchi che ribollo¬ 
no, liquidi azzurri, scariche elettri¬ 
che, siringone succhia-sangue, as¬ 
sistiamo infatti agli atroci esperi¬ 
menti dello scienziato, ritagliato - 
ci informa il press-book - sulla figu¬ 
ra realmente esistita delTalchimi- 
sta seicentesco Raimondo di San 
Severo. Dove sta la differenza? Nei 
precedenti hollywoodiani, la cera 
modellata dallo scultore «ricopri¬ 
va» cadaveri variamente recupera¬ 
ti, aderendo alle loro fattezze; qui 
invece, 1 modelli sono dei non¬ 
morti, «congelati» nell'attimo del¬ 
la morte apparente e tenuti in vita 
attraverso un liquido bluastro 
pompato nelle vene. 

Inesistente sul piano 
della suggestione psi¬ 
coanalitica e della ri- 
costruzione d'ambien¬ 
te, Maschera di cera in¬ 
saporisce la spavento¬ 
sa vicenda con qual¬ 
che generoso nudo 
femminile provenien¬ 
te dal bordello dove 
lavora una delle vitti¬ 
me (da lì parte l'inda¬ 
gine condotta da un 
improbabile reporter 
del Messaggero). Ma è 
un erotismo blando, 
appena voyeuristico, 
quello che Stivaletti 
evoca tra i velluti rossi 
e le carte da parati, 
perché è chiaro che il 
cuore del film sta altrove: nelle tra¬ 
sformazioni a vista, nei trucchi re¬ 
pellenti, nel progressivo disvela¬ 
mento del cattivo, in realtà una 
specie di androide che cela sotto le 
varie maschere uno scheletro di 
ferro in stileTerminator. Nei panni 
del dolente-feroce Boris il redivivo 
Robert Hossein (quello di Angelica) 
porta una nota di straniato profes¬ 
sionismo: sarà divertente confron¬ 
tarlo con i predecessori Lionel 
Atwill e Vincent Price nel corso 
della «Lunga notte delle Maschere 
di Cera» organizzata per stasera al 
cinema Europa di Roma. 



Mdc. Maschera 
di cera 

di Sergio Stivaletti 

con: Robert Hossein, 
Romina Mondello, Ric¬ 
cardo Serventi bonghi. 
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Dalla Vecchia 
mondiale 
dì Kung Fu 

Il maestro vicentino Stefano 
Dalla Vecchia, 34 anni, è il nuovo 
campione mondiale di Kung Fu 
specialità Tao Lu. Dalla Vecchia 
ha conquistato il titolo a Perugia 
in una competizione alla quale 
hanno preso parte 600 atleti di 21 
paesi. Il neo campione mondiale 
guida la nazionale italiana dello 
stile Shaolin ed è responsabile 
Veneto della categoria. La 
squadra italiana è salita sul podio 
a Perugia otto volte. 


FI, Gp d'Argentina 

La Ferrari 

nel cuore dei tifosi 

Il tifo per la Ferrari nel Gp di 
domenica prossima a Buenos 
Aires sarà assicurato e 
calorosissimo anche perché, 
spiega il quotidiano Clarin, non 
ci sarà nessun pilota argentino in 
pista. L'articolo, firmato dall'ex 
pilota José Froilan Gonzalez, 
racconta della passione 
argentina per i colori di 
Maranello nati ancor prima che 
la casa delle «rosse» scritturasse 
per le sue monoposto Juan 


Manuel Fangio, Carlos 
Reutemann e lo stesso Gonzalez. 
«L'appoggio che ha la Ferrari in 
Argentina», continua l'ex pilota, 
non nasce quindi soltanto dal 
fatto che l'Argentina è molto 
«italiana» per via dei milioni di 
immigrati, ma per una sincera 
passione automobilistica per la 
casa modenese e per la velocità di 
cui è sinonimo. Gonzalez 
conclude dicendosi sicuro delle 
condizioni della pista dove 
domenica si svolgerà il terzo 
Gran premio del mondiale di 
Formula 1 e che sarebbero 
«favorevoli a una vittoria di 
Schumacher». 



Zoraida Diaz/Reuters 


Il velista Soldini 
nella Romax2 
da Riva a Lipari 

Giovanni Soldini con il suo 50 
piedi Stupefacente Fila inizia la 
nuova stagione velica: 
parteciperà alla Roma per Due, 
regata transtirrenica non-stop di 
535 miglia. I concorrenti 
partiranno da Riva di Traiano 
(Civitavecchia) per Lipari dove 
effettueranno un giro di boa per 
tornare successivamente al 
punto di partenza: la rotta è 
obbligata da un passaggio 
prestabilito a Capri. 


Giavellotto donne 
Jan Zelezny 
oltre 190 metri 

La detentrice del record del 
mondo del lancio del giavellotto, 
la ceka Jan Zelezny, ha vinto la 
gara nel meeting di Città del 
Capo con un lancio di 90 metri. 
La Zelzny, che detiene il record 
con 98,48 metri, è stata Invitata 
al meating per rimpiazzare la star 
giamaicana Merlene Ottey, che 
ha rinunciato. Il namiblano, due 
volte medaglia d'argento alle 
Olimpiadi, Frankle Fredericks ha 
vinto i 100 mt in 10"25. 


Liedholm 
oggi a Roma 
«Non andrò 
in panchina» 

Oggi accadrà. Oggi Niis 
Liedholm torna in quella 
Roma dove ha soggiornato 
per undici anni in cinque 
tappe. Sbarcherà a 
Fiumicino alle 11.50, volo 
Genova-Roma AZ1388. 
Prenderà possesso della 
Roma, valicherà il cancello 
di Trigona, ritroverà vecchi 
amici, guarderà in faccia 
una squadra sconosciuta: 
della sua ultima Roma, 
annata 1988-89, in campo 
non c'è più traccia. Franco 
Tancredi fa il preparatore 
dei portieri, Bruno Conti è il 
responsabile del settore 
giovanile, Antonio 
Tempestilli fa il team 
manager. Sopravvive il 
contorno. C'è, inossidabile, 
il dottor Ernesto Alicicco, 
l'uomo che accompagnava 
a casa il Barone, facendogli 
vivere il brivido dei 160 
all'ora sulla Renault GT. C'è, 
in gran forma, il custode 
Antonio Bomarzi, uno che 
ha visto passare da quel 
cancello Liedholm, Eriksson, 
Liedholm, Spinosi e Lupi, 
Liedholm, Radice, Ottavio 
Bianchi, Boskov, Mazzone, 
Carlos Bianchi. 

Oggi, vedrà nuovamente 
Liedholm. Come se il tempo 
si fosse fermato. Mail 
tempo non si ferma: la 
verità è che la Roma cerca il 
futuro (un piazzamento 
Uefa) chiedendo aiuto al 
passato (il tecnico del 
secondo scudetto). 
Liedholm sa che non sarà 
facile tornare in Europa. Ci 
ha detto ieri: «Per natura 
sono ottimista, ma in due 
mesi non si compiono 
miracoli, lo e Sella potremo 
fare una cosa molto 
importante: coinvolgere la 
squadra nella nostra voglia 
di far bene». Poi, una 
precisazione: non andrà in 
panchina: «Con il Parma 
seguirò la partita in tribuna. 
Dall'alto le cose si vedono 
meglio». Probabilmente 
non andrà mai, in panchina. 
Non ha parlato con Sella: 

«Lo farò domani (oggi, ndr), 
quando incontrerò lui e i 
giocatori». C'è una frecciata 
allo staff argentino, 
liquidato due giorni fa: «So 
che la squadra è un po' giù 
atleticamente, ci sarà da 
lavorare». Fisicamente, 
Liedholm sta benone: «La 
colica renale è passata, ho 
fatto le analisi e hanno dato 
risultati negativi». 

Intanto, qualche schiarita 
sul presente e sul futuro. È 
stato licenziato Santarini: 
per Sella, domenica, nessun 
problema ad andare in 
panchina. Si attende l'arrivo 
di Liedholm per avviare i 
contatti con l'allenatore 
della prossima stagione. 

Trapattoni resta in pole 
position (anche se a 
Monaco iiTrap sta 
benissimo e, lanciato verso 
lo scudetto, intravede 
l'ennesima Champions 
League), ma l'arrivo del 
Barone potrebbe favorire 
l'operazione-Ancelotti, 
l'uomo giusto per avviare 
finalmente un progetto 
serio. Ranieri è la carta della 
disperazione. Anzi, peggio: 
l'ultima carta del mazzo. 

Stefano Boldrini 


Stasera al Nou Camp non c e solo la semifinale tra Barcellona e Fiorentina 


Batistuta sfida Ronaldo 
«Non è mica un mago» 

E II Barcellona medita 
una valanga di gol 



Tutti dicono che non sarà quella di stasera la partita decisiva per 
stabilire chi, tra Barcellona e Fiorentina, andrà a Rotterdam per 
giocarsi la finale di Coppa delle coppe. Ma tutti sperano che la 
previsione si riveli errata e che i primi 90' di semifinale riescano a 
dare indicazioni inconfutabili. Lo spera Bobby Robson, tecnico 
poco amato del Barcellona, e lo sperano i giocatori della squadra 
catalana. Il loro obiettivo è quello di seppellire la Fiorentina sotto 
una valanga di gol. Ma anche Ranieri e la Fiorentina hanno i loro 
sogni nel cassetto e sperano di segnare uno o più gol al Camp Nou, 
reti da far fruttare, poi, nella seconda semifinale che si giocherà a 
Firenze. Nell'ultimo allenamento si è infortunato Piacentini. Queste 
le probabili fomazioni: 

Barcellona: Vitor Baia, Ferrer, Nadal, Couto, Roger, Popescu, Amor, 
Figo, Giovanni, Stoickhov, Ronaldo (Busquets, Blanc, Abelardo, Oscar, 
Pizzi). 

Fiorentina: Toldo, Falcone, Padalino, Amoruso, Serena, Oliveira, 
Bigica, Rui Costa, Cois, Batitusta, Robbiati. (Mareggini, Carnasciali, 
Pusceddu, Baiano) 


Il bomber della Fiorentina Gabriel Batistuta 


Daniel Muzio/Ap 


COPPA DELLE COPPE 


DALL'INVIATO 


BARCELLONA. Q Siamo. L'attesa, i 
paragoni, le sfide a suon d'interviste, 
sono finite. Stasera si fa (faranno) sul 
serio. Saranno loro i protagonisti del¬ 
la «noche» delle stelle del Nou Camp: 
Ronaldo e Batistuta. 

Brasiliano il primo, argentino il se¬ 
condo comunque due campioni che 
hanno legato la loro fama (e il loro 
conto in banca) ai gol. Segnati a grap¬ 
poli. Nei club e in nazionale. Di testae 
di piede. Di destro e di sinistro: una 
sfida nella sfida. 

Batistuta, ha visto ultimamen¬ 
te le partite del Barcellona? 

«No, ma ho visto le sintesi con i 
gol. Li segnano in ogni maniera. 
Questa è la loro forza. Una squadra 
piena zeppa di campioni». 

Ranieri vi ha chiesto di attacca¬ 
re, cercando di segnare almeno 
un gol, ma ha ricordato anche il 
famoso 8-2 con la Lazio. Attaccare 
quindi, ma conia testa... 

«Quella era un'altra Fiorentina. 
Che ancora non aveva vinto né la 


L'unica certezza è che oggi, anzi sta¬ 
sera, vedremo per la prima volta Ro¬ 
naldo Luiz Nazario de Lima a mostra¬ 
re il suo calcio con (tro) una squadra 
italiana. Vedremo mister cento mi¬ 
liardi (anche se il presidente del Bar¬ 
cellona dice che tutto compreso ne 
costa duecento). 

Per ora, si può fare solo questo: 
guardare e non toccare .Non può toc¬ 
carlo la Lazio, la quale ogni giorno 
che passa offre un miliardo in più al 
giocatore (siamo già a quota nove). 
Le notizie di ieri sono poco rassicu¬ 
ranti, per la squadra romana. Invano 
il proprietario, il finanziere Sergio 
Cragnotti, ha cercato di contattare a 
Rio de Janeiro i due procuratori brasi¬ 
liani del giocatore (il duo Martins e 
Pitta). 1 due non si sono fatti trovare. 
Brutta storia. In ogni caso, la Lazio sta 
organizzandosi in caso di felice esito 
dell'operazione: contattati i Lloyd di 
Londra per assicurare in modo «parti¬ 
colare» il giocatore. 

Werner è affascinata dall'idea di fa¬ 
re carriera inMediaset). Non può toc¬ 
carlo la Juventus (che comunque 


Coppa Italia nè la Supercoppa. Due 
risultati che ci hanno dato morale 
ed esperienza. E poi anche la Lazio 
era un'altra squadra meglio orga¬ 
nizzata del Barcellona. Senza grandi 
campioni, ma più forte tatticamen¬ 
te». 

Del 2-0 di Lisbona cosa vorreb¬ 
be ripetere? 

«Il risultato, o-wio. Quando gio¬ 
chi partite del genere, e per di più in 
trasferta, ci sono tante componenti 
da mettere in conto. La cosa più im¬ 
portante è cercare di fare quello che 
saifare. Come ai bei tempi». 

Che sembrano essere tornati 
dopo le buone prestazioni con 
Parmaelnter... 

«Sì, in tutte e due le partite abbia¬ 
mo giocato bene, ma non abbiamo 
risolto i nostri problemi. La cosa più 
importante in questa partita è tirar 
fuori la nostra personalità». 

La Juve in questo momento è 
un modello da imitare. È d'accor¬ 
do? 

«L'esempio all'inizio di stagione 
eravamo noi, che avevamo battuto 


non si limita a guardare). Non può 
toccarlo il Manchester United, ulti¬ 
mo club in lizza per il suo acquisto. 

Ieri doveva essere un giorno im¬ 
portante, giorno di annunci, ed inve¬ 
ce è stato fiasco completo, su tutta la 
linea: da Rio de Janeiro (l'inutile as¬ 
salto di Cragnotti) a Barcellona, dove 
era prevista una conferenza-stampa 
del giocatore. Si diceva, si pensava, 
che potesse essere sfruttata da Ronal¬ 
do per annunciare dove giocherà il 
prossimo anno. Al grande appunta¬ 
mento, si sono presentati un esercito 
di giornalisti (un centinaio), di cui 
una trentina italiani. Ronaldo ha da¬ 
to buca. Ha concesso una frase uscen¬ 
do dagli spogliatoi «contro la Fioren¬ 
tina sarà una partita molto intensa», 
poi è scappato. I cento giornalisti lo 
hanno inseguito per le scale, dove pe¬ 
raltro polo rossa e pantaloni della tu¬ 
ta, non si è intenerito. Ha detto «Non 
parlo, non parlo» ed è salito sul pul¬ 
lman. Ha parlato invece Fernando 
Couto, il portoghese che giocava nel 
Parma, per rendere pubblica la sua 
verità: «Ronaldo resteràqui». 


il Milan a S. Siro. L'esempio riguarda 
sempreimigliori». 

E se la Fiorentina eliminasse il 
Barcellona potrebbe essere un 
esempio? 

«No, ci -vuole comunque conti¬ 
nuità di risultati. A tutti nella vita 
capita di centrare un obiettivo im¬ 
portante, ma quello che conta è 
proseguire». 

Ma cosa manca allora a questa 
Fiorentina? 

«Poco, molto poco. Però non bi¬ 
sogna guardare ciò che abbiamo fat¬ 
to in questa stagione anomala. Tan¬ 
ti presidenti vorrebbero avere una 
squadra come la Fiorentina». 

Si può dire che la Fiorentina po¬ 
teva tranquillamente avere una 
decina di punti in più e quindi lot¬ 
tare per altri obiettivi? 

«È inutile rimpiangere i punti 
persi per strada. Tanto non tornano 
più». 

Lei in questa stagione ha fallito 
quattro tiri dal dischetto e ha 
smesso di calciare i rigori. Se col 
Barcellona capiterà seia sentirà di 



Ronaldo S. Moraes/Reuters 


tirare? 

(Ride) «Pensochelotirerò». 

Il suo compagno di squadra Oli¬ 
veira ha detto che le cifre miliar¬ 
darie che girano attorno a Ronal¬ 
do potrebbero fargli perdere la te¬ 
sta... 

«Non lo so. Sono però d'accordo 
quando Oliveira dice che con 200 
miliardi è preferibile comprare tre 
giocatori, visto che i Pelé e i Marado- 
na non esistono più. Ronaldo è un 
grandissimo, ma non ha la bacchet¬ 
ta magica per poter far diventare 
una squadra che lotta per la salvezza 
una squadra da scudetto». 

Se Ronaldo vale 200 miliardi 
quanto vale Batistuta? 

«Non sono in vendita e poi non so¬ 
no io che devo rispondere». 

Si può dire che in sei anni di Fio¬ 
rentina questa è la sua partita più 
importante? 

«Sì, ma anche le due finali con Ata- 
lanta e Milan lo sono state e poi spe¬ 
ro che ne venga sempre un'altra 
cioè la finale di Coppa a Rotter¬ 
dam». 


Tra manager che giocano a na¬ 
scondino, conferenze-stampa man¬ 
cate, giornalisti calpestati e sogni, 
forse la verità è quella di Couto. Ro¬ 
naldo sembra più ancorato di prima 
al Barcellona. Non si arreda una casa 
di questi tempi (la fidanzata del gio¬ 
catore sta curando personalmente 
l'abbellimento della dimora nel pre¬ 
stigioso quartiere di Castelldefels) se 
si ha in testa di cambiare squadra. 
Non si fanno dichiarazioni come 
quelli recenti in cui trapela il deside¬ 
rio di restare a Barcellona («qui sto be¬ 
nissimo»). 

In uno scenario estremamente 
caotico, in cui tutti cercano di guada¬ 
gnare qualcosa, ci sta anche l'ennesi¬ 
ma l'attaccante Alan Shearer. La no¬ 
vità arriva direttamente dall'Inghil¬ 
terra ed è stata divulgata dalla Press 
Association: per la precisione, si parla 
di un'offerta di 20 milioni di sterline, 
ovvero 54 miliardi di lire, ovvero, 
guarda caso, la cifra che corrisponde 
all'indennizzo da versare al Barcello¬ 
na qualora Ronaldo dovesse straccia¬ 
re il contratto firmato l'estate scorsa. 


Al Barcellona mancheranno 
giocatori importanti. Che per¬ 
centuali di raggiungere questa fi¬ 
nale assegna alla Fiorentina? 

«Dico solo che siamo fiduciosi. I 
numeri li lascio a voi». 

Prima la caviglia, poi il mal di 
schiena, le malelingue e infine la 
rosolia. Quest'anno non si è mai 
visto il miglior Batistuta... 

«È vero, ma adesso sto abbastanza 
bene. Il peggio sembra passato. ». 

Si può dire che il peggior nemi¬ 
co di Batistuta è proprio Batistuta 
perché da se stesso pretende sem¬ 
pre il massimo? 

«Questo è il mio carattere e se adesso 
sono quello che sono lo devo solo a 
questo». 

Però tra Fiorentina e Nazionale 
non si è mai concesso un periodo 
di riposo. A quando una vacanza 
vera? 

«Quando dirò basta col calcio e 
andrò in campagna ad allevare ani¬ 
mali». 


Franco Dardanelli 


Intanto, in piena «Ronaldoma- 
nia», ecco la vicenda Raul. Il talento 
spagnolo del Reai Madrid ha benefi¬ 
ciato degli effetti «miliardari» pro¬ 
dotti dalle voci di mercato riguardan¬ 
ti il brasiliano. Il Reai Madrid ha rad¬ 
doppiato ieri lo stipendio di Raul. 
L'attaccante, che guadagnava 1 mi¬ 
liardo e settecento milioni all'anno, 
incasserà tre miliardi e quattrocento 
milioni a stagione fino al 2002. Nella 
riscrittura del documento è stata di¬ 
mezzata l'intesa (il precedente era de¬ 
cennale), ma è stata elevata a quota 
settanta miliardi e 146 milioni di lire 
la clausola di rescissione. Il giocatore 
ha festeggiato donando il sangue in 
un ospedale di Madrid, mentre il più 
contento è stato Fabio Capello, l'alle¬ 
natore italiano che sta guidando la 
squadra della capitale verso lo scu¬ 
detto e che quasi sicuramente torne¬ 
rà a casa per ricostmire il Milan. Un 
ultimo regalo, quello di Capello, pri¬ 
ma di un addio annunciato ormai da 
mesi. 


S.B. 


CASO RAPAJC 


Esposto 
del Napoli: 
«Casarin 
va rimosso» 

NAPOLI. Il Calcio Napoli ha chiesto 
"la rimozione e in subordine la so¬ 
spensione dall' incarico " del designa- 
tore arbitrale Paolo Casarin perche' 
"la infelice scelta" dell' arbitro Nicchi 
per la direzione della gara di Perugia 
"ha evidenziato la incapacita' del de- 
signatore e la sua inadeguatezza al 
compito". È questa una delle motiva¬ 
zioni - secondo quanto si è appreso 
questa sera - addotte dal Napoli, a 
supporto della richiesta di rimozione 
per il designatore Casarin, nella qua¬ 
le si sottolinea anche che Nicchi pro¬ 
veniva da una sospensione di tre me¬ 
si dalla direzione di gare del campio¬ 
nato di massima serie per " l'accerta¬ 
ta erronea conduzione di gare nelle 
quali aveva dato prova di insufficien¬ 
te preparazione e di attuale incapaci¬ 
tà a dirigere". Dopo aver rilevato che 
Casarin non avrebbe dovuto asse¬ 
gnare la gara ad un arbitro "che attra¬ 
versa momenti di non equilibrata ge¬ 
stione della sua attività'", il Napoli 
sostiene che "F operato di Casarin 
può ingenerare seri dubbi sul senso di 
equilbrio e di equità di chi è chiamato 
ad assolvere ad un compito cos 
' delicato quale quello di designato- 
re". Operato che, secondo il Napoli, 
finirebbe per "penalizzare sempre ed 
esclusivamente un numero ristretto 
di società', tra le quali il sodalizio par¬ 
tenopeo". Nell' altro esposto, in cui 
chiede l'avvio di un' indagine sull' ar¬ 
bitro, sui suoi collaboratori, e su tutte 
le circostanze della gara, il Napoli fa 
riferimento alla domanda fatta da 
Nicchi al giocatore Rapa] ceaunodei 
due guardalinee diretta ad accertare 
la regolarità del gol, sottolineando 
che l'arbitro "non si era preoccupato 
però di ascoltare né il parere dell' al¬ 
tro guardalinee, né quello del quarto 
uomo". Dopo aver sostenuto che la 
convalida di un gol irregolare inficia 
gravemente, oltre alla credibilità' 
dell' operato arbitrale, anche il rego¬ 
lare svolgimento del campionato, il 
Napoli afferma che "l'arbitraggio co¬ 
sì palesemente falsato ha comporta¬ 
to gravissimi danni non solo alle 
squadre in gare, ma anche a tutte le 
altre". Il Napoli rileva poi assoluta 
inefficacia" del guardalinee compe¬ 
tente, sig. Farneti, e più in generale 
degli altri collaboratori dell' arbitro. 

Caldo, scuola 
tecnica diretta 
da Mario Corso 

Dall'inizio della prossima stagione 
agonistica, Mario Corso dirigerà la 
nuova «scuola di calcio» destinata al 
perfezionamento tecnico dei miglio¬ 
ri allievi di tutte le squadre dell'Inter. 
Lo ha annunciato la società nerazzur¬ 
ra, anche per fare una puntualizza¬ 
zione su notizie che davano il fuori¬ 
classe della 'Grande Inter' come eso¬ 
nerato dalla guida del settore giova¬ 
nile. Secondo quanto ha comunicato 
l'Inter, si tratterà invece di una vera e 
propria «ridefinizione organizzati¬ 
va» del settore giovanile, una ristrut¬ 
turazione globale. 

Quella che Mario Corso dirigerà è 
una «scuola di perfezionamento tec¬ 
nico» per i giovani calciatori sopra i 
14 anni». Una sorta di «master» che si 
svilupperà «in parallelo con gli alle¬ 
namenti settimanali di ogni squadra 
e riguarderà anche tutte le società ge¬ 
mellate in Italia e all'estero». Questo 
progetto si affianca a quello di «Inter 
campus», che la società nerazzurra ha 
lanciato con altre scoietà in tutta Ita¬ 
lia e che riguarda i giovanissimi sotto 
i 14 anni. 


Ronaldo prima annuncia una conferenza stampa poi scompare dribblando una folla di giornalisti 

E r«extratei*restre» si nasconde 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 


Cetra che ti passa 


_ MARIA NOVELLA OPPO _ 

H Una modesta proposta: mettete una cassetta da 4 
ore nel videoregistratore e programmatelo per la 
notte. Il giorno dopo, all'ora del cosiddetto prime 
time, anziché bervi quello che passa il convento, 
prendete vi la vostra minestrina riscaldata dalla nottata prece¬ 
dente e sorbitevi quella. L'altra soluzione potrebbe essere un 
atletico e pucciniano «Nessun dorma». Ma scambiare il giorno 
con la notte solo per far rabbia ai programmatori forse è un'e¬ 
sagerazione. Questo scapocchiamento della televisione fa bene 
alla televisione, che il meglio di sé lo dà nel sonno, o forse nel¬ 
l'oblio di sé e delle sue ragioni concorrenziali e commerciali. 
Così, per esempio, molto prima dell'alba di mercoledì, andava 
in onda su Raìuno un «varietà» intitolato «La primula rossa», 
che si è rivelato un episodio della storica «Biblioteca di Studio 
Uno» (1964) del Quartetto Cetra. Una vera e propria commedia 
musicale interpretata dal miglior cast che si possa immagina¬ 
re. Renato Rascel nel ruolo di Robespierre, più Carlo Campani¬ 
ni, Ave Ninchi, e i quattro magnifici Lucia Mannucci, Tata Gia- 
cobetti, Virgilio Savona e Felice Chiosano in abiti e parrucche 
settecenteschi. E poi balletti, canzoni, ghigliottine sf erraglian- 
ti e parodia galoppante. Insomma, quel che cercano di fare an¬ 
cora oggi più o meno tutti i programmi di intrattenimento e in 
modo particolare «Domenica in» e «Buona domenica». Fiorel¬ 
lo e Mara Venier si danno un gran da fare per parodiare le paro¬ 
die del Quartetto Cetra, facendo una sarabanda nella quale si 
divertono moltissimo soltanto loro perché, diciamo la verità, 
Galeazzi non è Ave Ninchi (anche se un po' gli somiglia) ma 
può far ridere. Dall'ironia si passa al Grand Guignol e dalla 
commedia musicale ai cori da stadio o da gita scolastica. Ma, si 
sa, la televisione è un mezzo che giustifica la sua fine. 


CI VEDIAMO IN TV RAIDUE. 14.00 
Nel consueto viaggio nei ricordi, lo show della 
nostalgia propone oggi una sosta nei vecchi 
tabarin, i caffè dove trionfava l'avanspettacolo 
negli anni Venti. Tra gli ospiti: l'«ambasciatore 
della canzone napoletana». Bruno Venturini, e 
Lidia Martorana che eseguirà canzoni in 
piemontese. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 1630 

I Pooh sono al centro della trasmissioni di David 
Sassoli. Il gruppo musicale, da trent'anni sulla 
cresta dell'onda, racconta la sua storia in diretta 
dalla casa romana di uno dei componenti del 
gruppo. 

ITALIANE RAITRE. 23.55 

Beppe Severgnini intervista Dario Fo, l'uomo di 
teatro italiano più conosciuto nel mondo. L'attore 
racconterà alcuni degli episodi più significativi e 
divertenti delle sue tournée all'estero rivelando, tra 
l'altro, la sua tecnica per farsi capire dalle platee 
cinesi: un «gramelot» ottenuto con la pronuncia 
rovesciata delle parole italiane. Fo improvviserà, 
inoltre, un sorprendente omaggio alle donne 
lombarde e a Franca Rame. 


AUDI1 


VINCENTE: _ 

Inter-Monaco (Raiuno, 20.43). 


^ RAIJMQ #RAIDLIE | ^RAt 



. 9 . 110.000 


PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.29). 7 . 116.000 

L'avvocato delle donne (Raidue, 20.57). 5 . 295.000 

Beautiful (Canale 5,13.51). 5 . 231.000 

Il gatto e la volpe (Canale S, 20.56). 4 . 311.000 


n fanatismo della Chiesa 
nella Roma del 700 


1.20 CONFORTORIO 

Regia di Paolo Benvenuti, con Emidio Simini, Franco Pistoni, Emanuele 
Carucci Viterbi. Italia (1992) 94 minuti. 

RAIDUE 

Una storia vera ricostruita a seguito di attenti studi e 
ricerche d'archivio. Una parabola dell'arroganza e del 
fanatismo della Chiesa cattolica che è stata 
praticamente ignorata dalle sale. Siamo nella Roma 
pontificia del '700 e due ragazzi ebrei, condannati a 
morte per furto, sono costretti a convertirsi in extremis 
al cattolicesimo. Il confortorio, è proprio il luogo in cui 
1 condannati trovano «conforto» neU'ultima notte 
della loro vita. 


... 


RETE 4 


ITALIA 1 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.35 FACCIAMO L'AMORE 

Regia di George Cukor, con Marilyn Monroe, Yves Montand, Tony 
Randall. Usa (1960). 118 minuti. 

Il miliardario francese s'infiltra sul palcosceni¬ 
co di Broadway dove si sta mettendo in scena 
una rivista in cui viene sbeffeggiato. E, guarda 
caso, gli affidano il ruolo... di se stesso. Su que¬ 
sto set nacque una tumultuosa love story, mol¬ 
to chiacchierata, tra Yves Montand e Marilyn. 
RETEQUATTRO _ 

20.50 IL PADRE DELLA SPOSA 

Regia di Charlie Shyer, con Steve Martin, Diane Keaton, Kimberly 
Williams. Usa (1991 ). 105 minuti. 

Impagabile performarce del simpatico Steve 
Martin, padre di una giovane sposina e preoc¬ 
cupato di organizzare un ricevimento di nozze 
all'altezza. Ma soprattutto timoroso di perdere 
l'amore della figlia. Remake pari pari di una 
commedia del '50 con Spencer Tracy. 

RAIUNO _ 

22.50 PAURA D AMARE 

Regia di Garry Marshall, con Michelle Pfeiffer, Al Pacino, Hedor Meli- 
zondo.Usa(]99]). Iieminuti. 

Dal regista di «Pretty Woman», un'altra storia 
d'amore con divi. Michelle Pfeiffer è un donna 
scottata dall'amore che non vuole più ricader¬ 
ci, Al Pacino un avanzo di galera che la corteg¬ 
gia incessantemente. 

RETEQUATTRO _ 

2.45 MENTRE PARIGI DORME 

Regia di Marcel Carnè, con Yves Montand, Nathalie Nattier, Pierre 
Brasseur. Francia (1946). 120 minuti. 

L'ultimo grande film di Marcel Carnè: un fia¬ 
sco all'uscita perché la gente si aspettava ben 
altro cast - Jean Gabin e Marlene Dietrich - e 
dell'esordiente Yves Montand nessuno sapeva 
niente. 

RAIUNO 


CANALE 5 


ATTZNA 


6.45 UNOMATTiNA. AlUntemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecanonia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [24720958] 

9.35 IL PICCIONE DI PIAZZA SAN 
MARCO . Film avventura (Fran- 
cia/ltalia, 1980). Con Jean-Paul 
Beimondo. [7752855] 

11.20 VERDEMATTiNA. Rubrica. 
AH'interno: ii. 30151 . 

[5346300] 

12.30 TG I - FLASH. [48010] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“La casa di Dunbar”. [4917836] 


6.40 SCANZONATISSIMA. [7182229] 
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. Ali’interno: 8.50 lassie. 
Teiefilm. [5654861] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [8533316] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teioroman- 
zo. [8451768] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3883107] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3691720] 
II.00 MEDICINA 33. [35519] 

II.15 TG 2 - MATTINA. [1839861] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [730565] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [73565] 

8.30 CIRCEO, UN PARCO NELLA 
PALUDE . Dee. [7956039] 

8.55 MARIA DI SCOZIA. Film StOriCO 
(USA, 1936, b/n). Con Katharine 
Hepburn. Regia di John Ford. 
[76920403] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. Ail’interno: Tema. [469045] 
12.00 TG 3 - OREDODICI. [94294] 
12.15 TELESOGNi. Rubhca. Condu¬ 
cono Ciaudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabrielia Farinon e 
Marina Morgan. [2000126] 


6.50 COMMISSARIO CORDIER: CÉ¬ 
CILE, BAMBINA MIA. Fiim-Tv 
poliziesco. [7244590] 

8.30 IG 4. [7035590] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Tclcno- 
vela. [2457229] 

9.50 PESTE E CORNA. [3164923] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [9381] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7300] 
II. 00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8229] 

11.30 IG 4. [2498359] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9084229] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8811213] 


7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. All’interno: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00 
La posta di Ciao Ciao Mattina. 
Show. [9550045] 

9.15 A-TEAM. Tf. [5193774] 

10.15 PLANET. (Repiica). [7320478] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2410923] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2751774] 

12.20 STUDIO SPORT. [3569923] 

12.25 STUDIO APERTO. [6151300] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1515132] 
12.55 HAPPY DAYS. Teiefilm. “Furto 

al parco”. [1147010] 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica (Repli¬ 
ca). [6942] 

9.30 MAMMA LUCIA. Miniserie. Con 
Sophia Loren, Hol Holbrook. Re¬ 
gia di Stuart Cooper. [7110768] 
11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalia Chiesa con ii giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [819710] 


7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [1807229] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefiim. [6256584] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
fiim. [2126] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wiima De Angeiis e Be- 
nedicta Boccoli. [3942039] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1065403] 


13.30 TELEGIORNALE. [32836] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2828958] 
14.05 TEST. Gioco. [4136590] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. DOCU- 

mentario. [1356497] 

15.50 SOLLETICO. All’interno: Las- 
sie. Tf.;ZaaD. Tf. [9217107] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4712229] 

18.00 TG 1. [37768] 

18.10 ITALIA SERA. [199519] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 

19.20 Che tenpa fa. [8860133] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [43300] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IERI 
E... DOMANI. Rubrica. All’inter¬ 
no: 15 2 - Flash. [9631861] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Ail’in¬ 
terno: T 5 2 - Flash. [1467132] 
18.15 TG 2 - FLASH. [1866590] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [8174836] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [992107] 
19.00 HUNTER. Teiefilm. [82478] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9137749] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [47126] 
14.00 IQI / TG 3.[8951923] 

14.40 ARTICOLO 1. [392923] 

15.05 TGR BELLITALIA. [8372316] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Ali’interno: si. 7a Ediz. Gi¬ 
gantissimo; tùd a voto. Camp, 
it. società; Scherma. Trofeo 
Esperia. Tdathlcii. Camp. It. a 
squadre. Maratona delle sab¬ 
bie. [1647213] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [61590] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [6010] 
19.00 TG 3 / TGR. [76861] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. [432300] 


13.30 TG 4. [1738] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [54869] 

14.15 SENTIERI. [4063584] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [2230749] 

15.35 FACCIAMO L'AMORE. Fiim 
musicale (USA, I960). Con Ma¬ 
rilyn Monroe. Regia di George 
Cukor. [5884300] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [7385855] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO. [9797010] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5081861] 


13.30 CIAO CIAO. [98316] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCO 

Aiessia Marcuzzi. [1045] 

15.00 BAYWATCH. Telefiim. “La boc- 
ca del diavolo”. [1773687] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [636590] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [4923] 
18.00 KARiNE E ARI. Telefilm. “Il pic¬ 
colo angelo”. [5652] 

18.30 STUDIO APERTO. [91478] 
18.50 STUDIO SPORT. [5075774] 
19.00 FiLiPPER. Telefilm. “In fondo al 

mare”. Con Jessica Alba, Colien 
Flynn. [5045] 


13.00 TG 5. [16300] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7145942] 

13.40 BEAUTIFUL. [811738] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6770855] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra- 
cardi (R). [4739923] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [90590] 
18.45 TIRA a MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paoio Bonolis. [7331774] 


13.05 TMC SPORT. [7639836] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2674300] 

14.00 IL LADRO DI BAGDAD. Film 
fantastico (GB, 1940). Con Sa- 
bu,johnJustin, June Duprez. 
[290497] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [4875010] 

17.55 ZAP ZAP. [1113671] 

- . - TMC NEWS . [402229] 

19.50 TMC SPORT. [924671] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [497] 

20.30 IG 2 - 20,30. [46861] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 

20.35 SEDUZIONE PERICOLOSA. 

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

20.00 IG 5. [8584] 

20.10 CHECK POINT. [1819749] 

20.30 TG 1 - SPORT. [47590] 

20.35 IL FATTO. Attualità. [2387126] 

20.45 LA ZINGARA. GiOCO. [7783855] 

20.50 IL PADRE DELLA SPOSA. Film 
commedia (USA, 1991). Con 

Steve Martin, Diane Keaton. Re¬ 
gia di Charles Shyer. [412687] 

22.45 IG I. [7850519] 

22.50 NO COMMENT. Attualità. Con¬ 
duce Danila Bonito. [416403] 

20.40 MACAO . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [392958] 

21.25 Barcellona (Spagna): CALCIO. 
Coppa delle Coppe. Barcollo- 
na-Fiorentina. Semifinale. Anda¬ 
ta. [6255381] 

deoframmenti. [2780652] 

20.30 TG 3 PRIMA SERATA. Attualità. 
Con Lucia Annunziata, Bianca 
Berlinguer. [79300] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[35710] 

22.45 TGR. [8775010] 

22.55 TOP SECRET. Inchiesta. “L’altra 
faccia della storia”. Regia di Giu¬ 
seppe Giannotti. [3000294] 

Film poliziesco (USA, 1989). 

Con Al Pacino, Elien Barkin. Re¬ 
gia di Harold Becker. 

V.M. di 14 anni. [9052328] 

22.50 PAURA D'AMARE. Film dram¬ 
matico (USA, 1991). Con Mi¬ 
chelle Pfeiffer, Al Pacino. Regia 
di Garry Marshall. [16339519] 

Varietà. Con Enrico Papi. [6126] 
20.30 MOBY DICK. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. [28723923] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 

[27294] 

20.50 CARO MAESTRO 2 . Miniserie. 

Con Marco Columbro, Elena So¬ 
fia Ricci. Regia di Rossella Izze. 
[786774] 

22.45 TG 5. [6338346] 

20.30 SPECIALE COPPA DELLE 
COPPE. Rubrica sportiva. 

[37478] 

21.20 Barcellona: CALCIO. Coppa 
delle Ceppe. Barcellona-Fio- 
rentina. Semifinale. Commento 
di Massimo Caputi e Giacomo 
Bulgarelli. All'interno: 22.15 
line Sera. [5480720] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [65427] 

23.40 TG 2 - NOTTE. [7983652] 

23.55 ITALIANE CIOÈ ITALIANI. 

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

23.20 FATTI E MISFATTI. [1267861] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 

o.io LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 

Talk-Show. [1876720] 

[1549904] 

23.30 CALCIO. Coppa delle Coppe. 

All'interno: 0 . 3015 5 . [3106497] 

TEMPO FA. [6420879] 

ca. [6430256] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 

1.45 MONDO CANE N. 2 . Film docu¬ 

Paris St. Germain-Liverpool. 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 

0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 

0.15 METEO 2. [6422237] 

LA - NOTTE CULTURA. 

mentarlo (Italia, 1962). Regia di 

[653942] 

(Replica). [8424275] 

Tempo. “Novecento”. [4440492] 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 

[5559324] 

Gualtiero Jacopetti e Franco 

1.30 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

I.OO SOTTOVOCE. [4441121] 

tualità. [4327968] 

l.IO FUORI ORARIO. [72735463] 

Prosperi. [9398898] 

1.35 Studio Sport. [7856188] 

VOCE DELL'INCANDESCEN- 

1.30 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 

0.30 TGS - SPECIALE FI. Rubrica 

1.15 HOCKEY GHIACCIO. Campio¬ 

3.20 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

2.35 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 

7K Show (Replica). [9597409] 

SENTA. [9146633] 

sportiva. [7435148] 

nato italiano. [7294362] 

Rubrica (Replica). [8337633] 

NERATION. Telefilm. “Questio¬ 

2.00 TG 5 EDICOLA. [6623661] 

1.50 CYRANO. Comm. [7212782] 

0.50 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 

2.15 DIARIO DI UN MAESTRO. Sce¬ 

3.30 PESTE E CORNA. [5143275] 

ne d’onore”. Con Matt MeCoy, 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 

2.15 TG I - NOTTE (R). [8058072] 

ca (Replica). [9949879] 

neggiato. [8795343] 

3.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 

Marina Sirtis. [7292782] 

DISCHI DELLA SETTIMANA. 

2.45 MENTRE PARIGI DORME. Film 

1.20 CONFORTORIO. Film dramma¬ 

3.20 MOMO. Film avventura 

[3360985] 

3.30 MACGYVER. Telefilm (Replica). 

Musicale (Replica). [5073922] 

drammatico (Francia, 1946, b/n). 

tico (Italia, 1992). Con Emidio 

(Italia/Germania, 1986). 

4.10 VITTORIA D'AMORE. TcIcnO- 

[9081850] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [4623481] 

Con Pierre Brasseur. Regia di 

Simini, Franco Pistoni. Regia di 

[8963430] 

vela. [2023850] 

4.30 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli¬ 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 

Marcel Carnè. 

Paolo Benvenuti. 

5.00 STORIE VERE. Attualità. 

5.10 CARIBE. Telenovela. 

ca). 

TO. Rubrica religiosa (Replica). 


23.10 CINEMA i CINEMA. CondUCC 
Fmily De Cesare. [9689818] 
23.40 IMMAGINA. Speciale. “Benve¬ 
nuti neli’altro mondo”. Conduce 
Ivo Mei (Replica). [3312671] 
1.15 TMC DOMANI. [3150966] 

1.35 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [8236530] 

3.30 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1815121] 

3.40 CNN. Notiziario in coilegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.05 THE MIX. [7650818] 
14.00 FLASH TG. [512497] 
14.05 HTT HIT. [3663942] 

15.30 HELP. [737519] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [467346] 

18.00 FLASH TG. [495855] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2280294] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW . [2502652] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [864381] 

20.30 FLASH TG. [779294] 
20.35 aiRE I LIMITI. Te¬ 
lefilm. [1561590] 

21.30 POLTERGEIST. Te¬ 
lefilm. [502519] 

22.30 SEINFELD. [342584] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

[247300] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 


Italia? 


Cinquestelle Tele +1 


Tele +3 


SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [688923] 

TG ROSA STORY. 
Rubrica. [681010] 
INF. RBC. [699039] 
POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7806010] 

IL BANDITO DI 
SIERRA MORENA. 

Film avventura. 

AHICA FLASH. 
[60369774] 

SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8162855] 
INF. RBG. [422774] 
TG ROSA STORY. 
Rubrica. [429687] 
CAGLIOSTRO. Film 
biografico. 

ANICA FLASH. 
[298584] 

INF. RBG. [335294] 
ODEON REGIONE. 
Show. 


12.00 SPAZIO LOCALE. 
[8496381] 

13.15 TG. [9558942] 

14.30 UNA STRANA COP¬ 
PIA DI SBIRRI. Tele¬ 
film. “Rapina sull’au- 
tostrada”. [750749] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2769519] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. Con Serena Al¬ 
bano. [200774] 

19.00 TG. News. [4587381] 
20.40 IL MONDO SECON¬ 
DO GARP. Film 
drammatico (USA, 
1989). Con Robin 
Williams, Mary Beth 
Flurt. Regia di Geor¬ 
ge Roy Flill. 
[91689403] 

23.30 NEW AGE TELEVI- 

sicw. Rubrica. 


12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino, Claudio Sor¬ 
rentino. [68178774] 

17.30 DONNEUROPEE. At¬ 
tualità. Conduce Ma¬ 
ria Giovanna Elmi. 
[162774] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[731720] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[866749] 

20.30 FILM. [290942] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


SELVAGGI. Film 
commedia. [1535710] 
DREDD - LA LEGGE 
SONO IO. Film fanta¬ 
stico. [548107] 
THUMBELINA - 
poLLiciNA. Filma- 
nimazione. [555381] 
TELEPIÙ BAMBINI. 
Contenitore. [900923] 
C'ERAVAMO TANTI 
CDiAn. Film com¬ 
media. [1320010] 
SET. [2467381] 
ANGEL DUST. Film 
thriller. [6985652] 
INTERVISTA A 
CARLO VANZINA. 
Rubrica. [408584] 
TANK GIRL. Film 
fantastico. [5485565] 
LA VITA SESSUALE 
DEI BELGI. Film 
grottesco. 


13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [90316300] 
19.05 +3 NEWS. 

[7641774] 

21.00 RITRATTO DI BAR¬ 
BARA HENDRICKS. 
Speciale. [311855] 
21.50 6 VARATIONS "HE- 
LAS J'AI PERDU 
MON AMANT K360". 
Mozart. [9233132] 
22.00 PROVE D'ORCHE¬ 
STRA. [860045] 

23.00 MUSICA DEL NOVE¬ 
CENTO. All’interno: 
Sinfenia n. 6 in si 
rrinDie q). 54. Di D. 
Shostakovich; Prelu¬ 
de a l'qres-mLdì 
d'un faiÀe. Di C. 
Debussy. [788497] 
24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-ri ; 015 - 
Tele-r3. 


rogramm: 


Radiouno 

Giornali radio; 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22.15; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem; 
8.44 Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; 11.05 
Golem; Ai confini della realtà; Come 
vanno gli affari; 12.10 II rotocalco 
quotidiano; 12.38 Dentro l’Europa; 
13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Personaggi e interpreti; 
16.34 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Previsioni weekend; 
18.15 SabatoUno; Tarn Tarn Lavoro; 

18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa 
sera; 19.35 Zapping; 20.40 Radiouno 
musica; 21.25 Calcio. Coppa delle 
Coppe. Barcellona-Fiorentina; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori. 4" parte; 9.10 
La musica che gira intorno; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento 
musicale per due corni e orchestra; 
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade - Hits 
of thè World; 15.35 Single; chi fa da 
sé fa per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache 
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2. Voci, note. I prota¬ 
gonisti della musica alla Rai; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3. La 
serva padrona. Cercando la classica 
tra film e pubblicità; 11.00 Pagine da 


“Tom Jones”; 11.15 MattinoTre 4. 
Dalle stalle alle stelle e ritorno; 12.00 
MattinoTre 5. Novità in compact disc; 

12.30 Indovina chi viene a pranzo? 4" 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi di primavera; Non rimanere 
soli; 19.02 Hollywood Party; 19.45 
Bianco e nero. Musiche per tastiera; 
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone; 

20.30 Concerto sinfonico; 23.50 
Storie alla radio. Genio d’amore; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


La Storia 

Menotti, comunista 
nonostante i generali 
grazie a una Coppa 

MARCO FERRARI 


N el lungo tunnel del¬ 
la dittatura militare ar¬ 
gentina c'erano solo 
due persone che a 
Buenos Aires potevano aperta¬ 
mente dichiararsi comunisti: il 
corrispondente dell'agenzia 
Tass e Cesar Luis Menotti. 
Quando in pieno regime con¬ 
segnò ai generali la Coppa del 
Mondo 1978, Menotti sapeva 
di essersi conquistato un ampio 
creditodi libertà. Restò dunque 
nel suo Paese martoriato, divi¬ 
so, insanguinato, ora cercando 
di dare un aiuto ad uno sventu¬ 
rato, ora stringendo la mano a 
Videla, a Viola, poi a Galtieri - 
uomini in divisa dalla fisiono¬ 
mia diversa, ma della stessa 
identica ignominia - finché la 
guerra delle Malvinas non tra¬ 
scinò tutto nella polvere. 

Cesar Luis Menotti, detto «El 
Placo», ha un sogno nel casset¬ 
to da tanti anni: allenare in Ita¬ 
lia e allenare la Sampdoria o la 
Fiorentina. Forse coronerà il 
suo progetto. Per lui dovrebbe¬ 
ro presto spalancarsi le porte 
della società genovese. Alto e 
allampato, scorbutico e graf¬ 
fante, voce bassa, rauca ma 
ferma, capelli lisci e lunghi, no¬ 
nostante il grigiore, sigaretta 
sempre appesa al labbro, ap¬ 
pena può corre in Italia, a Firen¬ 
ze, città che preferisce al mon¬ 
do. La sua figura 
aquilina, avvolta 
in lunghi imper¬ 
meabili, quasi si¬ 
mile ad un inno¬ 
cuo Vincent Price, 
si aggira di notte 
tra Ponte Vecchio 
e l'Oltrarno alla ri¬ 
cerca di un'om¬ 
bra: il suo passato. 

Come tutti gli ar¬ 
gentini di origine 
europea Menotti 
soffre di «sradica¬ 
mento», di man¬ 
cato ambienta¬ 
mento, di vita co¬ 
stantemente in 
trasferta. Così in¬ 
segue nelle strette 
strade di Firenze i 
passi perduti del nonno che da 
qui partì un giorno dicendo al 
figlio: «Vieni, laggiù c'è il futu¬ 
ro». I Menotti non raggiunsero 
esattamente il futuro, finirono 
più modestamente nella citta¬ 
dina di Fisherton di Rosario, 
dove il 5 novembre del 1938 
nacque Cesar Luis. Da piccolo 
correva in riva al Paranà a guar¬ 
dare le navi chesi portavano via 
le chimere del nonno oppure 
andava ai dirupi, le alte scoglie¬ 
re che inquadrano il fiume, per 
gettare un fiore nell'acqua: 
«Arriverà sino all'Arno» pensa¬ 
va. Il tanto decantato Rinasci¬ 
mento dovette inventarselo da 
solo per emergere in quella 
provincia calda e polverosa. 
Cominciò a giocare nella squa¬ 
dra di Fisherton, poi passò al 
Rosario Central e quindi spiccò 
il volo per la Capital Federai in¬ 
dossando le maglie del Racing 
e del Boca. Aveva il numero ot¬ 
to sulla schiena e assomigliava 
a lardelli, quando non fumava 
troppo. Atrent'anni se ne andò 
a New Yorke quindi concluse la 
carriera nel Santos giocando a 
fianco di Relè. Era stanco, ave¬ 
va i denti ingialliti dalla nicotina 
e la raucedine fissa ma pennel¬ 
lava dei passaggi d'oro per il re 
del pallone. A soli trentadue 
anni «El Placo» si sedette sulla 
panchina del Newell's Old 
Boys e quindi su quella dell'Hu- 
racan con i quali vinse sorpren¬ 
dentemente lo scudetto nel 
'73.L'anno dopo gli si aprirono 
le porte della Nazionale che 
guidò sino all'83 quando scelse 
di emigrare a Barcellona. Da al¬ 
lora ha fatto il pendolare tra Eu¬ 
ropa e America (Boca Junior, 
Atletico Madrid, River Piate, 
Penarol)eoraèiltrainerdell'ln- 
dipendiente di Avellaneda, lo 
sterminato quartiere sud di Bai- 
res abitato in prevalenza da 
gentedi origine italiana. 

Una moglie, duefigli, un ele¬ 
gante appartamento in un pa¬ 
lazzo un po' démodé di Baires, 
Menotti viene comunemente 
chiamato «maestro», non «mi¬ 


ster» come si usa negli ambien¬ 
ti calcistici per definire l'allena¬ 
tore. Ma lui si spinge anche ol¬ 
tre: «Avevano bisogno di un 
professore ed eccomi qui». 
Professore, dunque. Già, per¬ 
ché Menotti tiene conferenze e 
scrive libri sul calcio. Per dire 
cosa? Cheesiste un calciodi de¬ 
stra (sudori e sacrifici) e un cal¬ 
cio di sinistra (pensare è neces¬ 
sario, correre no). Non a caso 
ambisce a venire alla Samp, 
una delle poche società italiane 
che se confessi di essere di sini¬ 
stra non finisci trasferito al 
Chievo.Lui non parla mai di 
tecniche calcistiche, bensì di fi¬ 
losofia del pallone. Sì, filosofia: 
il calcio sta nella società, occu¬ 
pa un posto di primo piano nel¬ 
la civiltà materialistica, conce¬ 
de privilegi a chi lo pratica, è di- 
ventanto un business interna¬ 
zionale. Ordine e creatività è il 
suomottoartigianale. 

«Datemi una squadra e in 
trenta giorni le insegno il mio 
vangelo» afferma. Zona, pres¬ 
sing, calcio costruttivo e non 
distruttivo: da almeno quindici 
anni l'apostolo argentino del 
pallone va predicando quello 
che da noi sembra inventato 
da Arrigo Sacchi. Nel mosaico 
delle sue idee trovano spazio 
tutti gli insegnamento appresi 
nell'esistenza, un incastro di 
occasioni che ha 
sfruttato al me¬ 
glio: il nonno emi¬ 
grante, la voglia di 
emergere dell'o¬ 
perosa provincia 
argentina, il mi¬ 
raggio di Buenos 
Aires, l'emigrazio¬ 
ne del pallone, 
l'incontro con Re¬ 
lè, la scoperta di 
Diego Armando 
Maradona che 
prese in consegna 
quando aveva so¬ 
lo quindici anni e 
che plasmò per 
farlo salire nell'O- 
limpiodelcalcio. 

Del proverbiale 
«machismo» ar¬ 
gentino Menotti ha preso il la¬ 
to positivo, il decisionismo. 
«L'incertezza genera insicurez¬ 
za, l'insicurezza porta alla crisi: 
se attacco la crisi sono morto, 
ma se attacco l'incertezza pos- 
sofarcela»dicefilosofando. 

N el mondo alia rove¬ 
scia lui si è fatto disin¬ 
volto e disinibito co¬ 
struendo con con¬ 
traddizioni e intuito una fragile 
utopia. C'è intelligenza e pro¬ 
paganda nei suoi proclami, 
specchio di un'educazione for¬ 
matasi tra peronismo e pionie¬ 
rismo. Così oggi appare po' co¬ 
me un ballerino di tango in 
pensione, ancora capace di 
emozionanti piroette ma vitti¬ 
ma di improvvisi strappi alla 
schiena. 

Perfortuna il calcio resta una 
dote pedatoria contornata da 
moltidiscorsieda nessuna veri¬ 
tà. La sua poi è verità più delle 
altre poiché porta il timbro del¬ 
la storia e del successo, come 
testimonia la sua ricca bache¬ 
ca.In una nazione nella quale i 
miti si bruciano da soli prima di 
essere consumati, Menotti ha 
saputo reggere dimostrando 
saggezza e ponderazione, la 
sua vera faccia al di là di quella 
esibizionistica. Si spieghereb¬ 
be in questa ambivalenza il pe¬ 
riglioso attraversamento delle 
vicende argentine, dalla cadu¬ 
ta alla rinascita del peronismo, 
dai montoneros ai desapareci¬ 
dos, dai generali alla democra¬ 
zia, da Alfonsin a Menem. Un 
equilibrismo stile italiano che 
in pochi hanno saputo mante¬ 
nere stando sempre in prima 
pagina come lui in un Paese co¬ 
sì complicato. 

Una giusta combinazionetra 
cuore e cervello rappresenta 
del resto uno dei condimenti 
della sua filosofia esistenziale e 
calcistica. Il resto viene da sé, 
basta un passato da inventare, 
un fantasma da acchiappare e 
un futuro che sta dappertutto o 
in nessun luogo. 



L'Inchiesta 



LONDRA. Un appartamento come 
tanti altri. La videocamera fa una pa¬ 
noramica della stanza: uno scaffale 
pieno di tascabili, un tavolo coperto 
di lettere e schedari, un paio di quadri 
alle pareti, una sedia o due ed infine la 
porta spalancata. D'improvviso ap¬ 
pare un uomo. Il solo rumore è il ron¬ 
zio della cinepresa. Un uomo come 
tanti altri. La camera non lo riprende 
in viso, ma dalla struttura sembra es¬ 
sere sulla ventina. Avanza a piedi scal¬ 
zi tenendo qualcosa tra le braccia. È 
un bambino di circa sette o otto anni 
con un paio di jeans e una maglietta. 
11 bambino appare privo di vita, brac¬ 
cia, gambe e testa penzolanti. La testa 
è incappucciata e le mani legate. L'uo¬ 
mo attraversala stanza, mette ilcorpi- 
cinoasedere su unasediadilegnoe le¬ 
ga i polsi alla sedia. Infine toglie il cap¬ 
puccio e la camera indugia sul volto 
deibambino. 

Questo è il cinema per pedofili e il 
film è noto come «cassetta Bjorn» dal 
nome attribuito al bambino che è 
l'interprete e la vittima del film. La 
cassetta è stata venduta ai pedofili di 
tutta l'Europa occidentale ed è al cen¬ 
tro di una indagine di polizia. 11 film è 
stato girato in Olanda nel marzo del 
1990. L'uomo è inglese mentre nulla 
si sa dell'operatore. Né loro né Bjorn 
sono stati identificati. La Cassetta 
B j orn è importante non solo in quan¬ 
to corpo di reato, ma anche perché ri¬ 
vela il mondo strano e crudele della 
pedofilia. Negli ultimi dieci anni, gra¬ 
zie al fatto che si è cominciato a fare 
luce su questo fenomeno, è apparso 
chiaro che la pedofilia è anche un af¬ 
fare. Negli ultimi due anni abbiamo 
svolto una inchiesta sulle attività di 
un gruppo di pedofili inglesi che 
sfruttano i bambini come oggetti ses¬ 
suali e come fonte di profitti per l'in¬ 
dustria mondiale del sesso. Laloroba¬ 
se è ad Amsterdam dove hanno potu¬ 
to beneficiare della tolleranza olan¬ 
dese. La «materia prima» se lo sono 
procurata all'estero nei paesi dell'est 
europeo colpiti da una drammatica 
crisi economica e nei quartieri poveri 
delle cittadine inglesi. Lavorando in¬ 
sieme alla polizia in Gran Bretagna e 
in Olanda abbiamo identificato alcu¬ 
ne di queste persone e rintracciato 
qualche loro vittima. La scoperta più 
sconvolgente è che non meno di cin¬ 
que bambini sono stati seviziati, tor¬ 
turati e uccisi davanti alla cinepresa 
dei pedofili. 

Tre inglesi che vivevano ad Amster¬ 
dam nei primi anni '90 ci hanno det¬ 
to quanto sapevano dei film per pe¬ 
dofili. Due di loro fanno gli stessi no¬ 
mi, ma nessuno dei tre è disposto ad 
ammettere il proprio coinvolgimnto. 
Uno ha indicato due abitazioni che 
servivano per le riprese e ha fatto il 
nome di due pregiudicati olandesi 
che si occupavano della distribuzio¬ 
ne dei film. La stessa persona ha an¬ 
che fornito una particolareggiata de¬ 
scrizione dei bambini che compari¬ 
vano nei film, ha parlato di un club a 
Oslo nel quale uno di loro è stato pre¬ 
levato e ha indicato un lago sul cui 
fondo si troverebbero i cadaveri dei 
piccoli. Le sue dichiarazioni sono sta¬ 
te considerate attendibili da Scotland 
Yard che lo ha interrogato due volte a 
lungo e dal ministro della Giustizia 
olandese che il mese scorso ha avvia¬ 
to una inchiesta ufficiale. 

La stupefacente vicenda che stia¬ 
mo per raccontarvi inizia con un insi¬ 
gnificante incidente che il mattino 
del 3 agosto 1993 turba la tranquillità 
dell'ambasciata britannica ad Am¬ 
sterdam. La polizia olandese telefona 
per riferire che la notte precedente è 
stato trovato un giovanissimo inglese 
che aveva bisogno di aiuto per essere 
rimpatriato. 11 ragazzino racconta 
una storia incredibile. Dice di essere 
stato trattenuto contro la sua volontà 
ad Amsterdam in una specie di bor¬ 
dello e che è riuscito a fuggire dalla fi¬ 
nestra del bagno correndo all'impaz¬ 
zata per strada fin quando si è imbat¬ 
tuto in una macchina della polizia. 
L'ambasciata britannica lo rimpatria 
e, al tempo stesso, informa dell'acca¬ 
duto Scotland Yard. Il ragazzino si 
chiama Gary e ha 14 anni. Non ha 
mai conosciuto suo padre ed ha già 
avuto guai con la giustizia. Stando al¬ 
le sue dichiarazioni qualche mese pri¬ 
ma era scappato a Londra con il suo 
amico e coetaneo Peter e aveva tirato 
avanti dormendo dove capitava, 
chiedendo l'elemosina e rubando. 11 
loro scopo, come Gary ammette, era 
lo «sballo» ed è per questa ragione che 
si mettono in contatto con un uomo 
che Gary aveva incontrato una volta 
per strada e che gli aveva detto di po¬ 
tergli procurare la droga. Il nome del¬ 
l'uomo è Warwick Spinks. Spinks di¬ 
ce ai due ragazzi che a casa sua, a Ha- 
stingsnelSussex,haunpo'diLSD.Gli 
offre qualche sterlina per seguirlo in 
treno, ma una volta giunti nel suo ap¬ 
partamento il trentenne Spinks tira 
fuori un coltello e li obbliga a spo¬ 
gliarsi e a farsi fotografare in diverse 
situazioni sessuali. Poi li sodomizza e 


«Così uccidevano i bimbi 
davanti alla cinepresa» 4 
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dinanzi alle loro implorazioni ri¬ 
sponde che il loro terrore non fa che 
accrescere il suo piacere. Per due gior¬ 
ni li tiene prigionieri nell'apparta¬ 
mento. Una volta liberi i ragazzi non 
dicono nulla dell'accaduto e si rimet¬ 
tono alla ricerca di un po' di roba. 

Verso la fine di luglio del 1993 Ga¬ 
ry, che non sa come procurarsi la dro¬ 
ga, si mette nuovamente in contatto 
con Spinks. Spinks gli dà appunta¬ 
mento a Hastings, gli passa l'Lsd e 
qualche ora dopo, in completo stato 
confusionale, Gary si trova a bordo di 
un aliscafo sulla rotta Dover-Osten- 
da. Gli siedono accanto Spinks e un 
altro uomo. Gli hanno procurato una 
falsa carta d'identità instestata a Mi¬ 
chael Samuels, 17 anni. Gary pensa 
che stiano andando da qualche parte 
a procurarsi altra droga. Si sbaglia. So¬ 
no diretti ad Amsterdam e precisa- 
mente in un club che si chiama Blue 
Boy dove Spinks ha intenzione di 
venderlo. A prima vista il Blue Boy 
sembra un bar come tanti altri. Ma 
non manca qualche indizio sulla vera 
natura del locale. Sul bancone un al¬ 
bum, praticamente un catalogo di 
giovanissimi ragazzi a disposizione 
dei clienti del club. «Abbiamo i mi¬ 
gliori ragazzi della città», recita un vo¬ 
lantino in bella mostra nel bar. Ap¬ 
paiono giovani in pantaloncini corti 
che invitano i clienti al piano di sopra 
dove si aprono numerose camere da 
letto. 

Ad Amsterdam la legge non vieta ai 
ragazzi che hanno superato i 16 anni 
di età di lavorare nell'industria del 
sesso. Ma quando Warwick Spinks lo 
vende al Blue Boy, Gary ha soltanto 
14 anni. Gary dichiara che nel club è 
stato drogato e ha subito ogni sorta di 
abusi sessuali. La sera del 2 agosto Ga¬ 
ry riesce a scappare della finestra del 
bagno e ha la fortuna di trovare un 
agente di polizia. 

11 giro di Warwick Spinks sta per es¬ 
sere scoperto. Sulla base delle dichia¬ 
razioni di Gary, la sezione anti-pedo- 
filia di Scotland Yard fa irruzione nel¬ 
l'appartamento di Spinks in George 
Street a Hastings. Gli agenti trovano 
sette foto che ritraggono Gary e Peter 
nudi e stretti in un timido abbraccio e 
una fotografia formato tessera di Ga¬ 
ry che era stata utilizzata per la falsa 
carta d'identità. Spinks viene incri¬ 
minato per sequestro di persona e 
violenza carnale e nel marzo 1995 
viene condannato a sette anni di re¬ 
clusione. A finire alla sbarra è un per¬ 
sonaggio quanto mai ambiguo. Ni¬ 


pote dell'olimpionico di pugilato 
Terry Spinks, sembra a prima vista il 
tipico sbruffone che si vanta di parla¬ 
re una mezza dozzina di lingue, che 
tiene banco nei nightclub di Praga, 
Amsterdam e Tenerife. Dietro questa 
facciata si nasconde un instancabile 
pedofilo che accoglie in casa altri pe¬ 
dofili e che percorre in lungo e largo 
l'Europa alla ricerca di ragazzini - 
«pollastrelli» come li chiama lui - per 
soddisfare le sue voglie e per venderli 
ad altri. 

Nei due anni trascorsi dal processo 
siamo riusciti ad entrare nel mondo 
di Spinks grazie alle informazioni rac¬ 
colte dalla polizia britannica e da 
quella olandese. Delle informazioni 
fanno parte le riprese e le registrazioni 
effettuate in Olanda da un agente in¬ 
filtrato che riportano dettagliata- 
mente le trattative che Spinks condu¬ 
ceva con numerosi pedofili. Si sono 
fatte avanti anche alcune vittime, a 
volte apertamente a volte scegliendo 
di rimanere nell'anonimato. Il mon¬ 
do di Warwick Spinks ha per epicen¬ 
tro Amsterdam dove legioni di pedo¬ 
fili inglesi si trasferiscono verso la fine 
degli anni '80. Nel 1985 la polizia 
olandese, dopo aver svolto una in¬ 
chiesta sul mondo della pornografia 
infantile, giunge alla conclusione che 
il fenomeno è quasi assente ad Am¬ 
sterdam. Nel giro di tre anni vi erano 
stati solamente tre casi. Trascorsi sette 
anni, dopo l'arrivo di Spinks e dei suoi 
amici, la polizia effettua un'altra in¬ 
dagine e scopre che ad Amsterdam 
quasi 250 persone, per lo più stranie¬ 
re, sono coinvolte nell'industria del 
sesso e sequestra 6.000 video. I pedo¬ 
fili si insediano nel quartiere dei locali 
gay e dei bordelli. Sul finire degli anni 
'80 Spinks lavora in uno di questi lo¬ 
cali, il Gay Place dove vende ai turisti 
alcol e giovani dediti alla prostituzio¬ 
ne. Uno dei suoi clienti è un omoses¬ 
suale di Birmingham chiamato 
Edward (ovviamente non è il suo vero 
nome) secondo il quale anche allora 
Spinks non si limitava ad operare nel 
campo della prostituzione maschile 
«legale», ma rispondeva a richieste 
del tutto particolari sul mercato del 
sesso. «La gente lo avvicinava», dice 
Edward, «e gli diceva che voleva fare 
del sesso con ragazzini più giovani di- 
quelli che si trovavano nei bordelli 
oppure che voleva fare esperienze ses¬ 
suali pericolose o particolari con 
bambini giovanissimi». Spinks anda¬ 
va alla ricerca dei ragazzini in tutta 
Europa. «Trovava il loro punto debo¬ 


le», è sempre Edward che 
parla. «Avvicinava i ra¬ 
gazzini e offriva loro 
quello che cercavano, si 
trattasse di un tetto sulla 
testa, di sicurezza, di de¬ 
naro, di droga o magari di 
due pasti al giorno». 

Spinks si vanta delle sue 
capacità di imprenditore 
del sesso anche con un al¬ 
tro uomo conosciuto per 
caso in Olanda ignoran¬ 
do che si tratta di un 
agente di polizia in inco¬ 
gnito. Descrive in che 
modo rimorchia ragazzi¬ 
ni a Londra, a Dresda, a 
Bratislava e in Polonia 
dove costano appena 10 
pence. 

Nel novembre 1992 
quando Spinks lo avvici¬ 
na all'interno della Vi¬ 
ctoria Station e gli dà il 
suo numero di telefono, 

Kenny Abbott ha 17 anni, è senzatet¬ 
to, senza il becco di un quattrino e 
strafatto di droga. Spinks invita Ken¬ 
ny a fare un viaggetto ad Amsterdam. 
Kenny accetta. Ma la prima sera ad 
Amsterdam Spinks porta Kenny in un 
club privato e gli mostra un album di 
foto di ragazzini nudi tra i 9 e i 13 anni 
di età. «Alcuni avevano l'espressione 
spaventata, altri sembravano droga¬ 
ti», dice Kenny. Su una delle foto che 
ritrae un bambino dall'apparente età 
di 10 anni c'è scritto a pennarello 
«vergine». Spinks fa fare a Kenny il gi¬ 
ro dei club di Amsterdam, lo fa ubria¬ 
care e poi abusa di lui. In seguito dice a 
Kenny che deve reclutare ragazzini 
per alimentare il giro del sesso e per gi¬ 
rare film porno. Gli indica un grup¬ 
petto di tredicenni che stanno gio¬ 
cando e gli dice che gli pagherà 200- 
300 sterline per ogni bambino come 
quelli. Kenny protesta. «Che ci devi 
fare?», chiede. «Mi piace vederli pian¬ 
gere, mi piace vederli soffrire», gli ri¬ 
sponde Spinks. I bambini che Spinks 
riesce a trovare sono un investimento 
oltre cheunpiacere. 

Nell'appartamento di Hastings la 
polizia ha trovato due elenchi: quello 
dei clienti e quello dei bambini. I 
bambini sono elencati a seconda del¬ 
l'età e delle caratteristiche sessuali. I 
clienti sono elencati per nome, nu¬ 
mero di telefono e preferenze sessua¬ 
li. Un pomeriggio dinanzi al Gay Pla¬ 
ce di Amsterdam Edward ha l'occa¬ 
sione di vedere Spinks in azio 
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Due giornalisti 
hanno indagato 
suir«affare 
dei ragazzini» 
tra Amsterdam 
e Gran Bretagna 
«5 adolescenti 
sono morti 
per guadagnare 
150 mila lire» 

La pornografia 
e un video choc 
trasmesso in tv 





ne. Tiene per mano un bambino di 7 
0 8 anni, biondo con gli occhi azzurri. 
Edward gli chiede cosa sta facendo e 
Spinks lanciando un'occhiata furtiva 
al bambino risponde: «devo fare una 
consegna, torno tramezz'ora». «Non 
so cosa ne è stato di quel bambino», 
aggiunge Edward. «Non l'ho più visto 
e ho preferito non chiedere a Spinks 
cosa intendeva per consegna». 

Spinks non è il solo inglese che re¬ 
cluta bambini per il mondo della pe¬ 
dofilia. Uno dei suoi amici di Amster¬ 
dam, Peter Howells, gli fa da complice 
e da specchietto delle allodole. È tito¬ 
lare di una agenzia teatrale per bam¬ 
bini con uffici a Londra e Amsterdam. 
L'agenzia si chiama Bower Boots. 
Howells è un pedofilo noto alla poli¬ 
zia a seguito delle dichiarazioni rese 
da alcuni bambini che sono stati sevi¬ 
ziati, fotografati e filmati. Questi 


L'allame 
pedofili 
in Europa 
cresce 
dopo 

l'emozione 
perle 
vittime 
di Marcinelle 


bambini, tutti abitanti di Hackney, 
sono stati avvicinati da un cordiale 
vecchietto che il vicinato di Hackney 
chiamava «zio Harry». Il suo vero no¬ 
me è Owenjeffries. Ha 71 anni ed è un 
pedofilo. Ai bambini dice di essere il 
fotografo della Bower Boots, gli offre 
il miraggio di diventare piccoli divi 
del cinema. Li convince a farsi foto¬ 
grafare senza vestiti. Una volta in pos¬ 
sesso della prima foto in cui compaio¬ 
no nudi, li minaccia di farla vedere ai 
genitori e agli amici se non faranno 
quello che dice. 11 bambino più picco¬ 
lo fotografato da Jeffries ha appena 
cinque anni. Per farli mettere in posai 
bambini vengono sospinti con una 
bacchetta di metallo. Uno dei bambi¬ 
ni, Matthew (nome inventato come 
gli altri), ricorda che sulla parete c'era 
un foro per consentire agli amici di 
Harry che si trovavano nella stanza 


accanto di seguire lo spettacolo. Do¬ 
po cinque anni di abusi, Matthew, 
che ha ormai compiuto 14 anni, si ri¬ 
volge alla polizia e Jeffries viene arre¬ 
stato. La polizia olandese perquisen¬ 
do il barcone di Howells all'ancora in 
un tranquillo canale nel centro di 
Amsterdam, trova le pareti piene di 
foto oscene di bambini. 

Mentre uomini come Peter Ho¬ 
wells trattano i bambini come oggetti 
sessuali, Warwick Spinks ed alcuni 
dei suoi amici di Amsterdam aprono 
nuove frontiere sfruttando i ragazzini 
come merce ben pagata. 

Tra le persone coinvolte nell'inda¬ 
gine c'è chi parla di una casa nella zo¬ 
na nord di Londra dove ragazzini di 
età compresa tra gli 11 e i 14 anni ven¬ 
gono legati e sodomizzati dinanzi ad 
una videocamera da due pedofili in¬ 
glesi. 1 ragazzini sarebbero poi stati 


trasferiti ad Amsterdam per girare al¬ 
tri film. Ricordano Spinks che cerca di 
vendere per 4.000 sterline un video 
nel quale un bambino di 8 anni viene 
torturato e sodomizzato da due uo¬ 
mini e che mostra un video nel quale 
un bambino meno che adolescente 
viene torturato, castrato e poi assassi¬ 
nato. 

Le dichiarazioni di questi anonimi 
complici potrebbero apparire invero¬ 
simili e poco credibili. Ma l'ipotesi 
che Spinks distribuisse tali film è con¬ 
fortata da altre persone e, ciò che più 
conta, dalle parole dello stesso War¬ 
wick Spinks. Un giorno l'agente in in¬ 
cognito chiede a Spinks se può procu¬ 
rarsi un video sado-maso con «polla- 
strelli» giovanissimi. Ignaro del fatto 
che l'agente registra la conversazione 
Spinks risponde che non ci sono pro¬ 
blemi. «Giovani quanto?», chiede. 


«Molto giovani», replica l'agente. 
«Quanto? Dieci anni?» «Sì, più o me¬ 
no quell'età». «Debbo darmi uno 
sguardo intomo-dice Spinks- Forse ce 
n'ho uno nascosto in cantina». L'a¬ 
gente insiste dicendo a Spinks che ad 
alcuni amici suoi era stato offerto per 
5.000 sterline un video nel quale 
qualcuno veniva torturato a morte. 
Spinks replica con l'autorevolezza di 
un esperto : «Quel genere di film viene 
prodotto in un numero di copie limi¬ 
tato, 10 copie ad esempio per dieci ric¬ 
coni americani disposti a pagare 
5.000 sterline a copia per assistere alla 
morte di un ragazzino. Pensa che una 
volta ho conosciuto uno che ha par¬ 
tecipato ad un film del genere e non si 
è nemmeno accorto che proprio sot¬ 
to i suoi occhi uccidevano un bambi¬ 
no. Lo avevano legato, seviziato in 
tutti i modi possibili e immaginabili e 
poi ucciso». «Dawero?», chiede l'a¬ 
gente. «Quando lo era venuto a sape¬ 
re era rimasto terrorizzato. Era di Bir¬ 
mingham, aveva circa 25 anni. Co¬ 
nosco la persona che ha girato il film. 
E il ragazzino era tedesco». «Quanti 
anni aveva?», chiede l'agente conti¬ 
nuando a far parlare Spinks. «Più o 
meno 13-15 anni. Pensava che si sa¬ 
rebbe messo in tasca 200 fiorini e in¬ 
vece ci ha lasciato la pelle». 

Insomma Spinks si occupa sola¬ 
mente della distribuzione dei film o 
sa qualcosa della loro produzione? 
Questa settimana Spinks ha negato 
ogni suo coinvolgimento nella pro¬ 
duzione dei film. 

Parlando dalla sua cella ha detto: 
«Avevo tre bordelli ad Amsterdam, 
ma questo non vuol dire che sono un 
assassino né un complice di assassini 
né un pedofilo perché non ho mai 
avuto nulla a che fare con cose del ge¬ 
nere». Una dichiarazione in aperta 
contraddizione con quanto afferma¬ 
no altre persone. Uno degli amici in¬ 
timi di Spinks ad Amsterdam è un 
narcotrafficante internazionale. Si fa 
chiamare «Frank» e viveva con un 
amico appena fuori città. Quando co¬ 
noscono Spinks, l'amico di Frank ha 
circa 25 anni. In seguito Frank rivela 
alla polizia inglese che Spinks e i suoi 
amici producevano film nei quali i 
bambini venivano violentati e uccisi. 
All'epoca anche Edward era intimo di 
Spinks. Ed è proprio Edward a soste¬ 
nere di aver visto dei video prodotti 
da Spinks, da Frank e dall'amico di 
Frank nei quali alcuni ragazzini veni¬ 
vano violentati e uccisi. Frank nega 
tutto. C'è in particolare un video che 
Edward ha descritto con terribile pre¬ 
cisione in occasione di un program¬ 
ma televisivo. «C'era un uomo che 
poteva fare tutto quello che voleva ad 
un ragazzino. C'erano dei rumori di 
fondo e si sentivano chiaramente le 

onde sulla chiglia di una barca.11 

tizio cerca di scuotere il ragazzino che 
però sembrava una bambola di strac¬ 
ci ed era completamente immobile. 
L'uomo lo abbandonava riverso su 
una panca e cominciava a percorrere 
la stanza avanti e indietro. Era owio 
che era in preda al panico. Non faceva 
che entrare ed uscire e a quel punto la 
ripresa si interrompeva». 

11 programma televisivo ha passato 
le informazioni alla polizia britanni¬ 
ca e a quella olandese che hanno deci¬ 
so di awiare una indagine. Edward 
collabora attivamente con entrambe 
le polizie ed ha identificato una casa a 
Hoofdorp vicino Amsterdam dove, 
secondo quanto dichiara, sarebbero 
stati realizzati alcuni dei video e una 
seconda casa dove avrebbero abitato 
Spinks, Frank e il suo amico. Ha con¬ 
dotto la polizia nei pressi di un lago 
nel quale, così gli avrebbe confidato 
l'amico di Frank, sarebbero stati get¬ 
tati i cadaveri dei bambini uccisi. Ha 
fatto il nome di due pregiudicati olan¬ 
desi che avrebbero venduto i nastri a 
pezzi iniziando dalla scena della mor¬ 
te e chiedendo somme sempre mag¬ 
giori di denaro per le scene preceden¬ 
ti. Uno di questi è ritenuto uno dei ca¬ 
pi della mafia olandese, l'altro è un 
pedofilo olandese che gestisce alcuni 
bordelli ad Amsterdam. La polizia di 
Londra e quella di Amsterdam con¬ 
fermano che Edward era notoria¬ 
mente complice di Frank e Warwick 
Spinks e che diversi anni orsono ha 
avvicinato la polizia di frontiera bri¬ 
tannica per rilasciare queste dichiara¬ 
zioni. La polizia olandese conferma 
che Spinks abitava con due inglesi in 
una delle case indicate da Edward. 
Scotland Yard e la polizia olandese sa¬ 
rebbero alla ricerche delle prove che 
collegherebbero Spinks alla «cassetta 
Bjorn». Si ignora il destino di Bjorn. 
Warwick Spinks dovrebbe essere ri¬ 
messo in libertà Testate prossima. La 
Corte d'Appello ha ridotto la pena da 
sette a cinque anni. Come Spinks ha 
detto vantandosi all'agente in inco¬ 
gnito: «so di essere una vecchia bal- 
dracca cicciona, ma quanto all'accu¬ 
sa di omicidio so di poterla fare fran¬ 
ca». 

A cura dì 

CARLO ANTONIO BISCOTTO 
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Lo scontro 
con Bertinotti 
ripropone il 
dibattito sui 
mali storici 
delFestremismo 
Dal «monito» 
di Lenin 
a Bordiga 
che combatte 
Gramsci 
fino agli 
insulti contro 
Berlinguer 


Il massimalismo 
tarlo della sinistra 


GIANNI 

STREMISMO, malattia infantile del comuni¬ 
Smo»: sono parole, ben note, di Lenin, uno 
dei più grandi rivoluzionari d'ogni tempo, 
che nella lunga, tormentosa storia della sini¬ 
stra tornano periodicamente d'attualità. Un motivo ci 
dovrà pur essere. Restiamo per un attimo a Lenin. L'ico¬ 
nografia che ne è stata fatta dagli eredi staliniani, ma 
persino la lettura che ne èstata data da storici autorevoli 
e non di parte, ha sempre trascurato, o non sufficiente- 
mente compreso, l'ultimo Lenin, i suoi angosciosi dub¬ 
bi e le prime «certezze» critiche su quanto aveva pro¬ 
dotto la rivoluzione d'Ottobre. Quali furono, difatti, i 
suoi lasciti? Sul piano governativo la Nep, una nuova po¬ 
litica economica che mettesse fine al cosiddetto «co¬ 
muniSmo di guerra», brutale e violatore di ogni più ele¬ 
mentare principio nei rapporti di produzione edi scam¬ 
bio. Un robusto passo indietro, come coraggiosamente 
lo definì, un sia purtimido e iniziale riconoscimento del¬ 
l'esistenza del mercato, che spingerà Bucharin a lancia¬ 
re la parola d'ordine «Arricchitevi, sviluppatevi senza ti¬ 
more», rivolta ai contadini più intraprendenti dell'U¬ 
nione sovietica. E ancora - da parte di Lenin - una critica 
spietata al burocratismo dilagante, al rinascente nazio¬ 
nalismo «grande russo», alle prevaricazioni del potere, 
in tutto degne dell'eredità zarista. 

Esul piano del partito? Si rileggano le ultime note det¬ 
tate alle segretarie quando già colpito dal male non era 
più in grado di muoversi, quel che passerà alla storia co¬ 
me il suo «testamento». Con straordinaria lucidità egli 
aveva colto i gravi, perversi difetti del nucleo dirigente 
che in quel momento reggeva le sorti del paese. Il dram¬ 
matico invito di Lenin ad allontanare subito Stalin dalla 
carica di segretario generale del Partito, la premonizio¬ 
ne del duellofra Stalin eTrotzkyedelle disastrose conse¬ 
guenze che avrebbe comportato, costituiscono gli ulti¬ 
mi atti «politici» del grande rivoluzionario, tutti ascrivi¬ 
bili al suocelebredetto sull'estremismo. 

È ben noto che con i «se» non si scrive la storia, ma 
con altrettanta certezza si può dire che senza la prema¬ 
tura morte di Lenin le vicende nell'Urss avrebbero co¬ 
nosciuto altri sviluppi. E non a caso il suo «testamento» 
sarebbe stato per sempre interrato dagli eredi e misco¬ 
nosciuto da quanti continuarono a richiamarsi successi¬ 
vamente al leninismo. Che l'estremismofosse una «ma¬ 
lattia» della sinistra non era solo una «scoperta» di Le¬ 
nin. Assai prima della rivoluzione d'Ottobre, la si era in¬ 
dividuata nei vari movimenti socialisti dell'epoca e vi¬ 
gorosamente combattuta sia in Germania che in Italia. 
Restiamo al nostro paese. Quante pagine amare, quan¬ 
te sconfitte dolorose sono dovute alla cecità del «massi¬ 
malismo»? Quando Giovanni Ciolitti, agli inizi di que¬ 
sto secolo, mette mano alla prima grande «moderniz¬ 
zazione», è ben cosciente che essa fallirà se non riuscirà 
a portare nella sin'allora angusta «cittadella» dello Stato 
anche le masse cattoliche e socialiste, le prime estrania¬ 
te dal «non expedit» vaticano e le seconde tenute fuori 
da un ottuso conservatorismo. Ed è in quegli anni che il 
«massimalismo» italiano scende in campo, impedendo 
di fatto la realizzazione del progetto democratico gio- 
littiano. Come non ricordare lefuribondeaccuse rivolte 
a quei socialisti riformisti che ne avevano invece com¬ 
preso l'utilità? Guai a chi «sale le scale del Quirinale», a 
chi cioè voleva far parte del governo, entrare nella 
«stanza dei bottoni» per meglio difendere gli interessi 
dei lavoratori. Occorreva essere «puri e duri» contro le 
«contaminazioni» e i «compromessi». Dice qualcosa se 
a dirigere quella ignobile campagna era un tal Benito 
Mussolini, campione indiscusso, all'epoca, del più be¬ 
cero e volgare «massimalismo», sia dalle colonne de 
L'Avanti! e per qualche tempo persino dalla segreteria 
del partito socialista? L'uomo che si proclamava repub¬ 
blicano, ateo, antimilitarista, irriducibile nemico del ca¬ 
pitalismo, rivoluzionario ad oltranza? È necessario qui 
ricordare la parabola politica di questo fustigatore dei 
«tradimenti socialdemocratici»? 

Ma quella sordità politica e ideale nulla fu in confron¬ 
to a quanto essa produsse nei pochi anni susseguenti al¬ 
la prima guerra mondiale. Ripercorrere il cammino del 
«massimalismo» di quel periodo fa stringere ancora og¬ 
gi il cuore: un cumulo di errori, di rivoluzionarismo ver¬ 
bale e inconcludente, di meccaniche trasposizioni del¬ 
l'Ottobre russo in un tessuto sociale ed economico pro- 


ROCCA 

fondamente diverso qual era quello italiano, di sciope- 
romania esasperante e irresponsabile, di miopia politi¬ 
ca, di ideologismi astratti. E quando dopo il «biennio 
rosso» le forze conservatrici e reazionarie dettero vita al 
fascismo, anche nei confronti di questo fenomeno ine¬ 
dito quante analisi errate, quale incapacità nel saperne 
cogliere i pericoli che comportava e che tipo di nuove 
alleanzefosse necessario mettere in campo per sbarrar¬ 
gli la strada. 

Troppo tardi, e dai contorni ancora ambigui, era nato 
il Partito comunista italiano: quando si libererà del suo 
estremismo bordighista, grazie a Antonio Gramsci, le 
camicie nere si erano già impadronite del potere, e di¬ 
ventava ormai «accademico» riconoscere la profonda 
differenza esistente fra una dittatura e un sistema demo¬ 
cratico parlamentare, sprezzantemente definito «bor¬ 
ghese». 

E NON ERANO certo finiti lì i guai prodotti dal 
«massimalismo», un germe purtroppo incorpo¬ 
rato nel DNA della sinistra. Si pensi all'aberrante 
teoria staliniana del «socialfascismo», l'equipara¬ 
zione cioè fra socialdemocrazia e nazismo che consentì 
a Hitler di andare al potere in Germania nel 1933, un al¬ 
tro tragico prezzo pagato al fatale motto dei «duri e pu¬ 
ri». Un errore così grande da spingere lo stesso Stalin a 
mutare registro, ad avviare la politica unitaria antifasci¬ 
sta, che purtra alti e bassi, avrebbe consentito la nascita 
delle vittoriose «resistenze» alle dittature nazifasciste. 

Fu grande merito di Paimiro Togliatti, sin dal suo ri¬ 
torno in Italia nel 1944, l'averfatto tesoro dei danni ar¬ 
recati dalla «malattia» dell'estremismo. Pur condizio¬ 
nato sino aliatine della sua vita dal «legame diferro»con 
l'Unione sovietica, il segretario del Pei volle, lottando 
contro i «duri e puri», un partito nuovo, che sapesse far 
politica ed eliminasse dal suo organismo le scorie del 
massimalismo parolaio e anarcoide. Non fu impresa fa¬ 
cile, soggetta com'era alle leggi della «guerra fredda», 
del muro contro muro, della fedeltà ad oltranza al paese 
della rivoluzioned'Ottobre. 

Ma ai suoi eredi Togliatti lasciò uno strumento, il par¬ 
tito, che grazie alla «politica» sarebbe riuscito a soprav¬ 
vivere a tutte le tempeste. Errori, e molti, ne commisero 
i successori, nell'opporsi testardamente ai primi tentati¬ 
vi di centro-sinistra, nel non saper valutare a tempo le 
radicali trasformazioni economiche del paese, nel non 
mettersi alla testa di un movimento chesapesse innova¬ 
re le istituzioni decrepite della prima Repubblica; ma 
tutte le volte che la democrazia in Italia corse un perico¬ 
lo, venisse dall'estremismo di destra o di sinistra. Il Pei 
seppe far muro con un'accorta politica di alleanze, riu¬ 
scendo semprea salvarla. 

Dobbiamoqui ricordare gli insulti, le accuse di «tradi¬ 
mento», la lotta aperta condotta contro Longo, Berlin¬ 
guer, Natta, Occhetto da quanti si ponevano alla loro si¬ 
nistra? 

Ed eccoci, e si perdoni la troppo veloce e schematica 
carrellata, ai giorni nostri. Siamo di fronte a un partito 
che si definisce di Rifondazione comunista, ma che di 
«comunista» ha davvero poco. Bertinotti non lo è mai 
stato, Cossutta ne prese le distanze sin dal 1981, quan¬ 
do Berlinguer, finalmente, proclamò che la «spinta pro¬ 
pulsiva» della rivoluzione d'Ottobre era finita per sem¬ 
pre, come dimostrò la rovinosa dissoluzione dell'impe¬ 
ro sovietico nel 1989. E da mille altri rivoli, non «comu¬ 
nisti», giunge la gran massa dei dirigenti bertinottiani. 
(Non a caso l'unico che si potesse fregiare di quell'ag- 
gettivo, Sergio Garavini, fu rapidamente «fattofuori».). 
Naturalmente si tratta di un partito di «duri e puri», con¬ 
trari ai «compromessi», unici «difensori» dei lavoratori; 
e chi non la pensa come loro non sogna che «inciuci», 
cedimenti alla destra, spedizioni militari imperialiste, 
distruzioni dello stato sociale. E nei confronti di D'Ale- 
ma non tarderà a giungere l'accusa tradizionale di «tra¬ 
dimento». 

Che si possa mettere in crisi il primo governo nella 
storia d'Italia in cui la sinistra abbia compiti reali di gui¬ 
da, non ha alcuna importanza, che si regali alla destra 
una vittoria nemmeno sognata è un elemento di trascu¬ 
rabile valore. Quel che conta è restare «fedeli» al massi¬ 
malismo e combattere, non importa a quale prezzo, i 
«riformisti», daTurati a D'Alema. 
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Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

320 

0,00 

ACQ POTABILI 

4990 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5200 

-0,48 

AEDES 

9227 

2,16 

AEDES RNC 

4847 

-0,47 

ALITALIA 

590,7 

-2,09 

ALITALIAP 

391,2 

-2,49 

ALITALIA RNC 

540 

0,00 

ALLEANZA 

11722 

1,31 

ALLEANZA RNC 

8791 

0,48 

ALLIANZ SUBALP 

11339 

-0,10 

AMBROVEN 

3944 

0,82 

AMBROVEN R 

2946 

-0,47 

AMGA 

1275 

0,39 

ANSALDO TRAS 

1656 

0,61 

ARCUATI 

2528 

-0,35 

ASSITALIA 

5856 

-2,04 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10630 

0,00 

AUTOGRILL FIN 

2453 

0,82 

AUTOSTRADE P 

3436 

1,27 

AVIR 

20750 

-0,19 

B 

BAGRMANTOV 

12079 

0,04 

BAGRICMIL 

11719 

0,24 

B BRIANTEA 

12032 

3,82 

B DESIO-BRIANZA 

2650 

0,00 

BFIDEURAM 

4406 

1,22 

B LEGNANO 

6104 

-0,55 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

757,9 

-1,43 

B POP MILANO 

8893 

-0,81 

BROMA 

1200 

1,52 

BS PAOLO BRESC 

3466 

0,35 

B SARDEGNA RNC 

15650 

0,19 

B TOSCANA 

3182 

0,06 

BANCA CARICE 

11651 

0,03 

BASSEHI 

6000 

0,00 

BASTOGI 

59,2 

0,34 

BAYER 

70500 

2,09 

BCA INTERMOBIL 

2850 

1,32 

BCO CHIAVARI 

3144 

-0,19 

BENETTON 

21560 

2,07 

BINDA 

27,7 

-0,72 

BNA 

1038 

-0,76 

BNAPRIV 

636,7 

1,27 

BNA RNC 

750,5 

-1,13 

BNLRNC 

15706 

-1,02 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

11000 

0,00 


BREMBO 

17451 

-0,38 

BRIOSCHI 

217 

3,33 

BULGARI 

31343 

1,34 

BURGO 

9014 

1,92 

BURGO PRIV 

11710 

0,00 

BURGO RNC 

8895 

5,55 

c 

CAB 

10559 

1,12 

CARFARO 

1654 

-0,96 

CARFARO RISP 

1800 

0,00 

CALCEMENTO 

3425 

0,74 

CALP 

5666 

-0,04 

CALTAGIRONE 

1118 

1,91 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2900 

3,94 

CANTONI 

1940 

3,58 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8739 

-0,41 

CEM.AUGUSTA 

2450 

0,00 

CEM.BARLEHA 

5000 

0,00 

CEM.BARLEHA 



RNC 

3600 

2,65 

CEMENTIR 

1074 

1,03 

CENTENARI ZIN 

102 

0.00 

CIGA 

720 

1,69 

CIGA RNC 

847,5 

-0.29 

CIR 

1195 

1,62 

CIRRNC 

686,5 

1,24 

CIRIO 

965,4 

0,03 

CMI 

3600 

0,00 

COFIDE 

704,8 

0,57 

COFIDE RNC 

446,2 

0,70 

COMAU SPA 

5515 

-0,54 

COMIT 

3420 

1,54 

COMITRNC 

3557 

-0,25 

COMMERZBANK 

45550 

0,00 

COMPARI 

794 

1,83 

COMPART RNC 

701,9 

0,39 

COSTA CR 

3797 

0,00 

COSTA CR RNC 

2449 

0,00 

CRBERGAMASCO 

27391 

1,87 

CR FONDIARIO 

1781 

0,00 

CRVALTEL PR 

11876 

-0,02 

CRVALTELLINESE 

12611 

0,33 

CREDIT 

2411 

0,33 

CREDIT RNC 

2047 

-1,02 

CRESPI 

5228 

-0,72 

CUCIRINI 

1390 

0,00 

D 

CALMINE 

371,9 

0,00 


DANIELI 

11667 

-0,28 

DANIELI RNC 

5980 

0,72 

DE FERRARI 

4355 

-3,22 

DE FERRARI RNC 

2390 

1,06 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10123 

-0,13 

E 

EDISON 

8851 

2,12 

ENI 

8247 

0,82 

ERICSSON 

24325 

0,19 

ERIDANBEG-SAY 

262000 

-2,96 

ESAOTE 

5044 

0,32 

ESPRESSO 

5775 

-2,53 

EUROMOBILIARE 

2655 

0,00 

EUROMOBILIARE 

PR 

2875 

1,41 

F 

FALCK 

7488 

1,34 

FALCK RISP 

7400 

0,00 

PIAR 

3775 

0,00 

FIAT 

5471 

1,90 

FIAT PRIV 

2885 

1,05 

FIAT RNC 

2998 

0,87 

FIN PARI ORD 

1107 

-1,07 

FIN PARI PRIV 

706,5 

0,17 

FIN PARI RNC 

849 

-0,52 

FINARTE ASTE 

1100 

0,64 

RINCASA 

182 

0,00 

FINMECCANICA 

837,8 

3,23 

FINMECCANICA 

761,2 

1,93 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

900 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

686,2 

-1,31 

GEMINA RNC 

1600 

-0,81 

GENERALI 

30080 

-0,05 

GEWISS 

23400 

0,53 

GIFIM 

80 

0,00 

GILDEMEISTER 

4914 

-0,95 

GIM 

1044 

-0,48 

GIMRNC 

1245 

-4,23 

GIMW 

100,4 

-15,70 

H 

HPI 

935,2 

0,77 

HPI RNC 

819,7 

0,76 


HPI W 98 

102,9 

-0,48 

1 

IFIPRIV 

20420 

1,57 

IFIL 

4995 

2,08 

IFILRNC 

3136 

1,92 

IM METANOPOLI 

1164 

0,09 

IMA 

7041 

-1,10 

IMI 

15163 

1,61 

IMPREGILO 

1284 

2,07 

IMPREGILO RNC 

1255 

1,21 

INA 

2326 

1,17 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33000 

-1,49 

INTERPUMP 

5483 

2,18 

IPISPA 

1730 

0,46 

IRCE 

9842 

0,49 

ISEFI 

591 

4,95 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9387 

0,78 

ITALCEM RNC 

4238 

0,90 

ITALGAS 

5793 

1,97 

ITALMOB 

25342 

-1,19 

ITALMOB R 

12868 

-0,77 

J 

JOLLY HOTELS 

8500 

-3,30 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

5150 

0,06 

LA FONDASS 

6396 

1,36 

LA FONDASS RNC 

3653 

-0,19 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

899,7 

-2,01 

LINIFICIO RNC 

630 

-2,13 

M 

MAFFEI 

2350 

0,00 

MAGNETI 

2284 

2,56 

MAGNETI RNC 

1777 

0,97 

MAGONA 

8223 

0,04 

MANIF ROTONDI 

395 

0,00 

MARANGONI 

4750 

-3,06 

MARZOTTO 

12578 

-0,07 

MARZOTTO RIS 

12690 

0,08 

MARZOTTO RNC 

7136 

1,77 

MEDIASET 

7060 

2,14 

MEDIOBANCA 

10096 

1,95 

MEDIOLANUM 

15177 

0,24 

MERLONI 

4161 

2,79 

MERLONI RNC 

1426 

0,49 


MILANO ASS 

4344 

-0,46 

MILANO ASS RNC 

2735 

0,33 

MITTEL 

1360 

1,12 

MONDADORI 

10591 

1,14 

MONDADORI RNC 

8800 

5,39 

MONRIF 

572,5 

-3,78 

MONTEDISON 

1120 

1,54 

MONTEDISON RIS 

1617 

-1,40 

MONTEDISON RNC 

1118 

1,36 

MONTEFIBRE 

967,3 

1,81 

MONTEFIBRE RNC 

900 

-0,31 

N 

NAI 

317,9 

1,34 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

604,4 

-0,07 

OLIVETTI P 

1406 

-4,81 

OLIVETTI R 

626,2 

-1,94 

P 

PAGNOSSIN 

5367 

-0,94 

PARMALAT 

2512 

1,33 

PERLIER 

299 

7,75 

PININFARINA 

24722 

2,77 

PININFARINARIS 

23900 

9,38 

PIRELLI SPA 

3747 

2,71 

PIRELLI SPAR 

2728 

0,40 

PIRELLI CO 

2541 

1,19 

PIRELLI CO RNC 

2162 

-0,41 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

24962 

-0,14 

POP BRESCIA 

8845 

0,50 

POP SPOLETO 

9990 

0,00 

PREMAFIN 

511,7 

-0,39 

PREMUDA 

1700 

-0,29 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

8580 

-1,44 

R 

RAS 

14918 

1,00 

RAS RNC 

9070 

0,70 

RAHI 

3770 

-0,32 

RECORDATI 

11610 

0,96 

RECORDATI RNC 

7160 

0,00 

REJNA 

14400 

-1,77 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1690 

0,24 

REPUBBLICA 

2631 

-3,27 

RICCHEni 

1847 

1,43 

RINASCENTE 

9469 

1,01 

RINASCENTE P 

3608 

0,22 

RINASCENTE R 

4296 

1,78 

RISANAMENTO 

18042 

-0,28 

RISANAMENTO RNC 10200 

3,03 

RIVA FINANZ 

3669 

-0,89 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5222 

1,12 

ROLO BANCA 

15292 

1,89 

s 

SPAOLOTO 

11267 

2,55 

SAES GEH 

23016 

-0,24 

SAESGEH PRIV 

17210 

0,00 

SAES GEH RNC 

16494 

2,15 

SAFFA 

3447 

-1,40 

SAFFA RIS 

3505 

0,00 

SAFFA RNC 

1422 

-2,40 

SAFILO 

32388 

-2,29 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13523 

0,74 

SAIR 

5746 

-0,45 

SAIAG 

6981 

0,00 

SAIAG RNC 

4015 

1,62 

SAIPEM 

8118 

0,64 

SAIPEMRNC 

5591 

0,43 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4952 

0,00 

SASIBRNC 

3191 

1,53 

SAVINO DEL BENE 

2060 

-0,10 

SCHIAPPARELLI 

119,7 

-2,13 

SCI 

54,6 

0,00 

SEAT 

582,6 

1,22 

SEAT RNC 

374,1 

1,16 

SERFI 

9002 

0,00 

SIMINT 

7484 

2,17 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10355 

1,58 

SMI METALLI 

718,2 

0,91 

SMI METALLI RNC 

760,1 

-0,12 

SMURFITSISA 

1170 

1,30 

SNIA BPD 

1644 

-0,12 

SNIA BPD RIS 

1596 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1267 

-0,08 

SNIA FIBRE 

621,4 

-1,22 

SOGEFI 

4058 

-1,10 

SONDEL 

3344 

1,06 

SOPAF 

1805 

0,00 


SOPAF RNC 

1385 

0,65 

SORIN 

6136 

-0,15 

STANDA 

15100 

2,20 

STANDA RNC 

3952 

-1,18 

STAYER 

1410 

-0,56 

STEFANEL 

2259 

-0,83 

STEFANEL RIS 

2203 

1,47 

STET 

7784 

1,16 

STETR 

6149 

1,33 


T 


TECNOST 

3515 

-1,84 

TEKNECOMP 

894,7 

-0,59 

TEKNECOMPRNC 

760 

-1,43 

TELECO 

5819 

0,29 

TELECO RNC 

5310 

0,32 

TELECOM IT 

4431 

1,49 

TELECOM IT R 

3655 

1,08 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4844 

1,17 

TIMRNC 

2898 

1,72 

TORO 

20094 

-0,16 

TOROP 

9105 

0,74 

TOROR 

9143 

0,26 

TOSI 

12237 

-0,74 

TRENNO 

3220 

0,00 


U 


UNICEM 

12567 

-1,09 

UNICEM RNC 

5045 

-1,18 

UNIPOL 

5219 

1,81 

UNIPOLP 

3450 

-0,52 

UNIPOL PW 

518,2 

-0,23 

UNIPOL W 

519 

2,31 

V 

VIANINIIND 

790 

0,13 

VIANINI LAV 

3045 

0,00 

VITTORIA ASS 

5545 

-3,65 

VOLKSWAGEN 

908000 

0,00 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11414 

0,01 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4100 

0,00 

ZUCCHINI 

11594 

0,49 


CAMBI 

VALUTA 

09/04 

08/04 

DOLLARO USA 

1694,42 

1692,94 

ECU 

1926,56 

1929,95 

MARCO TEDESCO 

986,16 

987,43 

FRANCO FRANCESE 

293,09 

293,45 

LIRA STERLINA 

2750,38 

2744,26 

FIORINO OLANDESE 

876,85 

878,08 

FRANCO BELGA 

47,80 

47,86 

PESETA SPAGNOLA 

11,68 

11,69 

CORONA DANESE 

258,91 

259,20 

LIRA IRLANDESE 

2621,61 

2620,16 

DRACMA GRECA 

6,27 

6,27 

ESCUDO PORTOGH. 

9,83 

9,84 

DOLLARO CANADESE 

1223,58 

1221,19 

YEN GIAPPONESE 

13,39 

13,42 

FRANCO SVIZZERO 

1149,07 

1146,98 

SCELLINO AUSTR. 

140,10 

140,28 

CORONA NORVEGESE 

243,40 

243,48 

CORONA SVEDESE 

220,87 

220,55 

MARCO FINLANDESE 

329,94 

331,07 

DOLLARO AUSTRAL. 

1325,04 

1317,62 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.930 

18.970 

ARGENTO (PER KG.) 

259.300 

260.700 

STERLINA (V.C.) 

136.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

139.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

577.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

590.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

710.000 

760.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

7400 

-7,15 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2400 

-2,04 

BONAPARTE 

20,5 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

152 

0,00 

CALZVARESE 

340 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 

1010 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

67 

-9,46 

FERRNORDMI 

680 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 


FRETTE 

3000 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

13280 

1,76 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

OB POP COM IND 


ZC 

57 

0,00 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP COM INDL 



STRIA 

21750 

1,16 

POP CREMA 

57800 

0,17 

POP CREMONA 

11145 

0,41 

POP EMILIA 

128000 

0,00 

POP INTRA 

12350 

-0,40 

POP LODI 

11500 

0,00 

POP LUINO VARESE 

7800 

0,00 


POP NOVARA 

6790 

0,00 

POP SIRACUSA 

15550 

0,19 

POP SONDRIO 

27100 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 108,5 

0,00 

POP.COM.IND99CV 128,05 

0,83 

POP.CREMONA 

7% 

111,6 

1,92 

POP.CREMONA 

CV 

8% 

112,55 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

106,95 

-0,14 

POP.EMILIA CV 

132,3 

4,96 

POP.INTRA CV 

110,4 

0,00 

POP.LODI CV 

106,5 

-1,39 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,15 

-0,13 

ENTE FS 94-04 

104,95 

0,06 

ENTE FS 94-04 

103,75 

0,15 

ENTE FS 96-01 

100,70 

-0,05 

ENTE FS 94-02 

101,00 

0,00 

ENTE FS 92-00 

102,50 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,20 

-0,07 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

105,70 

0,45 

ENEL 1 EM 86-01 

0,00 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,30 

-0,10 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

105,81 

0,21 

ENEL 1 EM 92-00 

104,30 

-0,01 

ENEL2EM 85-00 

111,60 

0,10 

ENEL2EM 89-99 

107,80 

0,05 

ENEL2EM 93-03 

107,49 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

105,50 

0,01 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,55 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,75 

0,39 

IRI IND 85-99 

103,20 

-0,50 

IRI IND 91-01 

100,35 

0,05 

IRI IND 2 91-01 

100,45 

-0,15 

IRI IND 3 91-01 

100,40 

0,03 

IMI 91-97 3 

99,91 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,25 

-0,60 

CB BRIZEXW 92-97 99,80 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,50 

-0,01 

MONTEDISON 92-00 101,86 

0,05 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

51.134 

51.030 

PRIMECLUB AZINT 

11.645 

11.545 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.797 

16.791 

PRIMEEMERGINGMK 

16.510 

16.390 

PRIMEGLOBAL 

21.549 

21.354 

PRIMEITALY 

17.210 

17.201 

PRIMESPECIAL 

13.852 

13.629 

PROFES GESTINT 

21.384 

21.167 

PROFES GEST ITA 

20.849 

20.818 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.597 

13.539 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.272 

12.291 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,142 

6,134 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.854 

11.784 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,085 

7,065 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.995 

11.849 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,985 

5,923 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.132 

9.934 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,251 

6,209 

PUTNAM USA EQUITY 

10.583 

10.413 

PUTNAM USA OP DLR 

5,359 

5,357 

PUTNAM USA OPPORT 

9.073 

8.985 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.013 

16.993 

RISP ITALIA AZ 

18.314 

18.241 

RISP ITALIA Bl 

28.310 

28.055 

RISP ITALIA CRE 

13.948 

13.921 

ROLOAMERICA 

15.543 

15.384 

ROLOEUROPA 

13.880 

13.863 

ROLOITALY 

12.413 

12.398 

ROLOORIENTE 

11.814 

11.687 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.113 

17.101 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.917 

31.599 

S PAOLO AZIONI 

13.846 

13.812 

S PAOLO HAMBIENT 

25.199 

25.106 

S PAOLO H AMERICA 

14.326 

14.118 

S PAOLO H ECON.EM 

12.913 

12.762 

S PAOLO H EUROPA 

12.383 

12.340 

S PAOLO H FINANCE 

28.384 

28.175 

S PAOLO HINDUSTR 

18.725 

18.471 

SPAOLO HINTERN 

19.572 

19.394 

S PAOLO H PACIFIC 

10.549 

10.325 

S PAOLO JUNIOR 

21.728 

21.672 

SALVADANAIO AZ 

17.867 

17.806 

SELECT AMERICA 

17.224 

17.000 

SELECT EUROPA 

22.206 

22.145 

SELECT GERMANIA 

13.087 

13.007 

SELECT ITALIA 

12.019 

12.000 

SELECT PACIFICO 

10.888 

10.648 

TALLERO 

9.865 

9.757 

TRADING 

11.196 

11.185 

VENETOBLUE 

15.764 

15.737 

VENETOVENTURE 

16.030 

15.973 

VENTURE TIME 

14.195 

14.196 

ZECCHINO 

10.482 

10.456 

ZENIT AZIONARIO 

11.808 

11.808 

ZETASTOCK 

23.060 

22.904 

ZETASWISS 

28.221 

28.088 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.517 

18.394 

ALTO BILANCIATO 

12.312 

12.312 

ARCA BB 

37.912 

37.789 

ARCA TE 

20.006 

19.732 

ARMONIA 

17.645 

17.517 

AUREO 

30.188 

30.093 

AZIMUT 

23.382 

23.344 

AZZURRO 

30.654 

30.615 

BNMULTIFONDO 

12.244 

12.220 

BNSICURVITA 

20.006 

19.970 

CAPITALCREDIT 

21.278 

21.208 

CAPITALGEST BIL 

24.671 

24.635 


CARIFONDO LIBRA 

37.403 

37.309 

CISALPINO BILAN 

22.061 

22.033 

CREDIS GLOBAL 

10.517 

10.489 

EPTACAPITAL 

18.194 

18.169 

EUROM CAPITALFIT 

26.626 

26.559 

FIDEURAM PERFORM 

12.307 

12.248 

FONDATTIVO 

14.656 

14.656 

FONDERSEL 

54.720 

54.594 

FONDICRI BIL 

16.489 

16.424 

FONDINVEST DUE 

28.088 

28.034 

FONDO CENTRALE 

26.939 

26.784 

FONDO GENOVESE 

11.698 

11.693 

GENERCOMIT 

34.782 

34.719 

GENERCOMIT ESPANS 

11.389 

11.280 

GEPOREINVEST 

19.238 

19.211 

GEPOWORLD 

16.449 

16.367 

GESFIMIINTERNAZ 

17.839 

17.728 

GESTICRED FINANZA 

21.685 

21.578 

GIALLO 

13.116 

13.101 

GRIFOCAPITAL 

21.606 

21.574 

IMICAPITAL 

39.384 

39.256 

ING SVI PORTFOLIO 

28.810 

28.756 

INTERMOBILIAREF 

18.996 

18.994 

INVESTIRE BIL 

17.278 

17.223 

INVESTIRE GLOBAL 

15.856 

15.703 

MIDA BIL 

14.108 

14.107 

MULTIRAS 

31.902 

31.854 

NAGRACAPITAL 

23.138 

23.083 

NORDCAPITAL 

18.576 

18.542 

NORDMIX 

20.277 

20.143 

ORIENTE 

9.952 

9.840 

PHENIXFUND 

20.127 

19.925 

PRIMEREND 

34.078 

34.026 

PROFES RISPARMIO 

21.938 

21.946 

PROFESSIONALE 

63.913 

63.798 

PRUDENTIAL MIXED 

10.772 

10.704 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.760 

22.737 

QUADRIFOGLIO INT 

12.745 

12.686 

ROLOINTERNATIONAL 

17.345 

17.266 

ROLOMIX 

16.351 

16.318 

SALVADANAIO BIL 

23.063 

23.005 

SILVER TIME 

10.585 

10.581 

VENETOCAPITAL 

17.075 

17.034 

VISCONTEO 

33.270 

33.186 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.121 

21.982 

AGRIFUTURA 

22.797 

22.763 

ALLEANZA OBBLIG 

10.096 

10.096 

ALPI MONETARIO 

10.017 

10.019 

ALPI OBBLIGAZION 

10.059 

10.025 

ALTO OBBLIGAZION 

10.847 

10.843 

APULIA OBBLIGAZ 

10.090 

10.080 

ARCA BOND 

16.008 

15.915 

ARCA BOND DLR 

6,855 

6,859 

ARCA BOND DLR LIR 

11.605 

11.503 

ARCA BOND ECU 

5,58 

5,592 

ARCA BOND ECU LIR 

10.769 

10.743 

ARCA BOND YEN 

749,47 

748,346 

ARCA BOND YEN LIR 

10.059 

10.013 

ARCA BT 

12.259 

12.256 

ARCA MM 

19.191 

19.187 

ARCA RR 

13.276 

13.277 

ARCOBALENO 

20.080 

19.967 

AUREO BOND 

12.129 

12.064 

AUREO GESTIOB 

13.610 

13.565 

AUREO MONETARIO 

10.260 

10.264 

AUREO RENDITA 

24.524 

24.510 

AZIMUT FIXED RATE 

12.177 

12.157 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.109 

11.116 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.869 

9.832 

AZIMUT GARANZIA 

17.900 

17.899 

AZIMUT GLOB RED 

19.661 

19.650 

AZIMUT RENO INT 

12.110 

12.048 

AZIMUT SOLIDAR 

11.018 

11.022 

AZIMUT TREND TAS 

11.297 

11.293 

AZIMUT TREND VAL 

10.777 

10.729 

BN CASH FONDO 

17.063 

17.066 

BN RENDIFONDO 

11.555 

11.560 

BN SOFIBOND 

10.798 

10.742 

BPBREMBRANDT 

10.932 

10.869 

BPBTIEPOLO 

11.608 

11.607 

CAPITALGEST MON 

14.643 

14.641 

CAPITALGEST RENO 

13.720 

13.715 

CARIFONDO ALA 

14.032 

14.020 

CARIFONDO BOND 

12.781 

12.730 

CARIFONDO CARIGE 

15.539 

15.531 

CARIFONDO DLRO 

6,778 

6,776 

CARIFONDO DLROL 

11.474 

11.365 

CARIFONDO DMKO 

9,933 

9,921 

CARIFONDO DMKOL 

9.808 

9.773 

CARIFONDO HI YIEL 

10.084 

10.077 

CARIFONDO LIGURIA 

13.472 

13.459 

CARIFONDO LIREPIU 

21.008 

21.002 

CARIFONDO MAGNA G 

13.083 

13.076 

CARIFONDO TESORER 

10.151 

10.149 

CARIMONTE MONETAR 

11.894 

11.895 

CARIPLO STRONG CU 

11.178 

11.144 

CENT CASH DLR 

10,94 

10,943 

CENT CASH DMK 

10,686 

10,689 

CENTRALE BONDAME 

10,701 

10,716 

CENTRALE BOND GER 

11,195 

11,2 

CENTRALE CASH 

12.250 

12.249 

CENTRALE CONTO CO 

14.256 

14.255 

CENTRALE MONEY 

19.075 

18.980 

CENTRALE REDDITO 

27.115 

27.102 

CENTRALE TASSO FI 

10.681 

10.671 

CISALPINO CASH 

12.574 

12.573 

CISALPINO CEDOLA 

10.626 

10.621 

CISALPINO REDD 

18.387 

18.352 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.830 

11.831 

CLIAM OBBLIG EST 

12.167 

12.085 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.590 

11.591 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,786 

6,786 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.488 

11.381 

COMIT OBBL ESTERO 

9.958 

9.901 

COMIT REDDITO 

10.944 

10.913 

CONSULTINVEST RED 

10.299 

10.303 

COOPREND 

13.517 

13.519 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.652 

10.634 

CREDIS MONET LIRE 

11.076 

11.072 

CREDIS OBB INT 

10.908 

10.831 

DUCATO MONETARIO 

12.101 

12.101 

DUCATO RED INTERN 

11.760 

11.702 

DUCATO RED ITALIA 

32.824 

32.824 

EPTA 92 

16.925 

16.835 

EPTA IMPRESA 

10.432 

10.430 

EPTABOND 

27.881 

27.879 

EPTAMONEY 

19.983 

19.982 

EUGANEO 

10.444 

10.446 

EUROM CONTOVIVO 

17.149 

17.148 

EUROM INTERN BOND 

12.947 

12.873 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.123 

11.122 

EUROM NORTH AMEB 

12.025 

11.921 

EUROM NORTH EUR B 

11.036 

10.995 

EUROM REDDITO 

18.754 

18.742 

EUROM RENDIFIT 

12.104 

12.101 

EUROM TESORERIA 

15.710 

15.709 


JP MORGAN OBB INT 

11.096 

11.097 

JP MORGAN ORBITA 

11.731 

11.709 

LAGEST MONETA ITA 

11.734 

11.728 

LAGEST OBBLIG INT 

15.606 

15.529 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.681 

24.625 

LIRADORO 

11.595 

11.584 

MARENGO 

12.123 

12.121 

MEDICEO MON AMER 

10.937 

10.835 

MEDICEO MON EUROP 

10.935 

10.911 

MEDICEO MONETARIO 

12.048 

12.050 

MEDICEO REDDITO 

12.646 

12.639 

MIDA MONETARIO 

17.525 

17.530 

MIDA OBB 

22.235 

22.209 

MONETAR ROMAGEST 

18.493 

18.499 

MONEY TIME 

17.179 

17.180 

NAGRAREND 

13.598 

13.581 

NORDFDOLLDLR 

11,505 

11,521 

NORDFDOLLUT 

19.477 

19.322 

NORDF MARCO DMK 

11,672 

11,668 

NORDFMARCO UT 

11.525 

11.494 

NORDFONDO 

22.057 

22.047 

NORDFONDO CASH 

12.576 

12.577 

OASI 3 MESI 

10.396 

10.396 

OASI BOND RISK 

13.056 

12.990 

OASI BTP RISK 

14.902 

14.828 

OASI CRESCITA RIS 

11.842 

11.841 

OASI DOLLARI LIRE 

10.853 

10.752 

OASI F SVIZZERI L 

8.468 

8.471 

OASI FAMIGLIA 

10.578 

10.579 

OASI GEST LIQUID 

11.852 

11.853 

OASI MARCHI LIRE 

9.727 

9.681 

OASI MONET ITALIA 

13.139 

13.137 

OASI OBB GLOBALE 

18.971 

18.942 

OASI OBB INTERNAZ 

16.648 

16.545 

OASI OBB ITALIA 

17.721 

17.709 

OASI PREVIDEN INT 

11.674 

11.671 

OASI TES IMPRESE 

11.537 

11.536 

OASI YEN LIRE 

8.441 

8.415 

OLTREMARE BOND 

10.899 

10.836 

OLTREMARE MONET 

11.330 

11.331 

OLTREMARE OBB 

11.568 

11.566 

PADANO BOND 

12.751 

12.678 

PADANO MONETARIO 

10.000 

10.000 

PADANO OBBLIG 

12.779 

12.775 

PERFORMAN CEDOLA 

10.055 

10.058 

PERFORMAN MON 12 

14.293 

14.293 

PERFORMAN MON 3 

10.114 

10.112 

PERFORMAN OB EST 

13.117 

13.051 

PERFORMAN OB LIRA 

13.050 

13.043 

PERSEO MONETARIO 

10.427 

10.429 

PERSONAL BOND 

10.741 

10.671 

PERSONAL DOLLARO 

11,533 

11,546 

PERSONAL LIRA 

15.184 

15.161 

PERSONAL MARCO 

11,299 

11,278 

PERSONALE MON 

19.958 

19.958 

PHENIXFUND DUE 

21.839 

21.831 

PITAGORA 

16.237 

16.227 

PITAGORA INT 

12.146 

12.087 

PRIMARY BOND ECU 

8,071 

8,06 

PRIMARY BOND LIRE 

15.576 

15.485 

PRIME REDDITO ITA 

12.160 

12.157 

PRIMEBOND 

20.074 

19.988 

PRIMECASH 

11.259 

11.256 

PRIMECLUB OB INT 

10.834 

10.787 

PRIMECLUB OB ITA 

23.692 

23.688 

PRIMEMONETARIO 

22.616 

22.613 

PROFES MONETA ITA 

11.807 

11.801 

PROFES REDD INT 

10.506 

10.454 


PROFES REDD ITA 

17.281 

17.242 

PRUDENTIAL MONET 

10.506 

10.508 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.955 

18.96^ 

PUTNAM GL BO DLR 

7,002 

7,052 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.854 

11.827 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.308 

11.293 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.567 

20.566 

RENDICREDIT 

12.502 

12.489 

RENDIRAS 

22.106 

22.102 

RISP ITALIA COR 

19.009 

19.011 

RISP ITALIA MON 

10.374 

10.371 

RISP ITALIA RED 

25.719 

25.706 

ROLOBONDS 

12.874 

12.831 

ROLOGEST 

24.443 

24.398 

ROLOMONEY 

15.417 

15.415 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.262 

12.248 

S PAOLO ANTARES 

16.111 

16.102 

S PAOLO BREVE TER 

10.512 

10.512 

S PAOLO CASH 

13.484 

13.485 

S PAOLO H BONDS 

10.792 

10.740 

S PAOLO LIQIMPR 

10.491 

10.488 

S PAOLO VEGA 

12.154 

12.150 

SALVADANAIO OBB 

22.487 

22.455 

SCUDO 

11.065 

10.992 

SELECT BUND 

10.388 

10.36^ 

SELECT RIS LIRE 

12.915 

12.911 

SFORZESCO 

13.579 

13.556 

SICILCASSAMON 

12.621 

12.615 

VASCO DE GAMA 

19.487 

19.476 

VENETOCASH 

17.893 

17.897 

VENETOREND 

21.059 

21.055 

VERDE 

12.135 

12.127 

ZENIT MONETARIO 

10.511 

10.511 

ZETA MONETARIO 

11.642 

11.638 

ZETA REDDITO 

10.000 

9.992 

ZETABOND 

21.058 

20.97^ 

FINA VALORE ATT 

4771,962 

4766,227 

FINA VALUTA EST 

1690,183 

N.D. 

SAI QUOTA 

25175,04 

25170,5^ 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,19 

52,19 

FONDIT.GLOBALLIT(A} 158950 

15833J 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11236 

1123^ 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8866 

883{ 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11152 

11117 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7395 

739e 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12528 

1252c 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

11868 

1186J 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 13090 

1310J 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 12629 

1257c 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

14233 

1411C 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7731 

765{ 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10521 

1040e 

FON. F. RATE LIT (0) 

10706 

1071C 

INTERFONO DLR (B) 

49,47 

49,98 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,8 

45,47 

ITALFORTUNEALIT(A) 

85553 

83361 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,74 

14,00 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,77 

11,93 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,45 

11,47 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11481 

1147J 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 

5,95 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,04 

36,92 

EUR. F EQUITY ECU(B) 

33,23 

33,23 

EUR.FDOL.DLR (-) 

103,48 

103,49 

EUR.FD-MAR.DMK(-) 

101,29 

101,28 

ROM.ITAL.B. LIT (0) 

236402 

236455 

ROM.ECUS.T.ECU(M) 

184,13 

184,27 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

24.869 

24.583 

GESTN AMERICA DLR 

14,813 

14,784 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

45.889 

45.541 

GESTN AMERICA UT 

25.077 

24.795 

ADRIATIC AMERICF 

24.732 

24.486 

DUCATO AZ ITALIA 

12.088 

12.068 

GESTN EUROPA LIRE 

14.324 

14.255 

ADRIATIC EUROPEE 

23.634 

23.580 

EPTA AZIONI ITA 

12.840 

12.826 

GESTN EUROPA MAR 

14,506 

14,47 

ADRIATIC FAR EAST 

11.829 

11.714 

EPTAINTERNATIONAL 

21.301 

21.109 

GESTN FAREAST LIT 

13.955 

13.769 

ADRIATIC GLOBAL F 

20.859 

20.705 

EUROM AMERICEQF 

25.432 

25.127 

GESTN FAREAST YEN 

1039,711 

1029,073 

ALPI AZIONARIO 

9.857 

9.851 

EUROM AZIONI ITAL 

15.642 

15.636 

GESTN PAESI EMERG 

12.630 

12.514 

ALTO AZIONARIO 

12.557 

12.552 

EUROM BLUE CHIPS 

19.711 

19.541 

GESTNORD AMBENTE 

11.988 

11.876 

AMERICA 2000 

18.992 

18.744 

EUROM EM MKTEQF 

9.634 

9.560 

GESTNORD BANKING 

13.870 

13.747 

AMERIGO VESPUCCI 

12.357 

12.297 

EUROM EUROPE EQ F 

21.408 

21.358 

GESTNORD PZA AFF 

11.060 

11.045 

APULIA AZIONARIO 

11.285 

11.251 

EUROM GREEN EQF 

13.907 

13.792 

GRIFOGLOBAL 

11.217 

11.213 

APULIA INTERNAZ 

11.133 

11.012 

EUROM GROWTH EQ F 

11.034 

10.912 

GRIFOGLOBALINTER 

10.261 

10.261 

ARCA AZ AMER DLR 

14,164 

13,967 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.930 

13.686 

IMIEAST 

12.555 

12.359 

ARCA AZ AMER LIRE 

23.979 

23.424 

EUROM RISK FUND 

26.151 

26.094 

IMIEUROPE 

22.915 

22.827 

ARCA AZ EUR ECU 

8,027 

7,958 

EUROMTIGERFARE 

23.102 

22.670 

IMINDUSTRIA 

16.270 

16.178 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.491 

15.289 

EUROPA 2000 

22.478 

22.419 

IMITALY 

19.479 

19.457 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.794 

11.735 

FERDIN MAGELLANO 

9.599 

9.568 

IMIWEST 

24.769 

24.412 

ARCA AZ FAR E YEN 

878,688 

877,076 

FIDEURAM AZIONE 

19.051 

18.848 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.695 

15.682 

ARCA AZ IT 

21.318 

21.299 

FINANZA ROMAGEST 

12.783 

12.781 

ING SVI AMERICA 

24.589 

24.277 

ARCA VENTISEHE 

20.396 

20.041 

FONDERSELAM 

16.872 

16.723 

ING SVI ASIA 

8.701 

8.592 

AUREO GLOBAL 

16.026 

15.908 

FONDERSELEU 

15.885 

15.833 

ING SVI AZIONAR 

19.804 

19.776 

AUREO MULTIAZIONI 

11.832 

11.778 

FONDERSEL IND 

10.361 

10.346 

ING SVIEM MAR EQ 

11.727 

11.606 

AUREO PREVIDENZA 

21.229 

21.177 

FONDERSEL ITALIA 

12.967 

12.950 

ING SVI EUROPA 

24.120 

24.021 

AZIMUT AMERICA 

14.750 

14.545 

FONDERSELOR 

11.739 

11.626 

ING SVI IND GLOB 

18.855 

18.696 

AZIMUT BORSE INT 

15.459 

15.288 

FONDERSELSERV 

13.034 

13.026 

ING SVIINIZIAT 

17.563 

17.495 

AZIMUT EUROPA 

13.626 

13.568 

FONDICRI ALTO POT 

16.605 

16.416 

ING SVI OLANDA 

17.818 

17.770 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.843 

17.818 

FONDICRI INT 

26.351 

25.993 

INTERB AZIONARIO 

25.232 

25.169 

AZIMUT PACIFICO 

11.736 

11.537 

FONDICRI SEL AME 

9.884 

9.813 

INTERN STK MANAG 

12.548 

12.457 

AZIMUT TREND 

16.785 

16.620 

FONDICRI SEL EUR 

9.837 

9.739 

INVESTILIBERO 

10.929 

10.918 

AZIMUT TREND EMER 

10.953 

10.863 

FONDICRI SEL ITA 

19.939 

19.907 

INVESTIRE AMERICA 

26.290 

25.930 

AZIMUT TREND ITA 

12.462 

12.455 

FONDICRI SEL ORI 

9.886 

9.820 

INVESTIRE AZ 

17.840 

17.815 

BN CAPITAL FONDO 

12.047 

12.029 

FONDINV EUROPA 

21.194 

21.098 

INVESTIRE EUROPA 

19.053 

18.970 

BN MONDIALFONDO 

17.555 

17.336 

FONDINV PAESI EM 

14.731 

14.589 

INVESTIRE INT 

15.885 

15.698 

BPBRUBENS 

12.680 

12.450 

FONDINV SERVIZI 

22.563 

22.372 

INVESTIRE PACIFIC 

15.775 

15.559 

BPB TIZIANO 

15.387 

15.376 

FONDINVEST TRE 

19.287 

19.265 

ITALY STK MANAG 

10.933 

10.919 

CAPITALGEST AZ 

17.155 

17.124 

FONDO CRESCITA 

10.514 

10.518 

LAGEST AZ INTERN 

18.587 

18.400 

CAPITALGEST INT 

14.662 

14.579 

GALILEO 

15.729 

15.690 

LAGEST AZION ITA 

25.995 

25.955 

CAPITALRAS 

20.105 

20.089 

GALILEO INT 

17.376 

17.199 

LOMBARDO 

22.335 

22.251 

CARIFONDO ARIETE 

19.652 

19.463 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.320 

12.304 

MEDICEO AM LATINA 

11.927 

11.850 

CARIFONDO ATLANTE 

20.129 

19.952 

GENERCOMIT CAP 

15.487 

15.464 

MEDICEO AMERICA 

12.328 

12.186 

CARIFONDO AZ AMER 

9.808 

9.695 

GENERCOMIT EUR 

26.869 

26.719 

MEDICEO ASIA 

10.490 

10.393 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.907 

9.889 

GENERCOMIT INT 

25.173 

24.897 

MEDICEO GIAPPONE 

10.128 

9.992 

CARIFONDO AZ EURO 

10.135 

10.004 

GENERCOMIT NOR 

30.677 

30.253 

MEDICEO IND ITAL 

8.334 

8.324 

CARIFONDO AZ ITA 

9.790 

9.779 

GENERCOMIT PACIF 

9.866 

9.746 

MEDICEO MEDITERR 

14.814 

14.730 

CARIFONDO DELTA 

25.972 

25.938 

GEODE 

18.567 

18.354 

MEDICEO NORD EUR 

11.134 

11.086 

CARIFONDO PAES EM 

11.643 

11.481 

GEODE PAESI EMERG 

12.834 

12.744 

MIDA AZIONARIO 

13.875 

13.841 

CARIMONTE AZ ITA 

13.858 

13.845 

GEODE RISORSE NAT 

8.881 

8.843 

OASI AZ ITALIA 

11.275 

11.240 

CARIPLO BL CHIPS 

13.569 

13.442 

GEPOBLUECHIPS 

10.021 

9.950 

OASI CRE AZI 

11.470 

11.438 

CENTRALE AMEDLR 

11,679 

11,659 

GEPOCAPITAL 

18.285 

18.250 

OASI FRANCOFORTE 

15.932 

15.836 

CENTRALE AMELIRE 

19.771 

19.554 

GESFIMI AMERICHE 

12.304 

12.138 

OASI HIGH RISK 

14.018 

13.959 

CENTRALE AZIM IN 

9.437 

9.437 

GESFIMI EUROPA 

12.598 

12.531 

OASI ITAL EQ RISK 

13.543 

13.512 

CENTRALE CAPITAL 

24.296 

24.219 

GESFIMI INNOVAZ 

13.465 

13.342 

OASI LONDRA 

10.501 

10.505 

CENTRALE E AS DLR 

7,859 

7,821 

GESFIMI ITALIA 

12.980 

12.954 

OASI NEW YORK 

13.566 

13.512 

CENTRALE E AS LIR 

13.305 

13.117 

GESFIMI PACIFICO 

9.924 

9.789 

OASI PANIERE BORS 

12.366 

12.302 

CENTRALE EUR ECU 

14,394 

14,391 

GESTICRED AMERICA 

13.708 

13.518 

OASI PARIGI 

14.580 

14.505 

CENTRALE EUR LIRE 

27.779 

27.648 

GESTICRED AZIONAR 

21.525 

21.311 

OASI TOKYO 

11.554 

11.379 

CENTRALE G7 BL CH 

13.740 

13.628 

GESTICRED BORSITA 

15.777 

15.754 

OCCIDENTE 

13.105 

13.028 

CENTRALE GIAP LIR 

8.750 

8.715 

GESTICRED EUROAZ 

22.522 

22.452 

OLTREMARE AZION 

12.797 

12.781 

CENTRALE GIAP YEN 

651,915 

651,345 

GESTICRED F EAST 

9.305 

9.184 

OLTREMARE STOCK 

14.682 

14.559 

CENTRALE GLOBAL 

23.277 

23.118 

GESTICRED MERCEM 

10.232 

10.107 

ORIENTE 2000 

17.538 

17.418 

CENTRALE ITALIA 

13.489 

13.463 

GESTICRED PRIVAT 

12.253 

12.176 

PADANO INDICE ITA 

11.323 

11.313 

CISALPINO AZ 

15.808 

15.776 

CESTELLE A 

11.993 

11.995 

PERFORMAN AZ EST 

17.535 

17.378 

CISALPINO INDICE 

12.472 

12.461 

CESTELLE AMERICA 

14.443 

14.187 

PERFORMAN AZ ITA 

11.554 

11.535 

CLIAM AZIONI EST 

12.116 

12.031 

CESTELLE B 

13.149 

13.076 

PERFORMAN PLUS 

10.102 

10.086 

CLIAM AZIONI ITA 

10.046 

10.027 

CESTELLE EM MKT 

12.118 

12.035 

PERSONALF AZ 

19.247 

19.107 

COMIT AZIONE 

12.956 

12.778 

CESTELLE EUROPA 

14.360 

14.295 

PHARMACHEM 

20.374 

20.317 

COMIT PLUS 

12.390 

12.215 

CESTELLE F EAST 

10.686 

10.514 

PHENIXFUND TOP 

14.091 

14.053 

CONSULTINVEST AZ 

11.042 

11.036 

CESTELLE 1 

15.755 

15.587 

PRIME M AMERICA 

27.426 

27.091 

CREDIS AZ ITA 

12.310 

12.295 

GESTIFONDI AZ INT 

17.063 

16.908 

PRIME M EUROPA 

27.475 

27.384 

CREDIS TREND 

11.421 

11.331 

GESTIFONDI AZ IT 

12.717 

12.699 

PRIME M PACIFICO 

20.482 

20.197 


EUROMONEY 

13.158 

13.132 

FIDEURAM MONETA 

21.194 

21.185 

FIDEURAM SECURITY 

14.029 

14.030 

FONDERSELCASH 

12.628 

12.626 

FONDERSEL DOLLARO 

11.343 

11.240 

FONDERSEL INT 

17.820 

17.718 

FONDERSEL MARCO 

9.817 

9.780 

FONDERSELREDD 

17.952 

17.939 

FONDICRI BOND PLU 

9.971 

9.918 

FONDICRI MONETAR 

20.102 

20.103 

FONDICRI PRIMO 

11.933 

11.916 

FONDIMPIEGO 

27.419 

27.401 

FONDINVEST UNO 

12.842 

12.831 

FONDOFORTE 

15.575 

15.578 

GENERCOM AM DLR 

6,452 

6,463 

GENERCOM AM LIRE 

10.924 

10.839 

GENERCOM EU ECU 

5,69 

5,699 

GENERCOM EU LIRE 

10.981 

10.949 

GENERCOMIT BR TER 

10.471 

10.469 

GENERCOMIT MON 

18.313 

18.310 

GENERCOMIT OB EST 

10.689 

10.632 

GENERCOMIT REND 

11.900 

11.886 

GEPOBOND 

11.449 

11.381 

GEPOBOND DLR 

5,982 

5,993 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.127 

10.051 

GEPOCASH 

10.058 

10.057 

GEPOREND 

11.047 

11.036 

GESFIMI MONETARIO 

16.496 

16.493 

GESFIMI PIANETA 

10.829 

10.771 

GESFIMI RISPARMIO 

10.935 

10.928 

GESTICRED CASH MA 

11.748 

11.742 

GESTICRED CEDOLE 

10.037 

10.035 

GESTICRED MONETE 

19.382 

19.379 

CESTELLE BT ITA 

10.251 

10.250 

CESTELLE BOND 

14.924 

14.827 

CESTELLE BT EMER 

10.956 

10.885 

CESTELLE BT OCSE 

10.663 

10.609 

CESTELLE LIQUID 

18.272 

18.264 

CESTELLE M 

14.258 

14.228 

GESTIFONDI MONETA 

14.075 

14.074 

GESTIFONDI OB IN 

12.061 

11.974 

GESTI RAS 

39.704 

39.676 

GESTI RAS COUPON 

12.464 

12.466 

GESTIVITA 

11.524 

11.511 

GINEVRA MONETARIO 

11.184 

11.181 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.802 

11.789 

GLOBALREND 

16.061 

15.982 

GRIFOBOND 

10.309 

10.258 

GRIFOCASH 

11.006 

11.007 

GRIFOREND 

13.845 

13.844 

IMIBOND 

19.969 

19.862 

IMIDUEMILA 

24.850 

24.840 

IMIREND 

15.830 

15.830 

ING SVI BOND 

20.333 

20.248 

ING SVI EMER MARK 

16.906 

16.767 

ING SVI EUROC ECU 

5,042 

5,05 

ING SVI EUROC LIR 

9.731 

9.702 

ING SVI MONETAR 

12.578 

12.575 

ING SVI REDDITO 

24.131 

24.113 

INTERE RENDITA 

30.999 

30.993 

INTERMONEY 

13.344 

13.315 

INTERN BOND MANAG 

10.430 

10.380 

INVESTIRE BOND 

12.164 

12.098 

INVESTIRE MON 

14.413 

14.415 

INVESTIRE OBB 

29.559 

29.548 

ITALMONEY 

12.838 

12.826 

ITALY BOND MANAG 

11.206 

11.196 

JP MORGAN MON ITA 

10.641 

10.641 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ- 



ZO 

DIFF, 

CUI tCU26/05/9/ 


0,00 

CUI tUU29/05/98 

“TOT 

0,00 

CUI tCU25/06/98 

102,80 

0,70 

CUI tUU26/0//98 

“TOT 

0,00 

CUI tCU26/09/98 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

103,75 

0,00 

CUI tCU26/10/98 

101,90 

0,25 

UUI bUU 29/11/98 

101,15 

-0,25 

CU 1 tUU 14/01/99 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,80 

-0,10 

CCT ECU 26/07/99 

"TOT 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,49 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,80 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,00 

0,00 

CUI bUU26/09/00 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CUI bCU 16/0//01 

103,00 

0,00 

CCT IND 01/05/97 

99,98 

0,00 

CCT IND 01/06/97 

100,16 

-0,16 

CCT IND 01/07/97 

100,38 

-0,03 

CUI INL)01/08/9/ 

100,50 

-0,09 

CUI INL)01/09/9/ 

100,78 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

103,15 

-0,35 

CUI INL)01/03/98 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/04/98 100,27 -0,10 

CCT IND 01/05/98 

100,29 

-0,06 

CUI INU01/06/9a 100,41 -0,12 

CCT IND 01/07/98 

100,40 

-0,02 

CUI INL)01/08/98 

100,35 

-0,09 

CUI INL)01/09/98 

100,35 

-0,08 

CCT IND 01/10/98 100,47 

0,00 

CCT IND 01/11/98 100,58 

-0,05 

CCT IND 01/12/98 

100,70 

-0,05 

CUI INL)01/01/99 

100,86 

-0,09 

CUI INL)01/02/99 

100,71 

-0,03 

CUI INL)01/03/99 

100,// 

0,02 

CCT IND 01/04/99 

100,74 

0,00 

CUI INL)01/05/99 

100,93 

-0,12 

CUI INL)01/06/99 

101,07 

-0,08 

CUI INU01/08/99 

100,84 

-0,02 

CUI INL)01/11/99 

101,10 

-0,10 

CCT IND 01/01/00 

101,14 

-0,06 

CUI INL)01/02/00 

101,14 

-0,01 

CUI INL)01/03/00 

101,25 

0,00 

CUI INL)01/05/00 

101,58 

-0,07 

CUI INL)01/06/00 

101,88 

-0,12 

CCT IND 01/08/00 

101,63 

-0,02 

CUI INL)22/12/00 

N.H. 

0,00 

CUI INL)01/10/00 

100,57 

-0,08 

CCT IND 01/01/01 

100,64 

-0,06 

CCT IND 01/12/01 

100,40 

-0,07 


CCT INO 01/08/01-100,45 -0,19 


CCT IND 01/04/01 

100,54 

iTocr 

CCT IND 22/12/03 

“TOT 

0,00 

CUI INU01/06/02 

100,36 

-0,14 

CUI INU 01/08/02 

100,29 

-0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,29 

-0,09 

CUI INU01/10/02 

100,73 

-0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,68 

-0,03 

CUI INU 01/10/01 

100,50 

0,00 

CUI INU01/11/02 

100,41 

-0,01 

CUI INU 01/12/02 

100,45 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,51 

-0,39 

CUI INU01/02/03 

100,32 

-0,10 

CUI INU01/04/03 

100,76 

-0,04 

CCT IND 01/05/03 

100,54 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,36 

-0,05 

CC1 INU 01/09/03 

100,45 

-0,03 

CCT IND 01/11/03 

“"9945 

-0,11 

CCT IND 01/01/04 

“TB48 

-0,14 

CCT IND 01/03/04 

98,85 

-0,06 

CUI INU 01/01/06 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

102,50 

1,00 

BTP 01/10/99 

101,73 

0,12 

BTP 15/09/01 

102,80 

0,25 

BTP 01/02/06 

111,13 

-0,21 

BTP 01/02/99 

104,33 

0,13 

BTP 01/02/01 

107,77 

0,07 

B1P 01/0//06 

107,43 

0,43 

BTP 01/07/99 

102,88 

0,07 

BTP0i;o7;oi 

104,25 

0,26 

BTP 01/01/02 

“"9745 

0,21 

BTP 01/01/00 

98,35 

0,17 

BTP 15/02/00 

98,09 

0,17 

BTP 01/11/06 

102,22 

0,23 

BTP 01/05/97 

99,65 

-0,03 

BTP 01/06/97 

“4945 

0,05 

BTP 16/06/97 

100,39 

0,00 

BTP 01/08/97 

“4946 

-0,02 

BTP 01/09/97 

100,86 

0,00 

BTP 01/11/97 

101,94 

-0,04 

BTP 01/12/97 

100,90 

-0,04 

BTP 01/08/99 

102,91 

0,00 

BTP 15/04/99 

104,85 

0,12 

BTP 15/07/98 

104,01 

-0,03 

BTP 15/07/00 

109,55 

-0,01 

BTP 01/01/98 

102,81 

-0,13 

BTP 01/01/98 

102,79 

-0,04 

BTP 01/03/98 

103,35 

-0,04 

BTP 19/03/98 

103,98 

-0,18 

BTP 15/04/98 

102,99 

-0,04 

BTP 01/05/98 

104,12 

0,04 

BTP 01/06/98 

104,04 

-0,04 

BTP 20/06/98 

105,00 

0,07 

BTP 22/12/98 

“TOT 

0,00 


BTP 01/08/98 

103,59 

-0,02 

BTP 18/09/98 

106,05 

-0,21 

BTP 01/10/98 

102,78 

-0,09 

BTP 01/04/99 

102,90 

0,03 

BTP 17/01/99 

107,55 

-0,15 

BTP 18/05/99 

109,04 

-0,45 

BTP 01/08/01 

117,42 

0,30 

BTP 01/12/99 

105,46 

-0,07 

BTP 01/04/00 

108,95 

-0,05 

BTP 01/11/98 

105,02 

-0,03 

BTP 01/06/01 

116,43 

0,39 

BTP 01/11/00 

110,35 

-0,06 

BTP 01/05/01 

108,15 

0,08 

BTP 01/09/01 

117,34 

0,27 

BTP 01/01/02 

118,25 

0,10 

BTP 01/05/02 

119,12 

0,17 

BTP 01/08/02 

96,76 

0,23 

BTP 01/09/02 

119,81 

0,05 

BTP 01/02/07 

94,50 

0,18 

BTP 01/11/26 

92,30 

0,30 

BTP 22/12/23 

108,49 

-0,01 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

BTP 01/01/03 

120,70 

-0,15 

BTP 01/04/05 

116,44 

0,14 

BTP 01/03/03 

118,72 

0,16 

BTP 01/06/03 

116,80 

0,19 

BTP 01/08/03 

115,35 

0,29 

BTP 01/10/03 

lU/,35 

0,15 

BTP 01/11/23 

108,20 

0A5 

BTP 01/01/99 

102,53 

-0,02 

BTP 01/01/04 

104,89 

0,20 

BTP 01/09/05 

117,90 

0^50 

BTP 01/01/05 

110,41 

0,31 

BTP 01/04/04 

105,01 

0,21 

BTP 01/08/04 

104,74 

0,21 

CT017/04/97 

99,70 

-0,10 

CT019/06/97 

100,56 

0,00 

CT019/09/97 

101,70 

-0,02 

CTO 20/01/98 

103,35 

-0,02 

CT019/05/98 

104,56 

-0,04 

CTZ 28/04/97 

wrj? 

0,05 

CTZ 30/06/97 

96,62 

0,02 

CTZ 29/08/97 

95,90 

0,02 

CTZ 31/10/97 

94,90 

0,05 

CTZ 30/12/97 

94,15 

-0,04 

CTZ 27/02/98 

93,47 

0,07 

CTZ 27/04/98 

92,61 

0,01 

CTZ 27/06/98 

91,73 

0,03 

CTZ 28/08/98 

90,74 

-0,02 

CTZ 30/10/98 

90,11 

-0,02 

CTZ 15/07/99 

92,15 

0,08 

CTZ 15/01/99 

89,03 

0,03 

CTZ 15/03/99 

88,09 

0,21 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alqhero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico deH’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo suM'l- 
talia. 

SITUAZIONE: sulle regioni peninsulari è pre¬ 
sente un campo di pressioni alte e livellate 
mentre le due isole maggiori risultano margi¬ 
nalmente interessate da un flusso di aria cal¬ 
da ed umida, proveniente dall'entroterra afri¬ 
cano. 

TEMPO PREVISTO: sulla Sicilia e sulla Sarde¬ 
gna si prevedono condizioni di cielo da par¬ 
zialmente nuvoloso a nuvoloso per nubi me¬ 
dio-alte e stratiformi. Sulle regioni della peni¬ 
sola il cielo si presenterà per lo più sereno o 
poco nuvoloso salvo locali addensamenti cu- 
muliformi pomeridiani lungo la dorsale Ap¬ 
penninica. Nottetempo ed al primo mattino la 
visibilità subirà delle riduzioni sulle zone pia¬ 
neggianti e lungo i litorali peninsulari per fo¬ 
schie anche dense ed occasionali banchi di 
nebbia. 

TEMPERATURA: in aumento, specialmente 
sulle isole maggiori e sulle regioni di ponen¬ 
te. 

VENTI: moderati da Sud-Est sulle due isole 
maggiori e sul Tirreno meridionale; deboli 
variabili sulla penisola, tendenti a provenire 
da Sud-Est anche sulle zone joniche. 

MARI: molto mossi lo stretto di Sicilia, il mare 
ed il canale di Sardegna; mossi il Tirreno me¬ 
ridionale e lo Jonio; poco mossi gli altri mari. 
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Le Idee 


Saggi- 

Di Francia 
Viva Godot, 
maestro 


di razionalità 

Doveva accadere, prima o poi, che arrivasse. E,do¬ 
po quarantanove anni di attese, Godot ha ripagato 
chi lo aspettava e, magari causando qualche malu¬ 
more allo spirito di Samuel Beckett, è arrivato. Sbu¬ 
cando dalla folla, trafelato, ha fatto una fugace ap¬ 
parizione, si è presentato, non ai canonici Vladimi¬ 
ro ed Estragone, ma a un più normale Chicco, che 

10 aspettava senza sapere chi aspettasse, e si è reim¬ 
merso nella folla. La rapida epifania ha però forni¬ 
to al suo nuovo autore il destro per tornare sul con- 
cettoche è allabase dellibro: l'assurdo. 

Di assurdo si occupa Giuliano Toraldo di Fran¬ 
cia, che la sua luminosa e lunga carriera di profes¬ 
sore di Fisica superiore presso l'università di Firen¬ 
ze, presidente della Società italiana di fisica, della 
Società italiana di logica e filosofia della scienza, 
l'ha costruita tutta interamente al servizio della ra¬ 
zionalità. «Ex absurdo» si intitola il libriccino pub¬ 
blicato dalla Feltrinelli (pp. 112, lire 19.000), pre¬ 
sentato nel sottotitolo come «riflessioni di un fisi¬ 
co ottuagenario». Che non è un atto di accusa con¬ 
tro il lato oscuro della ragione. Anzi, l'oggetto vie¬ 
ne introdotto con un sorriso; anzi, con due, e di 
gran marca. Se Orazio satiro, in epigrafe, retorica- 
mente chiede «Chi vieta di dire la verità ridendo?», 

11 buon Virgilio chiude l'introduzione di Toraldo di 
Francia col suo soave «comincia, fanciullino, a co¬ 
noscere la mamma dal riso». La verità non richiede 
necessariamente cipigli aggrondati. 11 vero può at¬ 
tingersi anche attraverso il riso, il sorriso. Attraver¬ 
so quell' assurdo che sembra, a tutta prima, la più 
irriducibile negazione della logica, di quello stru¬ 
mento indispensabile su cui sono basate tutte le ac¬ 
quisizioni della conoscenza umana. E che è, ricor¬ 
da il fisico, «necessaria per sviluppare e indispensa¬ 
bile per agire proficuamente nel nostro mondo». 

Eppure... eppure l'assurdo non si rassegna all'e¬ 
silio, alla cacciata dall'Eden; rispunta, di continuo, 
e lascia tracce, segna prospettive che possono para¬ 
dossalmente contribuire al cammino della cono¬ 
scenza, appartiene a quella variegata sorgente pri¬ 
migenia di immagini, suggestioni, impulsi che rin¬ 
viano ad un ordine sintattico confusamente intui¬ 
to, forse, ma non ancora decodificato, non ancora 
appreso e calato nelle regole ferre della logica. «Se 
Newton avesse rifiutato a priori di soffermarsi sul¬ 
l'idea "assurda" dell'azione a distanza, tutta la 
scienza moderna sarebbe stata priva di una sua par¬ 
te essenziale. E sarà certo inutile ricordare (anche 
senza scomodare la psicoanalisi) quanto le fanta¬ 
sticherie assurde, alle quali ogni tanto - per nostra 
fortuna - ci abbandoniamo, ci aiutino a sondare e a 
capire meglio noi stessi», scrive Toraldo di Francia 
nell'introduzione. 

Dunque, Godot, senz'altro il più celebre rappre¬ 
sentante dell'assurdo dell'ultimo cinquantennio, 
chiamato dal fisico ad una significativa comparsa¬ 
la in una delle dodici parabole che compongono 
l'opera, un brano svelto e spassosisimo, giocato 
con maestria sul filo dell'assurdo quotidiano, dove 
al magone di un intellettuale frustrato fa da con¬ 
trappunto la babele linguistica (postmoderna?) di 
un casuale interlocutore. Chicco appunto, che 
aspetta qualcuno senza sapere bene chi, ed edifica 
le sue frasi con gli stereotipi più triti presi in prestito 
da tutti i gerghi possibili, assimilati a mezzo televi¬ 
sione. 

Godot - ma c'è forse qualcosa di più assurdo dell' 
«homo televisivus»? - alla riscossa. Ma il razionali¬ 
sta Toraldo di Francia ci tiene a tracciare con cura i 
confini. Scopriamo, accogliamo l'assurdo, «l'infi¬ 
nito ventaglio di possibilità da noi concepibili», 
per arrivare ad «approfondire la conoscenza di noi 
stessi». Ma «Facciamo attenzione. Nessuno po¬ 
trebbe rivendicare come un "progresso" il trasferi¬ 
mento generalizzato di tutta la nostra vita nell'as¬ 
surdo. Ci condanneremo a non poter agire profi¬ 
cuamente, inunaparola, alTannientamento». 


Giuliano Capecelatro 


Pubblicate in Francia ottanta pagine inedite in cui il grande storico abbozza il concetto di «lunga durata» 

Come Braudel divenne Braudel 
in un campo di prigionia tedesco 

11 volume, secondo di una trilogia che raccoglie scritti sparsi, nasce dalle lezioni tenute dallo studioso nell'Oflag di 
Magonza nel '41 e in quello di Lubecca nel '43-'44. La necessità di dialogare con le altre scienze sociali. 


Della necessità di una «grande, 
profonda storia, vista nelle sue real¬ 
tà collettive, nell'evoluzione lenta 
delle strutture degli Stati, delle eco¬ 
nomie, delle società, delle civil¬ 
tà...», insomma degli elementi es¬ 
senziali della concezione della sto¬ 
ria che espresse nel 1958 nella cele¬ 
bre formula della «lunga durata», 
Fernand Braudel parlava già nel '41, 
dal campo di prigionia di Magonza: 
in ciò consiste forse la principale 
novità del volume, fresco di stam¬ 
pa, Les ambitions de l'histoire (a cu¬ 
ra di Paule Braudel e di Roselyne 
de Ayala, con prefazione di Mau¬ 
rice Aymard, ed. de Fallois, 150 
fr.), il secondo della trilogia che 
raccoglie una selezione degli 
scritti sparsi - in buona parte ine¬ 
diti o introvabili in libreria - di 
Fernand Braudel. 

Autour de la Méditermnée, il pri¬ 
mo dei volumi, è apparso nel '96: 
vi sono riprodotti le conferenze, 
recensioni, prefazioni, articoli ri¬ 
salenti al '72-'85 e relativi al Me¬ 
diterraneo, visto «dall'altra spon¬ 
da», ovvero dall'Algeria, la pas¬ 
sione di lui lorenese; e poi la Spa¬ 
gna di Carlo V e di Filippo 11, e 
infine l'Italia. 

In particolare Firenze e Paler¬ 
mo, Venezia e Genova nel '500 e 
nel '600 restarono, per una vita, 
al centro dei suoi interessi: «Amo 
Venezia di un amore tenero, ma 
ho sempre ammirato Genova, il 
suo coraggio all'altezza di quello 
di Venezia, la sua intelligenza 
senza eguali, la sua sorprendente 
mancanza d'inerzia: ignora l'ot¬ 
tusità e continua a vivere in anti¬ 
cipo rispetto agli altri» disse 
nell'84 allorché hi nominato cit¬ 
tadino onorario di Genova. 11 te¬ 
sto del discorso era finora inedi¬ 
to. 

Ciascuna delle opere di Braudel 
fu da lui a lungo meditata e più 
volte rielaborata, e Les ambitions 
de l'Histoire si articola intorno alla 
riflessione teorica dell'autore sui 
suoi tre principali lavori: Il Medi- 
terraneo, Civiltà materiale, econo¬ 
mia e capitalismo e L'identità della 
Francia, quest'ultima rimasta in¬ 
compiuta: delle quattro parti an¬ 
nunciate, egli non riuscì a termi¬ 
narne che le prime due. Della ter¬ 
za, dedicata a Stato, cultura, socie¬ 
tà, aveva buttato giù una cin¬ 
quantina di pagine che vengono 
ora a concludere il volume. 

Ricordi di prigionia 

Le ottanta pagine circa - ritrovate 
di recente - della ventina di lezioni, 
tenute una prima volta nelTOflag 
XllB di Magonza nel '41 e una se¬ 
conda nell'Oflag XC di Lubecca nel 
'43-'44, furono redatte negli ultimi 
mesi del '44 a partire dagli appunti 
presi da alcuni uditori. 

Nelle poche righe dell'introdu¬ 
zione Braudel parla addirittura della 
sua prigionia come di un fatto pas¬ 
sato, dei suoi compagni come degli 
«uditori di allora», e di un'opera che 
forse non riuscirà mai a terminare e 



Una antica mappa del Mediterraneo e in alto lo storico francese Fernand Braudel 


che ha corredato di note bibliografi- 
che piuttosto lunghe. 

Stendendo il testo delle lezioni 
intese forse ingannare l'attesa im¬ 
paziente degli ultimi mesi di guerra, 
«i più difficili di tutta la mia prigio¬ 
nia» ammise in seguito. 

«Faccio lezione. Non ho mai avu¬ 
to un tale successo, néunsimileudi- 
torio...», scriveva da Magonza. E ag¬ 
giungeva: «Lavoro, le giornate pas¬ 
sano in fretta, ed è meglio. Di picco¬ 
la idea in piccola idea si arriva alla 
sera, con giusto il tempo perpensare 
alle notizie del mondo». 

Le lezioni coincidono quindi con 
la prima, delle quattro 
0 cinque che si susse¬ 
guirono, stesura di II 
Mediterraneo, alla 
quale Braudel si de¬ 
dicò non appena fu 
fatto prigioniero: 

«Lavoro, la lingua te¬ 
desca è il mio XVI se¬ 
colo. Quest'ultima 
cosa, assurda in simi¬ 
li momenti, mi è 
tanto dolce», scrive¬ 
va alla moglie Paule 
nel giugno del '40. 

Le lettere scritte dalla prigionia 
alla moglie sono tuttora inedite, 
così come quelle inviate a Lucien 
Febvre relative all'elaborazione di 
Il Mediterraneo. Braudel, come 
abitualmente faceva per tutti i 
suoi lavori, distrusse in seguito le 
prime versioni dell'opera, an- 
ch'esse man mano fatte pervenire 
a Febvre. 

«Ho terminato (1.600 pagine). 
E sono contento, perché ora il 
mio libro c'è. Che sollievo!», an¬ 
nunciò nel gennaio del '41, in¬ 
viandone la prima stesura a Fe¬ 


bvre. 

Ma già, fra luglio e dicembre, lo 
riscrisse. «Ricevo molte lodi da 
Lucien Febvre. 11 mio libro non le 
merita ancora, ma le meriterà», 
annotò nel corso dell'estate. 
«Prende forma poco alla volta e 
finirà per piacermi», sperava nei 
mesi successivi, ma subito dopo 
si scoraggiava: «È brutto, mal 
scritto, prolisso». 

Finché, il 20 aprile del '45, na¬ 
sce la concezione «braudeliana» 
della storia, quella della «lunga 
durata»: «Mi trovo in uno stato di 
grazie straordinario. Ormai tutto 
è chiaro nella costru¬ 
zione del mio libro: il 
tempo è immobile, o 
quasi...». 

Braudel potè riflet¬ 
tere sui tempi - e sulle 
modalità - della storia 
dai campi di prigio¬ 
nia di Magonza e di 
Lubecca, fra amicizie, 
sogni, attese, voglia 
di comprendere e di 
sopravvivere, e «so- 
prattutto di compren¬ 
dere per sopravvivere» secondo 
Maurice Aymard. E non intrawe- 
deva altra soluzione che quella di 
prender sul serio la storia, sua di¬ 
sciplina d'elezione: «La mia visio¬ 
ne della storia ha assunto una 
forma definitiva senza che io me 
ne rendessi conto subito, in parte 
come la sola risposta possibile a 
uno spettacolo - il Mediterraneo - 
che nessun racconto storico tra¬ 
dizionale mi sembrava in grado 
di cogliere, in parte come l'unica 
risposta esistenziale ai tempi tra¬ 
gici che mi trovavo a vivere... 
Tutti gli avvenimenti che ci veni¬ 


I UUldLct» 

li con I grazie s 


Les ambitions 
de l’histoire 

a cura di Paule Braudel e 
Roselyne de Ayala 

de Fallois, pp. 529 
Franchi 150 




vano propinati dalla radio, dai 
giornali, doveva superarli, respin¬ 
gerli, negarli... pensare che la sto¬ 
ria, il destino, si sarebbero scritti 
a tutt'altra profondità, e quindi 
scegliere l'osservatorio del lungo 
tempo». 

Si chiede Aymard se «la prigio¬ 
nia non è stata forse un'occasio¬ 
ne per far maturare sia l'opera 
che lo storico?». «Senza di essa - 
conclude - non solo la prima, la 
probabilmente anche il secondo, 
sarebbero stati diversi». 

Le lezioni di Magonza 

«Il faut voir grand, sinon à quoi 
bon l'histoire?», scrisse alla moglie 
il 15 febbraio del '41 : il voler guarda¬ 
re lontano, nel profondo, restò sem¬ 
pre per lui l'obiettivo essenziale. 
Nelle lezioni di Magonza ritrovia¬ 
mo molti degli argomenti che egli 
riprese a trattare sul finire degli anni 
50: la critica della storia «événe- 
mentielle», la concezione della sto¬ 
ria sociale profonda come storia so¬ 
ciale collettiva, in grado di dialogare 
da pari a pari con le altre scienze so¬ 
ciali o le altre scienze del sociale (...) 
incentrate sull'attualità, cioè sulla 
vita. 

Fra qualche mese L'Histoire au 
quotidien verrà a completare la tri¬ 
logia braudeliana: l'esperienza 
del Brasile, la direzione delle «An- 
nales» fino al 1970, il ruolo del¬ 
l'instancabile organizzatore di 
cultura, i rapporti con le istituzio¬ 
ni scientifiche e universitarie 
francesi e internazionali, e l'eser¬ 
cizio della professione d'inse¬ 
gnante, dal liceo di Algeri al Col¬ 
lège de France. 

Anna Tito 



Un metodo che ribalta 
la concezione di Marx 


Nato nel 1902, il 24 agosto, a Lumeville-en-Ornois, in 
Lorena, Fernand Braudel, destinato a essere poi 
definito il «patron della "nouvelle histoire"», da 
ragazzo sognava invece la professioni medica. Ma 
suo padre, una figura di tradizionale «instituteur» 
francese, decise per lui: così il giovane Braudel 
divenne un insegnante, prima a Costantina, poi ad 
Algeri e a San Paolo del Brasile. Nel 1929 si legò alla 
rivista «Les Annales» appena fondata da Marc Bloch e 
da Lucien Febvre, e di cui fu uno dei direttori a partire 
dal '56. 

Iniziò a lavorare alla sua tesi sul mondo mediterraneo 
e Filippo II di ritorno in Francia nel '37. La elaborò in 
prigionia fra il '40 e il '45, e la pubblicò nel '49; tale 
tesi costituì una svolta per la storiografia moderna, 
poiché Braudel privilegiava, rispetto alle vicende 
politiche, il quadro geografico e la ricostruzione delle 
strutture economiche e commerciali del 
Mediterraneo. Nello stesso anno succedette al suo 
amico e maestro Lucien Febvre al Collège de France, 
alla cattedra di storia della civiltà moderna. 

Fu grande organizzatore di cultura, come fondatore 
prima della Sesta sezione - Scienze economiche e 
sociali - dell'Ecole Pratique des hautes Etudes, poi 
della Maison des Sciences de l'Homme. Nell'84 
divenne accademico di Francia. 

Il suo nome resta legato alla scuola delle «Annales», 
che prendevano il nome dalla rivista «Annales 
d'histoire économique et sociale», il cui intento era 
quello di giungere ad una rappresentazione globale 
della storia umana, utilizzando sistematicamente a 
tal fine gli apporti dele scienze sociali, statistiche, 
antropologiche ed economiche. Un metodo che si 
poneva in conflitto con la tradizionale storia politico¬ 
diplomatica, o «evenemenziale», perlaquale la 
storia è fatta di socntri politici, militari, di 
avvicendamenti dinasticie e di battaglie. Il convcetto 
metodologicamente centrale dell'opera di Braudel è 
quello della «durata»: nella «durata» (breve, media, 
lunga) vanno inseriti gli «eventi», le «congiunture» e 
le «strutture» ella storia. Gli «eventi» si collocano 
nella vita politica, le «congiunture» nella sfera 
dell'economia, le «strutture» nella sfera della vita 
materiale. Per comprendere il mutamento storico è 
necessario tener presente tutti e tre i livelli. 

La «lunga durata», che è la durata delle culture, delle 
civiltà, può abbracciare diversi secoli, per esempio 
dall'Impero romano ai giorni nostri, rappresenta 
anche una sconfessione della concezione di Marx. 
Come lo stesso Braudel spiegò in un'intervista «non 
sono gli uomini a fare la Storia ma l'inverso è molto 
più vero: è la Storia che fa gli uomini». 

Braudel morì il 27 novembre del 1985. La sua opera 
forse più nota, «Civiltà e imperi del Mediterraneo» 
nell'epoca di Filippo II (3 volumi) è apparsa in Italia 
per la prima volta presso Einaudi nel 1950. Il 
medesimo editore ha pubblicato «Il mondo attuale» 
(1966), «Scritti sulla storia» (1973) e «Civiltà 
materiale, economia e capitalismo» (1981 -82,3 
voli.). La prima parte dell'ultima sua opera, 
«L'identità della Francia», rimasta incompiuta, è 
uscita postuma presso II Saggiatore nel 1986 (3 
volumi). 


Unlntroduzione pedante e incomprensibile nelFantologia del pensatore inglese curata da Carlo Augusto Viano 

Povero Locke, maltrattato dal suo filologo astruso 

Lo storico della filosofia, peraltro apprezzato interprete dei testi lockeani, stavolta ha imboccato una strada specialistica ma sterile. 


Un^analisi di David Harvey 

Il Postmodernismo? 

È figlio della Nuova Sinistra 


In occasione di questo «Locke» di 
Carlo Augusto Viano sospendiamo la 
convenzione non scritta per cui se un 
libro è orribile conviene lasciar per¬ 
dere e non parlarne. Avendo esso su¬ 
perato i limiti ordinari della bruttura, 
non si può tacere. John Locke, come 
si sa, occupa un posto di tutto rispetto 
nella storia della filosofia e in quella 
del pensiero politico. L'elenco dei 
suoi meriti è lungo e riguarda innanzi 
tutto Taver posto con una chiarezza 
senza precedenti il principio della lai¬ 
cità dello Stato e Taver separato la sfe¬ 
ra politica da quella religiosa. A Locke 
si deve la critica dei regimi assolutisti¬ 
ci e l'affermazione di un principio del 
governo fondato sul consenso; ri¬ 
spetto al terribile «Leviatano» di 
Hobbes, che scaturiva dalla necessità 
di mettere fine alla guerra di tutti 
contro tutti nello stato di natura, la 
più mite creatura di Locke è revocabi¬ 
le quando essa venga meno alla fun¬ 
zione di garanzia dei diritti naturali 
che le è stata affidata dal patto socia¬ 
le. Diritto di proprietà, diritto di resi¬ 
stenza al potere, garanzie per gli indi¬ 


vidui: insomma questo filosofo in¬ 
glese, che ha aperto la strada all'epo¬ 
ca dei Lumi, è a tutti gli effetti un fon¬ 
datore del liberalismo politico. 11 
malcapitato autore della «Lettera sul¬ 
la tolleranza», del «Saggio sull'intel¬ 
letto umano» e dei due «Trattati sul 
governo civile» è finito tra le mani di 
Viano ed è rimasto vittima di un me¬ 
morabile maltrattamento. L'editore 
Laterza ha affidato allo storico della 
filosofia, che aveva già curato, peral¬ 
tro degnamente, la pubblicazione di 
testi lockiani, un volume della bella 
collana «1 pensatori politici»: metà 
introduzione-profilo dell'autore in 
questione e metà antologia delle sue 
pagine più significative. Che cosa 
non ha funzionato nel «Locke»? È 
presto detto : al di là di ogni valutazio¬ 
ne di contenuto, la prima metà è il¬ 
leggibile, incomprensibile, inaccessi¬ 
bile. Prima di arrivare all'antologia, il 
lettore viene tramortito da cento mi¬ 
cidiali pagine di Viano, delle quali - lo 
confesso qui senza nessuna vergogna 
- io non ho capito nulla, assoluta- 
mente nulla, niente di niente, nono¬ 


stante esse contengano ben312note 
(un record!), una più inutile e astrusa 
dell'altra. Inquadramento storico? 
Notizie di sfondo? 11 rapporto con 
Hobbes? Non vi aspettate nessun 
chiarimento, verrete trattati come se 
per tutta la vita voi non aveste fatto 
altro che i curatori dell'Opera omnia 
dijohn Locke (odi Via- 
no). Ma anche in quel 
caso, dovreste munirvi 
di un corredo di enci¬ 
clopedie, archivi, tavo¬ 
le cronologiche, Cd- 
Rom interattivi. E non 
basterebbe. Viano inta¬ 
vola una sua personale 
discussione con tutta la 
precedente letteratura 
lockiana, dalla quale il 
lettore viene escluso 
per incompetenza. Sì 
rimane lì storditi dalla beata inco¬ 
scienza, dall'euforia del dotto, rapito 
da un transfert bibliografico senza ri¬ 
torno. Ascoltatelo: «Anche Leo 
Strauss, che pure non citava Rendali, 
riconobbe l'importanza della presen- 


; ratio arimela 
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Il pensiero 
politico di Locke 

di Carlo Augusto Viano 

Laterza 


Pp. 214 
Lire 25.000 


za di Hooker negli scritti lockiani ma, 
al pari di una gran parte della storio¬ 
grafia tradizionale, continuò a soste¬ 
nere che Locke aveva accolto da Hob¬ 
bes l'interpretazione della società po¬ 
litica come costruzione totalmente 
artificiale...»; «Strauss dichiarava di 
^yer s critto queste cose prima di aver 
letto l'articolo di C.B. 
Maepherson "Locke on 
Capitalist Appropria- 
tion", ma ammetteva 
che le proprie posizioni 
erano affini a quelle di 
Maepherson. D'altra 
parte, riprendendo nel¬ 
l'opera del 1962gli studi 
pubblicati nel 1951 e 
nel 1954, Maepherson 
si riferiva al volume di 
Strauss su Hobbes del 
1936». Volete qualche 
illuminazione sulla questione della 
monarchia? «Nel 1681 Robert Brady 
rispose a Petyt e a William Atwood, 
che in appoggio a Petyt aveva pubbli¬ 
cato "Jani Anglorum Facies Nova", 
scrivendo "A Full and Clear Answer 


to a Book Written by William Petyt", 
e dovette anche lui cambiare l'ideo¬ 
logia monarchica, introducendo 
contenuti assenti...... E se questo è il 

filo del discorso, diciamo così, princi¬ 
pale, immaginate le note. L'estensore 
non si è preoccupato neppure di dare 
l'impressione che il suo lavoro avesse 
un senso. È vero che, impegnando al¬ 
cuni mesi di lavoro, un grande filolo¬ 
go potrebbe ricostruire il significato, 
riga per riga, di queste cento pagine di 
Viano, ma poi qualcuno dovrebbe 
pagarlo. E a che prò? Per vendere poi 
il libro con una onerosa appendice? 
No grazie, fermatevi qui. Quiz con¬ 
clusivo: se un idraulico viene a casa 
vostra e non fa le riparazioni, voi non 
lo pagate; se un politico che avete 
eletto dà una cattiva prova, da veri li¬ 
berali lockiani lo manderete a casa 
non votandolo più; se uno storico 
della filosofia invece di un vero libro 
vi presenta un semilavorato impre¬ 
sentabile, che si può fare? È sufficien¬ 
te lasciarlo in libreria? Passate parola. 


Giancarlo Bosetti 


È ormai un classico La crisi della 
modernità di David Harvey. Usci¬ 
to negli Stati uniti sette anni fa, il 
volume è riproposto ora dal Sag¬ 
giatore in una seconda edizione 
italiana (traduzione di Maurizio 
Viezzi, pp. 462, lire 24.000). 11 
saggio dà conto di un'indagine 
sulle complesse relazioni fra le 
trasformazioni economiche e so¬ 
cio-politiche che hanno attraver¬ 
sato questa seconda parte del se¬ 
colo e le modalità attraverso cui 
hanno trovato espressione. C'è 
«una relazione necessaria fra la 
nascita di forme culturali po¬ 
stmoderniste, Temergere di più 
flessibili modi di accumulazine 
del capitale e una nuova fase di 
"compressione spazio-tempora¬ 
le" nell'organizzazione del capi¬ 
talismo», scrive l'autore nella pre¬ 
fazione al volume. E ancora, rife¬ 
rendosi al «postmodernismo», 
Harvey sostiene che «negli ultimi 
anni esso ha determinato il livel¬ 
lo del dibattito, ha definito il 
"linguaggio" e ha stabilito i para¬ 


metri della critica culturale, poli¬ 
tica 0 intellettuale». A questo 
proposito vai la pena di annotare 
le relazioni rilevate da Harvey tra 
la Nuova Sinistra dell'ondata ses¬ 
santottina e i nuovi linguaggi che 
in quegli anni andavano profi¬ 
landosi. «Essa si considerava sin 
dall'inizio una forza tanto cultu¬ 
rale quanto politico-economica, 
e contribuì a determinare il pas¬ 
saggio all'estetica di cui è fatto il 
post-modernismo». La politica 
culturale di quei movimenti, 
cioè, «si legava meglio con l'anar¬ 
chismo e il libertarismo», mentre 
rompeva il legame con gli schemi 
del marxismo tradizionale. Ne 
scaturiva una concezione del ma¬ 
terialismo storico arricchita da 
nuove considerazioni, fra cui- 
quelle sulla «differenza e "diversi¬ 
tà"» come qualcosa da considera¬ 
re in ogni tentativo di cogliere la 
dialettica del cambiamento socia¬ 
le; oppure quelle sul riconosci¬ 
mento dell'importanza delle pra¬ 
tiche estetiche e culturali. 
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G li «ambienti 

omosessuali» sono 
sempre «torbidi», le 
amicizie ovviamente sono 
«particolari», le 
frequentazioni 
inevitabilmente 
«ambigue». 

È in questo modo che 
maturano i «delitti gay» 
per i quali è d'obbligo 
seguire la «pista 
omosessuale» nel 
sottobosco delle 
cosiddette «relazioni 
pericolose», 
ìnsomma: se un fatto di 
cronaca, 

disgraziatamente, 
coinvolge una persona 
omosessuale si scatena 
una furia macellaia e 
morbosa che non guarda 
in faccia a nessuno e su 
tutti i giornali del paese 
compaiono titoli e articoli 
a effetto sul «delitto a 
sfondo omosessuale». 

Ma se la cosa riguardasse 
un etero nessuno 
parlerebbe di omicidio 
eterosessuale (qui si 
usano locuzioni più 
delicate tipo «delitto 
passionale») o un ebreo 
dove giustamente non si 
direbbe certo «delitto 
ebreo» oppure non si 
parlerebbe di «pista 
ebraica». 

Invece per gli omosessuali 
si fa, producendo quel 
noto corto circuito 
originato dal pregiudizio 
che alberga anche nelle 
segrete vie mentali dei 
giornalisti, per cui vittima 
e carnefice si confondono 
e l'assassinio ai danni di un 
omosessuale si trasforma 
immediatamente in un 
«delitto gay». 

Sentite cosa scrive un noto 
quotidiano laico e 
nazionale a proposito del 
«mostro» di Cori accusato 
di un orrendo delitto con 
la sua asserita 
omosessualità che serve 
come unico e primario 
indizio: «È saltata fuori 
così la pista omosessuale, 
queU'amore morboso, 
queirinsana passione, 
quella latente follia al 
limite del patologico che 
poteva aver armato la 
mano del misterioso 
killer». 

I titoli sono sparati, gli 
articoli torrenziali, il 
malcapitato dipinto come 
balordo, brutto 
(Lombroso docet), mezzo 
drogato. Poi l'interessato 
è stato scagionato e 
scarcerato, ma nessun 
giornalista gli ha chiesto 
scusa per una vita 
distrutta dall'invadenza 
omofoba. 

La Tv non è da meno con 
danni ancora più evidenti 
vista la maggiore 
diffusione e l'uso delle 
immagini. 

Uno speaker del Tgl delle 
20 di qualche giorno fa 
spiega che questi omicidi 
maturano «nel mondo 
degli omosessuali» senza 
chiedersi se un tale 
«mondo» esista (non 
esiste, perché gli stili di 
vita e i modelli 
antropologici fra i gay 
sono altrettanto vari 
quanto quelli che si 
ritrovano fra gli 
eterosessuali); e senza 
pensare che mai e poi mai 
si direbbe che la Cappella 
Sistina è nata dal genio di 
un pittore gay 
(Michelangelo) o che i 
computer sono stati 
inventati da uno 
scienziato omosessuale 
(A. Turing). 

Si sa, a parlare bene degli 
omosessuali si potrebbe 
dare un cattivo esempio 
soprattutto alle giovani 
generazioni. 


Intervista alla presidente del «Forum indipendente» delle donne dell^Albania 

Diana Olili: «Dietro il boom 
albanese nessuna politica» 

La scrittrice ripercorre le vicende degli ultimi anni del suo paese e lamenta l'assenza di principi de¬ 
mocratici. La questione del razzismo, della solidarietà e i rapporti con l'Italia. 


ROMA. Non solo aiuti umanitari. Ma 
collaborazione politica per ricreare 
fiducia nella democrazia, distrutta 
dai brogli elettorali e dall'indifferen¬ 
za dell'Europa. Per avviare uno svi¬ 
luppo economico che faccia dimen¬ 
ticare le finanziarie-truffa, e un'idea 
selvaggia, senza legge, del mercato. 
Questo chiede all'Italia e al suo gover¬ 
no di centrosinistra - se ancora sarà in 
piedi - Diana Giuli, una donna che 
presiede una delle più forti organiz¬ 
zazioni non governative cresciute in 
Albania, il «Forum Indipendente del¬ 
le donne albanesi». E questo ha ripe¬ 
tuto al «tavolo» del volontariato atti¬ 
vato dalla ministra Livia Turco in vi¬ 
sta della missione. Parlo a lungo con 
lei mentre, nel nostro Parlamento, si 
rischia una crisi di governo dai molti 
aspetti surreali. «Non faccio parte di 
un partito politico ma di un movi¬ 
mento per i diritti della donna - dice 
di sé Diana Giuli - e la mia professione 
è scrivere. Ma dopo il '91, dopo una 
dittatura durata 50 anni, in molte e in 
molti volevamo dare una mano nella 
ricostruzione. E adesso il mio paese 
vive un altro dramma... ». 

Gome viveva in quel regime? 

«Non era facile. C'era la censura. 
Era una dittatura vera e propria, lo 
non facevo politica, ma il mondo 
artistico e intellettuale era visto co¬ 
me un'opposizione al regime. Quel¬ 
l'esperienza autoritaria ha condi¬ 
zionato molto negativamente il 
cambiamento». 

In che senso? 

«Non avevamo una classe politi¬ 
ca preparata. Nessuno sapeva che 
cos'è l'economia di mercato, la gen¬ 
te era così stanca della dittatura e vo¬ 
leva cambiare. C'era entusiasmo e 
anzi, un'isteria per il cambiamento. 
Così l'Albania fu buttata nell'eco¬ 
nomia di mercato senza rispettare 
alcuna legge, senza considerare al¬ 
cun problema sociale, nel modo 
peggiore. 1 tecnici, gli intellettuali, 
gli economisti che potevano essere 
preziosi sono stati licenziati o perse¬ 
guitati, tutti sospetti di essere no¬ 
stalgici del comuniSmo. Non c'era 
una cultura politica basata sulla se¬ 
parazione dei poteri. È stato recluta¬ 
to un ceto di giudici poco preparati e 
facilmente corruttibili. La grande 
povertà, poi, ha favorito la corruzio¬ 
ne. È questa la miscela che ci ha fatto 
esplodere». 

Gli albanesi come avevano rea¬ 
gito all'inizio? 

«Secondo me con grande energia. 
Gli esodi, spettacolari e drammati¬ 
ci, hanno creato un'economia che 
per due o tre anni ha salvato il paese. 
Siamo un popolo mediterraneo, 
con famiglie numerose e forti. Ghi si 
arrangiava all'estero mandava soldi 
a casa, crescevano i negozi, i com¬ 
merci. Altro denaro è arrivato dall'I¬ 
talia, la Germania, la Svizzera. A 
confronto della nostra povertà sem¬ 
brò un grande boom. Ma dietro non 
c'era nessuna politica, solo il sudore 
dellagente». 

Qui spesso «albanese» significa 
persona pericolosa, violenta. Ghe 
cosa ne pensa? 


«Non solo dall'Italia sono venute 
ventate opposte di sentimenti: la 
solidarietà, che è stata tanta. E il raz¬ 
zismo. Qui c'è davvero una respon¬ 
sabilità dei media. Ogni crimine fa 
notizia. Ma io, che vengo spesso in 
Italia, conosco tanti albanesi ben 
inseriti, che lavorano onestamente. 
Sono la maggioranza, ma nessuno 
neparla...». 

Gome mai si è impegnata in 
questo movimento di donne? 

«In tante avevamo capito che la 
privatizzazione selvaggia sarebbe ri¬ 
caduta su di noi. Le donne erano 
l'80 per cento dell'industria leggera 
e dell'industria alimentare di Stato. 
Ghiudevano le fabbriche, e tutte ri¬ 
tornavano a casa, oin campagna. La 
terra fu data ai contadini. Ma non 
c'erano capitali per attrezzare l'agri¬ 
coltura. Le donne si sono ammazza¬ 
te di lavoro. D'altra parte ci voleva¬ 
no leggi nuove. Abbiamo creato col- 
legamenti con le giuriste, abbiamo 
premuto sul Parlamento. Prima la 
legge c'era, ma valeva solo l'ordine e 
l'ideologia del partito. Dopo abbia¬ 
mo capito che anche nelle nuove 
condizioni la legge non aveva mol¬ 
ta importanza. E la mancanza di 
principi democratici che ci ha por¬ 
tato al disastro». 

Lei accusa i politici che hanno 
diretto l'Alhania. 

«Sì, certamente». 

Ghi? 

«Il partito democratico, perché 
loro hanno governato. Ma l'errore è 
stato che di nuovo abbia comanda¬ 
to solo un partito, ereditando la vec¬ 
chia mentalità. In una coalizione si 
può imparare meglio a tollerare gli 
altri, ad ascoltare le critiche». 

Gome giudica il legame politi¬ 
co con l'Italia? 

«Lo abbiamo visto come cosa po¬ 
sitiva. Volevamo che l'Alhania si 
aprisse verso il mondo, specialmen¬ 
te verso l'Europa, e per noi la porta 
per entrare in Europa era soprattut¬ 
to l'Italia». 

Ghe cosa nonha funzionato? 

«L'Europa e l'Italia non ci hanno 
preso sul serio quando abbiamo de¬ 
nunciato le illegalità democratiche 
e poi i brogli nel '96. Il governo 
sventolava il boom economico. 
Avranno pensato: sono i soliti che 
dappertutto pretendono la perfe¬ 
zione... Ma la nostra gente ha perso 
la fiducia nella democrazia. La crisi 
delle finanziarie-truffa ha fatto de¬ 
tonare la rivolta, e poi l'anarchia. Il 
nuovo governo di solidarietà nazio¬ 
nale è arrivato troppo tardi». 

G'è stato un altro esodo verso 
l'Italia. E una reazione anche osti¬ 
le: come l'ha valutata? 

«G'è stata di nuovo solidarietà. 
Ma anche una reazione negativa 
esagerata». 

Si riferisce alla decisione del 
pattugliamento navale? 

«Il pattugliamento è stato deciso 
insieme al nostro governo. Ma forse 
hanno agito in fretta, e l'incidente 
dell'affondamento penso dipenda 
da questo. Un pattugliamento è 
sempre rischioso». 


Gome giudica l'intervento mi¬ 
litare? E l'iniziativa di coinvolge¬ 
re il volontariato? 

«Da anni c'è una collaborazione 
intensa tra organizzazioni non go¬ 
vernative italiane e albanesi. È la 
faccia migliore con cui il vostro pae¬ 
se si è presentato. Questo lavoro de¬ 
ve poter continuare, al di là della di¬ 
stribuzione degli aiuti umanitari». 

Eia presenza dell'esercito? 

«Gome cittadina albanese mi ad¬ 
dolora molto che debbano venire 
soldati stranieri, non solo italiani. 
Ghe i nostri problemi debbano ri¬ 
solverli altri. E un sentimento ama¬ 
ro, rivolto però più contro i dirigenti 
albanesi che non hanno saputo evi¬ 
tare la catastrofe. La gente è disposta 
all'aiuto e alla collaborazione. I sol¬ 
dati italiani sono già stati apprezzati 
durante la prima missione "Pellica¬ 
no”. Gerto, oggi c'è il rischio di 
scontri armati». 

È un rischio alto? 

«Non credo. Molta gente in Alba¬ 
nia è armata, ma solo per difesa per¬ 
sonale. Poi ci sono bande di ladri. 
Ma non attaccherebbero i militari 
stranieri. Il rischio viene da alcune 
bande terroriste, non ancora indivi¬ 
duate, che potrebbero tentare una 
provocazione politica. Sarà prezio¬ 
sa un'informazione e una traspa¬ 
renza costante sulla missione». 

Teme una sorta di copertura, o 


un'ingerenza rispetto al ruolo di 
Berisha? Sarebbero utili le sue di¬ 
missioni? 

«Lo sarebbero state, e molto. For¬ 
se lo sarebbero anche oggi. Ma non 
può essere un governo straniero a 
imporle. Gli albanesi potrebbero 
chiedere le dimissioni di Scalfaro? 
Berisha sarebbe favorito solo se ca¬ 
desse l'attuale governo albanese». 

Il naufragio e le vittime hanno 
cambiato il clima verso l'Italia? 

«Quei morti pesano anche sulla 
coscienza degli italiani, e infatti do¬ 
po è aumentata la solidarietà. Gerto, 
a un prezzo troppo alto. In Albania 
c'è stata una reazione molto forte: 
nell'incidente si è vista la conse¬ 
guenza degli umori ostili, razzisti. 
Oggi il dolore resta, ma credo che 
non cambi l'aspettativa di una col¬ 
laborazione». 

Ghe cosa pensa della discussio¬ 
ne politica italiana, del "no” di Ri¬ 
fondazione alla missione? 

«Rifondazione è molto gelosa dei 
suoi principi. Penso che però una 
mediazione su una questione così 
rilevante poteva essere trovata. Ger¬ 
to, col contributo di tutti. Non vo¬ 
glio dare consigli a nessuno, ma una 
via di mezzo esiste sempre... Se cade 
il governo di centrosinistra in Italia, 
per noi non sarà un vantaggio». 


Alberto Leiss 



«Nessun incarico, vogiio 
continuare a scrivere» 


Diana Giuli è una donna dal volto greco, lo sguardo scuro e intenso. 
Ha due figli, una ragazza di 19 anni e un maschio di 13, e un marito 
ingegnere. Il «Forum indipendente delle donne albanesi» è 
un'organizzazione non governativa presente in tutti i 17 distretti 
dell'Albania. Quante donne organizza?«Non facciamo una politica 
di massa - risponde Diana - ma quando convochiamo una riunione 
o una manifestazione vengono in molte. Lavoriamo per progetti, 
su base volontaria. Ci sono una ventina di gruppi femminili che 
operano in Albania, più le donne dei partiti. La collaborazione è 
intensa. Nel nostro paese le donne sono colte, forti, potrebbero 
partecipare attivamente alla politica, ma non lo hanno fatto 
nemmeno dopo il crollo del regime. Anche per questo ci siamo 
attivate». La Giuli parla di un percoso di emancipazione femminile 
diverso da quelli conosciuti nei paesi occidentali. «Col regime 
comunista avevamo leggi che riconoscevano a tutti i livelli, politici e 
economici, piena parità di diritti. Ma non avevamo imparato a 
lottare per affermarli. In questi anni però ci siamo battute per 
mantenere legalmente, nelle nuove condizioni, qui diritti 
"regalati", e non è stata una battaglia semplice». «Alla nostra 
generazione - dice ancora - sono toccati i momenti più difficili del 
dopoguerra. Eravamo ragazzi quando arrivò l'importazione della 
rivoluzione cinese, e una situazione per noi soffocante. Abbiamo 
lavorato e messo su famiglia negli anni della più grave crisi 
economica, col cibo che mancava, le code. Quando c'è stato il crollo 
abbiamo dovuto ricominciare tutto da capo. E ora, un nuovo 
disastro...». Ghiedo a Giuli se, in vista di nuove elezioni, pensa di 
mettersi direttamente in politica. «Non voglio stare in un partito - 
risponde - perché potrebbe limitare il mio lavoro di scrittrice». 

Diana scrive racconti («sull'amore, sulla vita di tutti i giorni...») che 
negli anni scorsi sono anche apparsi in varie pubblicazioni italiane. 

aHI^ 


Non sono D'accordo 



Caro Gamba 
il ritorno alla castità 
I significa 
libertà di scelta 


MATILDE PASSA 

Le Gaste dive tornano di moda e qualche uomo, come mostra 
l'intervento di Mario Gamba, legge in tutto questo i segni deila 
restaurazione. Esaitare la castità equivarrebbe a ritornare ai pol¬ 
verosi salotti dove vecchie zie zitelle mascheravano i propri fal- 
iimenti sentimentaii esaltando l'astinenza e la verginità. E dove 
una società pruriginosa e sessuofoba costringeva le donne a re¬ 
stare chiuse dietro cancelli dove il piacere era negato. Era un va- 
iore, aliora, ia castità? Gertamente no. Era un'imposizione, più 
o meno subita o interiorizzata. Poi c'è stata la liberazione ses¬ 
suale. Finalmente si poteva decidere dove, come, quando, 
quanto, con chi fare l'amore. Anzi fare i'amore suonava eccessi¬ 
vo. Si diceva «scopare» e basta. Ma si decideva davvero? Ricordo 
ii sarcasmo col quale nel '68 si parlava, in certi ambienti, deile 
donne che erano ancora vergini, o che non andavano a letto ap¬ 
pena un uomo metteva loro gli occhi addosso. Gonsiderate 
avanzi dei passato, o pericolose ragazze in cerca di marito, o 
peggio ancora, rompicogiioni che la mattina dopo, a ienzuola 
ancora caide, pretendevano i'appuntamento successivo. Molte 
donne in questi anni hanno compreso che quel modo di fare l'a¬ 
more (come si ostinavano a chiamario) non era congeniaie ai 
ioro modo di essere. Ghe si pagavano prezzi aiti sui piano affet¬ 
tivo. Spesso aitissimi. Forse nascevano, questi prezzi, da condi¬ 
zionamenti antichi, ancestrali quasi, ma che fare? Tanto vale 
prendere atto di come si è, di rispettare la propria verità. Per tan¬ 
te donne il ritorno alla castità è una difesa, magari una fuga. Per 
aitre un'occasione di stare più con se stesse, preludio a una cre¬ 
scita, a una diversa consapevoiezza. Per altre ancora una chiu¬ 
sura aii'aspetto corporeo che fa paura. Gi possono essere tante 
motivazioni diverse dietro ia sceita deiia castità, parola peraltro 
impropria. Io preferirei parlare di astinenza, perché la castità è 
concetto più sfaccettato, che non necessariamente esciude l'a¬ 
more fisico, ma ad esso si può anche coniugare. Il problema, al¬ 
lora, non è tanto stabilire se i'astinenza sia un vaiore o no. Di¬ 
pende dal significato e dal senso che ognuno le conferisce. Il ve¬ 
ro valore, primario e inalienabile, è invece la libertà di scelta. E 
questa le vecchie zie non ce l'avevano proprio. Noi sì. 


Al Mercato 



Spot al femminile 
Che confusione 
tra le manager 
e la nuova lanolina 

ENZO COSTA 


Eo so, bisognerebbe diffidare delle analisi sull'emancipazione 
femminile fondate sullo studio dell'immagine della donna ne¬ 
gli spot. Un po' perché trascurano il dettaglio che trattasi di inti¬ 
mazioni al consumo e un po' perché le chiavi di lettura di qual¬ 
sivoglia réclame sono controverse: come interpretare sociologi¬ 
camente la figura della memorabile fanciulla Nuvenia Pocket 
che proprio in quel giorni si gettava temerariamente col paraca¬ 
dute? Gome una metafora femminista dello spazio riconquista¬ 
to o come una caricatura maschilista di un femminino vagare 
tra le nuvole? O, più semplicemente, come un esempio elo¬ 
quente di creatività agonizzante tra 1 sedicenti creativi? E, per 
venire a commercial contemporanei, come valutare quello ste¬ 
reotipo di donna manager che però posticipa il briefing causa 
ineludibile poppata al proprio bebé? Gome un ammirato omag¬ 
gio alla poliedricità femminile che si estrinseca tra riunioni e 
pannolini o come un allarmato messaggio sul dramma infanti¬ 
le incarnato da un povero neonato costretto a partecipare al 
consigli di amministrazione? E per rimanere in tema, che dire 
del dialogo parabeckettiano partorito da un copy per incre¬ 
mentare le vendite di un cellulare? «Sei nervoso?» chiede il testi¬ 
mone di nozze all'amico in procinto di dire sì «Sposo una don¬ 
na manager!» replica lui. Rinuncio per incapacità confessa a 
ogni esegesi sociologica. Per dedicarmi a quell'incredibile spot 
reazionario che presenta casalinghe entusiaste della nuova for¬ 
mula di un detersivo. Una di loro arriva alla citazione esplicita: 
è la «lanolina nutriattiva» che la manda in visibilio. 


«GaraEea, 

nel 1968 avevo sette anni. E'av- 
ventura femminista l'ho cono¬ 
sciuta solo indirettamente e forse 
più per gli slogan che per i percorsi 
e i significati che ha avuto. Ora è 
un pezzo di storia di cui sento la 
mancanza. Ultimamente ho senti¬ 
to imputare al movimento del '68 
di aver portato la sessualità in 
piazza, dividendola dal suo nu¬ 
cleo emotivo e affettivo, come se 
alla fine si privilegiasse comunque 
un aspetto consumistico e non la 
qualità delle relazioni. 

In questo ambito, il movimento 
femminista come si è posto? E ora, 
come interpreta ciò che adesso si 
sta consumando? Perché si è parti¬ 
te dalla sessualità? Gosa si metteva 
in gioco da quella prospettiva e 
che dialogo c'era con gli uomini 
impegnati nei cambiamenti poli¬ 
tici di quei tempi? E adesso? E 
poi?». 

Silvia Giacomelli 


Gara Silvia, 

mi accorgo che l'esperienza degli 
anni ' 70 ha creato uno spartiacque 
tra generazioni, e il vuoto di memoria 
che vi ha fatto seguito - la dimenti¬ 
canza nei protagonisti di allora e l'as¬ 
senza quasi totale di ricostmzioni 
storiche - non può che accentuarlo. 
Gome sempre accade, purtroppo, 1 


Risponde Lea Melandri 


» 


«Il personale è politico 
non fu solo uno slogan 



frammenti disordinati di notizie, 
usanze, linguaggi, che si salvano fino 
ad arrivare ai decenni successivi, ri¬ 
sentono degli umori contraddittori, 
pronti all'idealizzazione come al di¬ 
scredito, con cui si guarda a un passa¬ 
to significativo. 

È un peccato che le iniziative atten¬ 
te a celebrare ventennali e trentenna¬ 
li non abbiano un orecchio così fino 
daraccogliere quella «voxpopuli» 
che sempre trattiene, nel naufragio 
delle epoche e dei temi che le hanno 
attraversate, inerzie rivelatrici, ritagli 
sintomatici di discorso, ma sopratut- 
to impressioni forti e durature, non 
importa quanto veri¬ 
tiere. 

Gì si accorgerebbe, 
come tu mi confermi, 
che dietro l'immagine 
enf antizzata dal cine¬ 
ma, dai giornali, dai 
media in genere, di 
«anni di piombo», con¬ 
trassegnati dalla vio¬ 


lenza e dal terrorismo, è rimasta vivis¬ 
sima l'idea che uno scuotimento im¬ 
previsti abbia raggiunto i luoghi più 
lontani dalla politica, come la fami¬ 
glia, gli amori, le esperienze personali 
del corpo e della sessualità. In effetti, 
il '68 è ricordato dai più corneranno 
emblematico di una rivoluzione sin¬ 
golare, lontana dai modelli storici e 
dalle categorie onnicomprensive 
dell'economicismo, sorprendente 
per quellastessa cultura di sinistra 
che ne aveva creato indirettamente i 
presupposti. 

La convinzione che fosse possibile 
piegare il corso della civiltà verso un 


pensiero e «pratiche non autorita¬ 
rie», attraverso allora i luoghi e 1 sa¬ 
perli più diversi, dalla scuola alla fab¬ 
brica, dagli ospedali alle amministra¬ 
zioni pubbliche, ebbe come protago¬ 
nisti adulti e bambini, uomini e don¬ 
ne, finì per interessare la società nel 
suo insieme, come coagulo di arcai¬ 
smi e di continue innovazioni. Si co¬ 
minciò a pensare che il velo di pudore 
edi mistero, messo a custodia della 
«vita intima», avesse impedito di ve¬ 
dere la storia che vi era passata sopra, 
e che fosse stato, per le esperienze più 
creative degli individui, una sorta di 
sbarramento. 

Il bisogno di immagi¬ 
nare, fuori dai legami fa¬ 
migliati, di cui si scopri- 
valastretta violenta, al¬ 
tre forme di aggregazio¬ 
ne, altri odi per esprime¬ 
re affetti, piaceri, deside¬ 
ri, si alimentava di una 
diffusa spinta liberato¬ 
ria che non sempre riu- 


Scrivete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


selva a distinguere alternative reali e 
le mode passeggere, che si sposavano 
a cambiamenti profondi e consumi 
frettolosi. 

Neancheilfemminismo, chenegli 
anni successivi fece della sessualitàe 
delle tematiche del corpo il nodo del¬ 
l'intricata vicenda dei sessi, passag¬ 
gio obbligato di ogni politica che non 
si pensasse separata dalle condizioni 
prime, materiali, del vivere, potè im¬ 
pedire che siconfondesselaricercadi 
modelli meno deformati di quelli tra¬ 
dizionalmente assegnati al maschile 
e al femminile, con una generica libe¬ 
ralizzazione della morale e dei costu¬ 
mi. 

Oggi la situazione è più confusa, e il 
fatto che molti aspetti del «disagio» 
dichiarato allora a gran voce siano di¬ 
venuti vistosi e preoccupanti agli oc¬ 
chi di tutti, si sposa con l'incertezza 
più totale sul modo di affrontarli. La 
spettacolarizzazione del «privato», la 
migrazione dei problemi del corpo e 
della sessualità in ambiti specialistici, 
come la medicina, la scienza, le leggi, 
non è certo quello che si intendeva 
con lo slogan «il personale è politi¬ 
co», ma dal momento che una mate¬ 
ria di esperienza, messa al bando per 
così lungo tempo dalla vita pubblica, 
ha trovato in qualche modo cittadi¬ 
nanza, si può prevedere che torni a 
essere per qualcuno oggetto di rifles¬ 
sione. 


In Danimarca 
il primo club 
per cacciatrici 


COPENAGHEN. È nato in Danimarca 
il primo club di caccia per sole donne. 
Le iscritte sono già 35, giovani e me¬ 
no giovani desiderose di imbracciare 
il fucile senza il fastidio di doversi 
confrontare con gli uomini. L'idea è 
venuta ad Annette Rusb j erb, 40 anni, 
sposata. «La mia licenza di caccia 
continuava a rimanere nel cassetto 
perché non mi andava di sparare con 
dietro il solito gruppo di uomini che 
diceva "troppo alto, troppo basso, 
mancato”. Così ho messo un annun¬ 
cio su una rivista cercando altre don¬ 
ne per creare un club tutto nostro». 
L'iniziativa ha avuto successo e il 
club è diventato realtà. Le iscritte, 
donne dai 18 ai 65 anni, si sono date 
convegno in una zona di campagna 
dello Jutland per un'esercitazione di 
tiro a volo, prima di partire la settima¬ 
na prossima per una battuta di caccia 
in Polonia. «Vogliamo fare pratica 
con qualcuno che non è così esperto 
come i nostri mariti e i nostri figli - 
spiega un'iscritta - Loro sono avvan¬ 
taggiati perché hanno fatto il servizio 
militare e hanno pratica di armi». 
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Un film dì Totò 
mai visto in TV e mai 
distribuito in videocassetta? 



Invece è proprio 
vero. È un film del 
1951, “d’annata” 
come tutti i migliori 
di Totò. Da una 
commedia di 
Eduardo Scarpetta, 
girato dalla coppia 
Marcello Marchesi - 
Vittorio Metz. Con 
un Totò travolgente 
ed esilarante come 
sempre. 

sabato 12 
aprile con 

ribiìtà 



/ capolavori del cinema: 0 li vedi con V Unità o non li vedi mai più! 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Giovedì 10 aprile 1997 


È cominciato Tultimo mese deiranno lunare che per i musulmani è dedicato al «pellegrinaggio santo> 


Lanciata in occasione del Giubileo 


Soli e uniti nel nome di Allah 
Così i pellegrini pregano alla Mecca 

Si chiama «hajj» il viaggio verso il luogo più sacro per i credenti islamici. La pratica era già diffusa nell'Arabia preislamica e 
fu ripresa nel Corano come uno dei comandamenti di Dio. È qui che ogni individuo si ritrova nella comunità dei credenti. 


Una rivista vaticana 
per il Terzo Millennio 
che ignora (per ora) 
i mea culpa della Chiesa 



Ka'aba 


Il pellegrinaggio musulmano 
per antonomasia, lo hajj, si 
svolge nell'ultimo mese 
dell'anno lunare, chiamato 
dhu 'l-hijja (appunto «quello 
dello haji»). È obbligatorio 
almeno una volta per ogni 
musulmano (maschio o 
femmina; le donne sono circa 
un terzo del numero 
complessivo dei partecipanti) 
adulto e sano, qualora 
circostanze economiche e 
altre cause esterne 
indipendenti dalla sua 
volontà non glielo 
impediscano. Lo hajj consiste 
nella visita alla Mecca, 
nell'indossareun 
abbigliamento particolare, e 
in una serie di riti 
caratterizzati anche da 
spostamenti fisici nell'area 
della Mecca stessa. 
Quest'ultima è il haram 
(«luogo sacro», meglio 
«luogo proibito in quanto 
inviolabile, inaccessibile»; 
parola che si riallaccia alla 
radice hrm indicante ciò che è 
vietato; la carne di maiale è 
haram ma non certo sacra) 
per eccellenza, e ha al suo 
centro la Ka'aba, una 
costruzione quasi cubica (m. 

10x12x15) nel cui angolo 
nordorientale è conservata la 
«pietra nera», un frammento 
di meteorite. Il pellegrinaggio 
inizia all'arrivo nel territorio 
della Mecca, con la 
manifestazione da parte del 
pellegrino della sua 
intenzione di compiere il 
pellegrinaggio stesso. Questa 
dichiarazione di intenzioni, 
elemento cruciale dell'IsIam 
che deve precedere qualsiasi 
azione compiuta dal fedele, si 
esprime attraverso la 
formula; «Eccomi a Te, o Dio. 
Tu non hai altro compagno. 
Tua è la Lode e la Grazia, Tuo 
il possesso del mondo. Eccomi 
a Te». Contemporaneamente 
il pellegrino indossa un 
drappo bianco senza cuciture 
(ihram; dalla stessa radice 
hrm) e entra perciò in uno 
stato di purità, di sacertà, di 
incontaminazione (chiamato 
anch'esso ihram) che dura 
fino alla fine del 
pellegrinaggio, i cui rituali 
prendono però avvio solo con 
la preghiera del mezzogiorno 
dell'ottavo giorno del mese di 
dhu 'l-hijja (quest'anno 
corrispondente allò aprile). 

[G.Ve] 


Preoccupati dalle discussioni su 
quanti giorni manchino al Duemila, 
non prestiamo forse sufficiente at¬ 
tenzione al fatto che a questo mondo 
esistono altre ricorrenze importanti. 
Questo mese, per esempio, è una data 
assai significativa per un sesto dell'u¬ 
manità; inizia infatti l'ultimo mese 
dell'anno lunare, che per i fedeli mu¬ 
sulmani è il mese del pellegrinaggio. 

Qualsiasi credente, qualunque sia 
la sua fede, cerca di avvicinarsi il più 
possibile a Dio attraverso l'aiuto di 
mediatori (profeti, santi, taumaturgi, 
veggenti, stregoni, individui in vario 
modo in rapporto con la divinità), o 
più spesso personalmente. In que¬ 
st'ultimo caso si offrono diverse pos¬ 
sibilità, dalla semplice preghiera in¬ 
dividuale all'ardua via mistica, pas¬ 
sando per le più accessibili visite dei 
luoghi dove la divinità si è in qualche 
modo manifestata; il pellegrinaggio, 
appunto. 11 viaggio per devozione ad 
una località ritenuta sacra è dunque 
una manifestazione presente in tutte 
le religioni e le culture; per il cristia¬ 
nesimo il grande Giubileo del prossi¬ 
mo Duemila va di pari passo con i tre¬ 
ni per Lourdes e le gita fuori porta alla 
Madonna in lacrime di Civitavec¬ 
chia. E situazioni simili si ritrovano 
altrove; dalle preghiere degli ebrei al 
Muro del pianto alle immersioni de¬ 
gli indù sulla spiaggia di Bombay per 
la festa del dio Danesh, con una varie¬ 


tà di usi, costumi e rituali che fanno la 
gioia degli antropologi e degli studio¬ 
si di storia delle religioni, mentre for¬ 
se complicano l'esistenza dei teologi. 

Data questa diffusione universale, 
non sorprende che nell'Islam esista il 
pellegrinaggio. Meglio; anche in 
questo caso esistono differenti tipi di 
visite a luoghi o a persone «sante»; 
così in Iran gli sciiti vanno alla tomba 
dell'Imam Reza aMashhad, i sunniti 
di Turchia si recano alla tomba di 
Eyyub a Istanbul e quelli dell'Egitto al 
mausoleo di Sidi Ahmad al-Badawi a 
Tanta, senza contare le innumerevoli 
visite a questi «santi vivi» chiamati in 
vario modo nelle lingue islamiche 
(sheykh, pir, wali, marabut) e che 
tanto spazio hanno nelle culture po¬ 
polari locali. 

Tuttavia per i credenti musulmani, 
nessuno escluso, questi non sono ve¬ 
ri pellegrinaggi, ma solo «visite», «pe¬ 
regrinazioni». Perché solo uno, irri¬ 
petibile e immodificabile è lo hajj, il 
pellegrinaggio per eccellenza, ordi¬ 
nato da Dio stesso; «Compite il pelle¬ 
grinaggio e la visita ai luoghi santi per 
amore di Dio, ma se ne siete trattenu¬ 
ti, andranno bene in cambio le offer¬ 
te che potreste con facilità inviare» 
(sura II, versetto 196 del Corano) o 
ancora; «È un dovere verso Dio, in¬ 
combente agli uomini, il pellegrinag¬ 
gio alla Casa (cioè alla Mecca, ndr) 
per chi possa andarvi» (II, 193). 


In conseguenza di questo co- 
mandamento, lo hajj, una pratica 
già esistente nelTArabia preislami¬ 
ca, divenne obbligatorio, anzi fu 
reso uno dei cinque «pilastri dell'I¬ 
slam» (gli altri quattro sono la pro¬ 
fessione di fede, il digiuno nel me¬ 
se di ramadan, la preghiera cinque 
volte al giorno e l'elemosina). Una 
obbligatorietà di origine divina, 
ma che - seguendo la ben nota tol¬ 
leranza coranica oggi spesso ac¬ 
cantonata proprio da chi vorrebbe 
imporre con la forza l'applicazione 
della Parola di Dio - ha valore solo 
per chi è in grado di effettuarlo. 

Ovviamente tutti i musulmani 
aspirano a realizzare davvero, con¬ 
cretamente, questo comandamen¬ 
to di Dio, anche perché è uno dei 
momenti più significativi dell'e¬ 
sperienza musulmana in quanto fa 
emergere la sensazione di essere 
membri di una comunità più am¬ 
pia. Nell'Islam infatti non esiste 
una Chiesa, un clero consacrato, 
una struttura gerarchica, piramida¬ 
le che dal singolo fedele, passando 
per il parroco, il vescovo, i cardi¬ 
nali, giunga fino al Papa, manife¬ 
stazione visibile in terra della Divi¬ 
nità. Nell'Islam ogni individuo è 
religiosamente solo, nel senso più 
totale del termine, di fronte a Dio; 
ma nello stesso tempo l'esigenza 
di sentirsi parte di una comunità è 


forte, forse addirittura più che nel 
mondo cristiano. Di conseguenza, 
per esempio, i musulmani appena 
possono pregano insieme. Ma at¬ 
tenzione; si tratta di tante singole 
preghiere individuali e simultanee, 
non già di un rito come la Messa 
officiato da un rappresentante del¬ 
la Chiesa a nome e per conto dei 
fedeli. 

Questo duplice sentimento di 
essere soli ma anche parte della co¬ 
munità universale di tutti i creden¬ 
ti in Dio/Allah (la umma) trova ap¬ 
punto la sua manifestazione più 
visibile, più tangibile, più sensibile 
proprio nel momento del pellegri¬ 
naggio. Lì, intorno a quello strano 
cubo nero che è la Ka'aba, simbolo 
assolutamente profano, si ritrova¬ 
no i musulmani di tutti i paesi del 
mondo, di tutte le razze e i colori, 
senza differenze di ruoli, di condi¬ 
zioni sociali ed economiche, tutti 
uguali, tutti vestiti di bianco col 
capo coperto (uomini e donne; in 
questo momento scompaiono i ve¬ 
li di tutte le forme che nascondo¬ 
no la testa, quando non tutto il vi¬ 
so delle donne musulmane). Tutti 
uniti a pregare nella stessa lingua 
(le preghiere sono solo in arabo), 
come una sola persona, quello che 
è il loro Dio Unico. 


Giorgio Verceiiin 


Allah nel logo 
E la Nike 
cambia scarpe 

PORTLAND. Volevano essere lingue 
di fuoco attorno al logo della nuova 
linea di scarpe «Air», ma un'orga¬ 
nizzazione di musulmani america¬ 
ni ha obiettato che era invece la rap¬ 
presentazione perfettamente leggi¬ 
bile della parola Allah in caratteri 
arabi e che scrivere il nome di Dio 
sotto una scarpa è un sacrilegio. «È 
estremamente offensivo per un mu¬ 
sulmano vedere il nome di Dio in 
un marchio di scarpe, un gravissi¬ 
mo segno di mancanza di rispetto», 
ha detto il direttore esecutivo del 
Consiglio islamico Nihad Awad 
nella sua lettera alla Nike. E i diri¬ 
genti della famosa casa sportiva 
americano si sono detti subito d'ac¬ 
cordo. «Ce ne eravamo accorti già 
sei mesi fa e abbiamo deciso imme¬ 
diatamente di cambiarlo», risponde 
il portavoce dell'azienda Vizhier 
Corpuz. «Non volevamo offendere 
l'IsIam e quelle prime scarpe erano 
solo prototipi non destinati al pub¬ 
blico». La nuova scritta è già pronta 
e sarà impressa sulla linea di scarpe 
in vendita dalla prossima estate. 



Stephan Savoia/Ap 


CITTA' DEL VATICANO. Se dawero 
il Giubileo del Duemila vuole essere 
un'occasione storica per «un serio 
esame di coscienza» sugli «errori, le 
infedeltà, le incoerenze e i ritardi» 
della Chiesa cattolica come ha detto 
il Papa, una rivista promossa dal Co¬ 
mitato per Tanno giubilare dal tito¬ 
lo ambizioso «Tertium Millen¬ 
nium» ha Tobbligo di avviare, alme¬ 
no, un discorso su questi fatti e di 
aprirsi al confronto con le altre reli¬ 
gioni, cristiane e non cristiane, e 
conle diverse culture. 

Questo progetto non appare, pe¬ 
rò, in modo chiaro, nel primo nu¬ 
mero ufficiale, dopo altri di prova, 
presentato ieri mattina nella Sala 
Ùampa vaticana dal direttore. An¬ 
gelo Scelzo; da mons. Sergio Seba¬ 
stiani nella veste di segretario gene¬ 
rale del Comitato per il Giubileo; da 
mons. Pierfranco Pastore, presiden¬ 
te del Comitato Mass-media. Ha fat¬ 
to eccezione lo storico Andrea Ric¬ 
cardi, il quale ha subito auspicato 
che la rivista diventi strumento di 
informazione e di dialogo «tra 
mondi cristiani» e «tra Chiesa catto¬ 
lica e mondo laico» attorno ai gran¬ 
di temi del destino dell'umanità 
proprio riscoprendo la figura di Ge¬ 
sù. 

Solo perché sollecitato dalle do¬ 
mande dei giornalisti, mons. Seba¬ 
stiani ha confermato che ai primi 
del prossimo novembre si terrà un 
Convegno sull'antisemitismo o 
meglio - ha precisato - «sull'antigiu¬ 
daismo», al fine di individuare, con 
l'apporto di storici e di studiosi di al¬ 
tre discipline, come la Chiesa fu 
coinvolta in questo fenomeno. Si 
tratta di ripercorrere secoli di intol¬ 
leranza e di razzismo di cui sono sta¬ 
ti fatti oggetto gli ebrei, anche con la 
complicità della Chiesa cattolica so¬ 
prattutto nel lungo periodo del po¬ 
tere temporale del papato, fino al¬ 
l'Olocausto di Auschwitz. Basti dire 
che la riconciliazione tra cattolici ed 
ebrei è stata avviata solo dopo il 
Concilio Vaticano II, trovando alta 
espressione con la visita di Giovan¬ 
ni Paolo II nella Sinagoga di Roma il 
13 aprile 1986 a cui sono seguiti altri 
atti significativi. 

Mentre un simposio sulle Inqui¬ 
sizioni, quella cosiddetta spagnola 
sotto Sisto IV e l'altra denominata 
romana con Paolo III, sarà tenuto 
nel 1998 in una data ancora da sta¬ 
bilire. Come è noto, Giovanni Paolo 
II ha riconosciuto i «torti» fatti dalla 
Chiesa cattolica a Galileo Galilei, 
ma molti problemi rimasti aper¬ 
ti.Per esempio è stato promosso di 
recente presso l'episcopato di Firen¬ 
ze il processo per rivedere il caso del 
frate Girolamo Savonarola scomu¬ 
nicato e mandato al rogo da Ales¬ 
sandro VI Borgia il 17 febbraio 
1600, in pieno Anno Santo. Ora 
sembra, come sostengono i frati do¬ 
menicani e come ci ha dichiarato in 
una intervista al nostro giornale 
l'arcivescovo di Firenze, card. Silva¬ 
no Piovanelli, sono emersi «molti 
dubbi» sulle decisioni prese da Papa 
Borgia. 


Il card. Ruini ha dichiarato, nel¬ 
l'autunno scorso, che andrebbe a 
pregare davanti alla statua di Gior¬ 
dano Bruno, una delle figure più si¬ 
gnificative della filosofia moderna, 
perché «non si può mandare al rogo 
chi dissente». 

Ci saremmo aspettati che su que¬ 
sti ed altri temi, che hanno reso dif¬ 
ficili i rapporti tra la Chiesa cattolica 
e la cultura moderna, la rivista aves¬ 
se, almeno, aperto una strada sia nel 
campo informativo che sul piano di 
un dialogo interreligioso e intercul¬ 
turale. Da parte di mons. Sebastiani 
sono state fatte ieri delle promesse 
ed il direttore della rivista, Scelzo, 
ha dichiarato che essa deve essere 
uno «strumento di informazione» e 
di «proposta di riflessione per quan¬ 
ti si accostano da versanti più ester¬ 
ni al grande evento di fine millen¬ 
nio». 

Per ora abbiamo letto, su questo 
primo numero della rivista, testi¬ 
monianze molto sentite nel ripro¬ 
porre i valori del messaggio cristia¬ 
no di Madre Teresa di Calcutta su 
«Gesù Cristo oggi»; del card. Vinko 
Puljic, arcivescovo di Sarajevo dove 
si appresta ad andare sabato prossi¬ 
mo Giovanni Paolo II; dell'abbé 
Pierre e di Jean Guitton. Così ci è 
parso stimolante il contributo di 
Michael L. Fitzgerald, il quale si sof¬ 
ferma sulle aperture di molti buddi¬ 
sti, dato che Buddha ha evitato di 
parlare dell'esistenza o della non¬ 
esistenza di Dio, verso la figura di 
Gesù. E, a tale proposito, ha citato la 
riflessione sulla figura di Gesù, «che 
si spogliò di se stesso» per gli altri, 
dello studioso giapponese contem¬ 
poraneo, Masao Abe. E interessante 
è pure il «dossier» su «I nuovi marti¬ 
ri» del nostro secolo con particolare 
riferimento ai perseguitati sotto i re¬ 
gimi comunisti dell'est. 

Ma proprio questo «dossier» pre¬ 
senta un primo e grave limite data la 
sua parzialità. Non figura mons. 
Oscar Arnulfo Romero ucciso dalle 
squadre della morte mentre cele¬ 
brava l'Eucarestia nella chiesa di 
San Salvador. Né figurano nel lungo 
elenco dei martiri i sei gesuiti, fra cui 
padre Ignacio Ellacurìa allora retto¬ 
re dell'Università Centroamerica¬ 
na, egualmente uccisi dalle squadre 
della morte della destra reazionaria 
e fascista salvadoregna il 15 novem¬ 
bre 1989. Né è menzionato il vesco¬ 
vo argentino Enrique Angelelli, bar¬ 
baramente ucciso mentre tornava 
nella sua diocesi dopo aver celebra¬ 
to il funerale di due sacerdoti uccisi 
per ragioni politiche. 

A proposito delle responsabilità 
della Chiesa argentina con i genera¬ 
li dittatori ed assassini dei «desapa¬ 
recidos», mons. Sebastiani ha ricor¬ 
dato che quell'episcopato ha pub¬ 
blicato un documento autocritico. 
Ma non basta perché troppe ombre 
inquietanti sono rimaste su quel 
connubio tra vescovi e generali. E la 
riconciliazione giubilare può avve¬ 
nire solo nella verità. 


Alceste Santini 


Sullivan e Ries 
all'università 
di Milano 


Il card. Ratzinger paria della profezia conservata negli archivi segreti deirex SanLUffìzio 

«Fatima? Un segreto non sconvolgente» 

Non ci sarebbe nulla di particolare nel famigerato terzo mistero che tiene molti col fiato sospeso. 


Da sabato una settimana dì iniziative 

Una preghiera interreligiosa 
per sconfiggere le mine 


MILANO. AlTinterno del ciclo di 
conferenze dedicate a «Interrom¬ 
pere il quotidiano. La costruzione 
del tempo nell'esperienza religio¬ 
sa» organizzato dall'Istituto di sto¬ 
ria medievale e moderna dell'uni¬ 
versità di Milano, oggi alle 15 nel¬ 
l'aula Crociera Alta di Lettere si ter¬ 
rà un incontro con due importanti 
professori di storia delle religioni 
stranieri. Uno di loro è Lawrence 
Sullivan, professore a Harvard, 
presidente del Center of thè Study 
of World Religions della stessa uni¬ 
versità, redattore dell'Enciclope¬ 
dia della religione diretta da Eliade 
e di numerose riviste. La sua rela¬ 
zione sarà su «Frammentazione 
del tempo primordiale e costruzio¬ 
ne dello spazio sacro». L'altro è Ju- 
lien Ries, professore emerito all'u¬ 
niversità di Lovanio e presidente 
della società belgo-lussemburghe- 
se di Storia delle religioni, autore di 
una quarantina di libri e oltre tre¬ 
cento articoli. La sua conferenza 
parlerà di «Tempo storico e tempo 
mitico secondo Mircea Eliade». 


ROMA E così il famoso terzo segreto 
rivelato dalla Madonna apparsa a 
Fatima a due pastorelle e a un loro 
cugino non sarebbe nulla di parti¬ 
colarmente «sconvolgente». Lo ha 
ribadito il cardinale Ratzinger, una 
delle tre o quattro persone che han¬ 
no avuto accesso al mistero conser¬ 
vato dall'ultima sopravvissuta, suor 
Lucia. Il prelato in una intervista ri¬ 
lasciata a un giornalista tedesco, Pe¬ 
ter Seewald, che lo ha incontrato in 
occasione dell'uscita del suo libro// 
sale della terra», ha ribadito che 
non si tratta di «qualcosa di scon¬ 
volgente». Per la precisione alla 
domanda del giornalista se Tesser 
venuto a conoscenza del segreto 
Tavesse scosso il prefetto per la 
congregazione della dottrina del¬ 
la Fede, ha risposto con un secco 
«no». 

In alcuni discorsi tenuti in pre¬ 
cedenza il cardinale aveva affer¬ 
mato che il terzo segreto non an¬ 
nuncia alcuna catastrofe prossi¬ 
ma ventura, ma si limita a ripete¬ 
re la frase del Vangelo; «Se non vi 


convertirete perirete tutti». 

La precisazione del cardinale è 
legata probabilmente al bisogno 
di sdrammatizzare la scadenza 
del Duemila, che sta ridando fia¬ 
to a movimenti millenaristi i 
quali vogliono legare il passaggio 
del millennio a più e meno fanto¬ 
matiche fini del mondo. Certa¬ 
mente il clima è cambiato da 
quando nel 1917 Lucia, Jacinta e 
Francisco, «videro» la Madonna 
nel piccolo villaggio al centro di 
Portogallo che diventò ben pre¬ 
sto un luogo di pellegrinaggi po¬ 
polari. Secondo il loro racconto 
la signora del Rosario era apparsa 
e aveva rivelato loro tre segreti 
sul futuro del mondo. La Chiesa 
cattolica seppe poi utilizzarli ad 
hoc in epoca di guerra anticomu¬ 
nista. 

Il primo segreto riguardava, in¬ 
fatti, secondo quello che filtrava 
di volta in volta con abile regia, 
l'avvento dell'ateismo con l'affer¬ 
mazione del comuniSmo in Rus¬ 
sia; il secondo, il crollo dello stes¬ 


so marxismo, il terzo è rimasto 
ignoto, ma su di esso si sono co¬ 
struite le peggiori fantasie. 

Fu Pio XII, papa che si impe¬ 
gnò attivamente nella guerra san¬ 
ta contro il comuniSmo a utiliz¬ 
zare i segreti di Fatima mentre 
Giovanni XXIII li ignorò comple¬ 
tamente. 

Sono tornati in auge con Gio¬ 
vanni Paolo II il quale nel 1991, 
dieci anni dopo lo scampato at¬ 
tentato, durante una visita in 
Portogallo incontrò suor Lucia, 
l'ultima delle pastorelle che vide¬ 
ro la Madonna. Durante quel 
viaggio si disse anche che la Ma¬ 
donna di Fatima aveva deviato il 
percorso del proiettile sparato da 
Ali Agca. 

Comunque, secondo le dichia¬ 
razioni rassicuranti di Ratzinger, 
è stata tutta una preoccupazione 
inutile. La Chiesa cattolica si av¬ 
via verso il suo trionfante Giubi¬ 
leo e nessun segreto di Fatima ci 
metterà lo zampino. Meno ma¬ 
le... 


Liceo romano 
ricorda 
Primo Levi 

«Se noi taceremo chi 
parlerà?»; è all'insegna di 
questo mandato etico e 
storico che il liceo romano 
Majorana ricorda domani 
Primo Levi, lo scrittore 
deportato ad Auschwitz, nel 
decennale della morte con 
un incontro coordinato da 
Corrado Augias a cui 
partecipano, tra gli altri, il 
presidente del Senato 
Mancino, il vescovo 
ausiliario di Roma mons. 
Riva, il rabbino di Roma 
Toaff, la presidente delle 
comunità ebraiche Tullia 
Zevi, Francesco Rosi. 


ROMA. «Non c'è pace con le mine» ; 
questo il titolo della giornata nazio¬ 
nale di mobilitazione contro le mi¬ 
ne indetta per sabato 12 e domenica 
13 aprile dal «Coordinamento Na¬ 
zionale Campagna per la messa al 
bando delle Mine», un organismo 
che comprende 44 organizzazioni 
di volontariato e 162 enti locali. 
Una campagna di sensibilizzazione 
rivolta alTopinione pubblica con¬ 
tro la micidiale arma di distmzione, 
terribile perché può produrre effetti 
letali anche dopo 50 anni dalla col- 
locazione, continuando a seminare 
terrore e distruzione, rendendo im¬ 
possibile l'accesso a vaste aree colti¬ 
vabili, ostacolando il rientro dei 
profughi, rallentando la campagna 
di vaccinazione, paralizzando così 
il possibile sviluppo di un paese ben 
oltre la conclusione dei conflitti. 
Questi ordigni micidiali, calcolati 
in circa 110 milioni pezzi, giacciono 
tuttora inesplosi nei campi o lungo 
le strade ed i sentieri di ben 70 paesi 
del mondo. E ogni venti minuti 
un'esplosione ferisce o uccide una 


persona; nel 90% dei casi si tratta di 
civili. Sono più di 500 le nuove vitti¬ 
me ogni settimana, il 20% dei quali 
bambini. 

L'appuntamento romano di sa¬ 
bato è al Pincio, a Piazzale Napoleo¬ 
ne I, dove alle ore 15,30 inizierà la 
manifestazione nel corso della qua¬ 
le saranno presentate testimonian¬ 
ze e mostre fotografiche. Nel pome¬ 
riggio dalle 16,30 alle ore 18,30 è in 
programma uno spettacolo del tea¬ 
tro di strada «Tatamatò». Alle ore 21 
si terrà una veglia di preghiera inter¬ 
religiosa. Il giorno seguente, dome¬ 
nica 13 aprile, la celebrazione litur¬ 
gica nelle parrocchie sarà dedicato a 
questo tema. Ma il programma di 
sensibilizzazione continuerà per 
l'intera settimana in tutta Italia con 
diverse e numerose azioni locali per 
concludersi alle ore 11,30 di dome¬ 
nica 20 aprile con una manifesta¬ 
zione a Piazza San Pietro, in conco¬ 
mitanza con la preghiera dell'Ange¬ 
lus del Papa, di ritorno da Sarajevo, 
città minata nel cuore dell'Europa. 
(Informazioni allo06.6868.959). 



